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Les maitresses de Goethe, 


Anche il Goethe ci ha lasciato la sua Vita Nuova: non ve- 
ramente ch’ egli abb'a unito in un corpo la poesia e la prosa così 
da formare una piena storia de’ suoi amori; ma l’averli narrati 
in prosa nelle sue Memor:2, lasciando staccate le poesie, è diffe- 
renza piuttosto di forma che di sostanza, e l'immaginazione del 
lettore ricollega spontaneamente le poesie al racconto, nel quale 
è la ragione e il commento di esse. Ad ogni modo, questo incon- 
trarsi de’ due sommi Poeti, italiano e tedesco, nello esporre in 
prosa gli amori già cantati nel verso, è tanto più notevole, quanto 
più raro. Io credo che la ragione del fatto sia in questo, che per 
essi l’amore fu niù che un fugace sentimento e un episodio di 
gioventù: in essi 1 veramente il principio d’ una vita nuova (che 
a me piace intender. in questo senso il titolo del libretto di Dante), 
fu il calore che dischi «e Je loro anime, che fecondò il loro in- 
gegno. La poesia lirica non poteva darci se non il momento del 
loro amore ancor vivo; ma esso, morto da lungo tempo, ope- 
rava ancora nell'intimo de’ due Poeti, tanto che le donne da loro 
amate presero posto immortale nelle principali opere di que- 
gl’ingegni sovrani, la Divina Commedia ed il Fausto; e le storie 
in prosa de’ loro amori non sono solo il commento delle poesie 
liriche, ma dichiarano insieme i loro capolavori. E i due Poeti 
potevano scriverla questa storia, che pochi altri potrebbero: poi- 
chè, convien confessarlo, la poesia è più spesso menzogna ciro 
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verità; e il maggior numero de’ poeti d'amore, quando doves. 
sero scrivere la natura de’ loro sentimenti e le occasioni de’ loro 
versi, non saprebbero dove mettersi le mani; chè , seppure i loro 
versi ebbero origine da un sentimento reale, si troverebbe però 
le più volte che i versi e la storia, invece di compiersi e dichia- 
rarsi a vicenda, si mostrerebbero in aperta discordanza. Ma 


Dante è il poeta che sopra ogni altro mise in pratica il suo . 


sommo precetto, non solo di notare quando Amore spirava, ma 
di significare a quel modo ch'egli dettava dentro: e il Goethe 
(io parlo specialmente di quel periodo della sua arte che i Tede- 
schi chiamano naturale, spontaneo o geniale) è quegli che per fug- 
gire ogni falsità, esagerazione o convenzione, aveva preso l'abito, 
com’ egli dice, di ridurre in imagine .e in poesia tutto quello che 
gli recasse allegrezza o afflizione o in altro modo gli toccasse 
l'animo; che non ebbe altro in mente fuorchè di dare sfogo in 
un canto, in un epigramma, in una rima, al sentimento che l’oc- 
cupava; onde potè dire che i suoi versi erano i brani d’ una gran 
confessione, che tentò poi di raccogliere e illustrare nelle Memorie. 
Egli fu poeta d'occasione, secondo l’ espressione sua propria; e 
come e quanto lo fosse Dante, basta a dimostrarlo la sua Vita 
Nuova. 

Quantunque sia facile accorgersi tra i grandi poeti di certi 
caratteri comuni, derivanti dall’ alta regione che abitano, dal- 
l’aria più pura che vi respirano, e che sono appunto i caratteri 
della grandezza, ciascun d’ essi però ha una fisonomia tutta sua, 
e rappresenta un aspetto diverso, e talora opposto, della vita. 
Ne'due grandi Poeti d'amore, l’uno, per universal giudizio, il 
maggiore della Germania, e l’altro, a parer mio, d’Italia, il 
sentimento d’ amore è opposto più che dissimile. In Dante l’amore 
non tanto può dirsi filosofico, quanto mistico, ascetico. Il senti- 
mento non si ferma in se stesso, ma penetra nella mente e muove 
tutto un mondo religioso e morale. Beatrice fa parte del sistema 
teologico dell’ universo, é un miracolo, la cui radice è «solamente la 
mirabile Trinitade. Essa è la donna della sua mente, ed egli ne parla 
alle donne ch’hanno intelletto d'amore. « A che fine ami tu questa 
donna, poichè tu non puoi la sua presenza sostenere? » Gli chie- 
sero alcune donne, ridendo; e Dante rispondea loro che fine del 
suo amore era stato già il saluto di lei; e poichè questo gli fu 
negato, era « in quelle parole che lodano la donna mia. » Il suo 
amore è malinconico, ma tranquillo, senza turbazioni, senza la- 
mento; la sua poesia è un monologo. Come un padre del deserto 
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fisso nella contemplazione di Dio, egli nella secreta camera delle 
lacrime, tutto raccolto in se stesso, sta affisando nell’interna 
Beatrice la mente ed il cuore. Le estasi di Santa Caterina sono 
forse meno spirituali, meno divote che l’ estasi dell’ Alighieri. 
Egli la contempla, e trapassando l’esteriorità della sua bellezza, 
vede la bellezza infinita, l’ ordine eterno, la scienza, la verità, 
la fede. Gli Angeli veggono giungere fino in cielo lo splendore di 
Beatrice, e la dimandano a Dio, ma Pietà sostiene le parti degli 
uomini: Dio stesso la chiama /a speranza de’ beati. La sua pre- 
senza fa gentile chi va con lei, gitta un gelo ne’ cuori villani, fa 
umile chi è degno di vederla, chi le parla non può finir male. 
Beatrice dunque è assai più che lei stessa ; è rivelazione di Dio, 
è incarnazione della fede, della virtù, dell'amore. Eppure, per 
nuovo miracolo, entro a quella profondità di misticismo, sotto 
a quella sublime fantasmagoria, vive palpitante e reale la bella 
figlia di Folco Portinari e il sentimento amoroso del poeta. 

Quando si fa parola dell’ amore di Dante, nessuno ripensa 
agli amori seguiti dal pentimento: ma parlando di Goethe, di 
quale amore s'intende? Le sue donne son tutta una processione: 
due Federiche, due Carlotte, due Cristiane, due Bettine e, se vi 
piace, due Milanesi innominate, e, dopo le coppie, la tenera Lili, 
e le confidenti che sono amanti e non sono, e una fila lunga, 
lunga da perderne il conto. In questo continuo mutar d’ oggetti 
non si potrebbe considerare in Goethe soggettivamente il senti- 
mento d'amore; che sarebbe così ingiusto come se volessimo 
, trarre il concetto dell'amore di Dante, mescolando Beatrice e la 
giovane molto bella e pietosa, e la femmina del Casentino e Gen- 
tucca. AI primo amore di Dante convien contrapporre il primo 
vero amore di Goethe, quello che aprì la sua anima, svegliò la 
sua Musa, si riprodusse nella sua più alta creazione letteraria, 
che egli ricordò vecchio e descrisse con giovenile freschezza. Alla 
Vita Nuova non può opporsi che 1° /dillio di Sesenheim, e Beatrice 
Portinari non potrebbe accettare altra compagna se non Fede- 
rica Brion. 

Chi ha letto una volta quelle stupende pagine delle Memorie 
di Goethe, nelle quali racconta questo suo «amore che fu detto 
l’Idillio di Sesenheim, non lo dimenticherà mai più finchè viva. 
Il poeta già vecchio, nella sua grandezza e serenità olimpica, 
dettava al suo segretario Krauter le sue Memorie, passeggiando 
per la camera colle mani al dosso; ma giunto a Federica, il te- 
nero ricordo di quell'amore ingenuo e vivace, di quelle gioie non 
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più provate, turbava la tranquillità della sua anima. Rivocava a 
mente ad uno ad uno i più minuti particolari, le parole, i luo- 
ghi, gli affetti; s'interrompeva, sospirava, e dopo lungo silenzio 
ripigliava a dettare con voce bassa e alterata. A sei miglia da 
Strasburgo giace il piccolo villaggio di Sesenheim , dove in pace 
viveva nella casa parrocchiale il pastore Giovan Giacomo Brion 
colla sua famigliola, la moglie, due figlie ed un figlio: vivevano 
in pace godendo della campagna, ricevendo spesso ospiti in casa, 
andando a visitare amici e parenti di qua e di là dal Reno. Un 
giorno Federica, la minore delle due figlie, era in campagna, 
senza pur dubitare che quello sarebbe l’ ultimo giorno della sua 
vita tranquilla. Due giovani, un loro conoscente, Weyland, con 
un suo amico ventenne, venivano intanto cavalcando pel grazioso 
sentiero traverso i prati che da Drousenheim mena a Sesenheim. 
Povera giovane! per sua sventura, lo sconosciuto avea letto di 
recente il Vicario di Wakefield, e gli andava per la testa un idil- 
lio, ch’ egli dovea trovare pur troppo vivo e conforme alle sue 
fantasie nella famiglia del parroco. Fausto s’ accostava alla ca- 
setta di Margherita, e l’amico Weyland era il Mefistofele invo- 
lontario. Il giovine ventenne per uno strano capriccio avea mu- 
tato i proprii abiti, e veniva in incognito goffamente trasfigurato 
in un povero studente di provincia ; nondimeno , come ne’ vecchi 
Numi quando scendevano con false apparenze a visitare le case 
de’ mortali, si sentiva in esso la presenza del Dio. Ed ecco che i 
due cavalieri entrano nella povera e pittoresca casa parrocchiale, 
dove lo sconosciuto s’ intrattiene a parlare col Pastore, finchè 
sopraggiungono la di lui figlia maggiore, e poi Federica. 

Chi non ricorda quando prima apparve al giovine Alighieri 
la gloriosa donna della sua mente? « Ella apparvemi vestita di 
nobilissimo colore, umile ed onesto, sanguigno, cinta ed ornata 
alla guisa che alla sua giovanissima etade si convenia, » e dopo 
alcun tempo che gli era dapprima apparsa quell’angiola giovanis- 
sima, dice che « vedeala di sì nobili portamenti, che certo di lei 
si potea dire quella parola del poeta Omero — Ella non pare 
figliuola d’ uomo mortale, ma di Dio. — » Or ecco Federica che ap- 
pare a Goethe. « In questo istante ella entrò, e in verità un’ama- 
bile stella si levò in questo cielo campestre. Le due fanciulle ve- 
stivano alla tedesca, come allora si diceva, e questo costume 
nazionale, quasi abbandonato, si adattava a Federica assai bene. 
Una vestarella corta, bianca, rotonda con una balzana, non tanto 
lunga che non lasciasse vedere fino alla nocca il più elegante 
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piedino, un busto bianco e stretto e un grembiule di taffetà nero, 
così ella stava in mezzo tra la paesana e la cittadina. Svelta e 
leggiera ell’andava, come non sentisse alcun peso di sè, e il collo 
pareva quasi troppo delicato per le grandi trecce bionde della sua 
graziosa testina. I suoi occhi azzurri e sereni guardavano intorno 
con molta intelligenza, e il suo gentile nasetto arricciato si levava 
in aria così libero, come non potesse darsi al mondo nessun af- 
fanno. Il cappello di paglia le pendeva al braccio, e così io ebbi 
il piacere di vederla, a un tratto, nel primo sguardo in tutta la 
sua grazia ed amabilità. » Qui non abbiamo che la sua figura; 
ma praticando un poco con essa, egli ne conobbe le qualità mo- 
rali, la serenità considerata, l’ ingenuità consapevole, la letizia 
previdente. « Già i saluti amichevoli de’ contadini, diretti a lei di 
preferenza, davano a conoscere com’ ella fosse benevola verso di 
loro, e com’essi godessero di vederla. La maggiore aiutava sua 
madre in casa; tutto quello che richiedesse fatiche corporali non 
era richiesto da Federica, che la si risparmiava, come dicevano, 
a causa del suo petto. V' ha alcune donne che ci piacciono in ca- 
mera, altre che fanno miglior figura all’aperto: Federica era di 
queste. Le sue maniere, la sua figura mai non apparivano più 
attraenti che quand’essa moveva per un sentiero elevato; la 
grazia del suo contegno pareva gareggiare colla terra fiorita, e 
la serenità inalterabile del suo viso cot cielo azzurro. Questo 
etere ricreante da cui era cinta, essa lo portava anche in casa, 
e subito si notava com’ ella sapesse facilmente appianare le diffi- 
coltà e spegnere le impressioni de’ piccoli incidenti spiacevoli... 
Ho già accennato alla leggerezza de’ suoi movimenti; essa era 
soprattutto incantevole, quando correva. Come il capriolo sembra 
adempiere al suo destino, quand’egli trasvola sulle mèssi nascen- 
ti; così ella pareva esprimere più chiaramente la sua natura, 
quando a riparare una dimenticanza o cercare un oggetto per- 
duto si lanciava con leggiero corso traverso i prati. » 

Quanta diversità fin dal primo apparire di queste due ama- 
bili creature! Beatrice non può rappresentarsi come qualche cosa 
d’incorporeo e di celeste, e il suo poeta, chinati gli occhi devo- 
tamente davanti a lei, per farla in qualche modo intendere, pi- 
glia argomenti dal di fuori, espone per figure gli effetti di subito 
prodotti in lui, poi quello ch’ ella soleva operare negli altri, e 
chiama in aiuto cielo e terra. Vero è che gli è rimasto impresso 
nella mente l’abito sanguigno che la sua donna vestiva; ma questo 
particolare non era degno di farne parola, se non riducendolo a 
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simbolo, traendone un significato morale: quel.colore è nobilis- 
simo, umile ed onesto. Goethe, al contrario, pianta gli occhi ac- 
cesi sulla sua Federica, e non vede che lei: le osserva il buste- 
rello e la balzana della veste, il piedino, e le trecce, e gli occhi, 
e quel nasetto contento. 

In questo contrasto fra i due amori è qualche cosa di più 
che non la diversa indole dei due Poeti. Per l’uomo del Medio 
Evo la materia e il mondo sono peccato, e la loro vita è una con- 
tinua altalena fra la materia e lo spirito, la natura e Dio, il pia- 
cere e il pentimento. In questo affannoso contrasto era naturale 
che le menti e le anime più elevate studiassero un accordo fra 
Dio e la natura, che permettesse di godere e d'amare con quieta 
coscienza; ed ecco che la natura cacciata dalla porta rientra per 
la finestra, non più in persona propria, ma come simbolo e figura 
di cose spirituali e sante, e quel valore che più non aveva come 
fine, vien riacquistandolo come mezzo, ne’ suoi significati e nelle 
sue rappresentazioni. Questo accordo è portato da Dante, anima 
armonica per eccellenza, al suo maggior grado di perfezione; e 
la fusione fra il simbolo e la cosa simboleggiata, il mezzo ed il 
fine, è in lui così piena, che non sai più distinguere la Portinari 
dalla donna della sua mente, l'amabile fanciulla ch'egli vide alla 
festa di maggio dalla Beatrice che lo solleva per lo splendore dei 
cieli alla visione di Dio. Questo sforzo d’ armonia, questa quiete 
sublime della coscienza, non poteva durare che un punto; e già 
nelle mani del Petrarca la lira di Dante troppo delicata si spez- 
za; ed egli, impotente a fondere in Laura cielo e terra, ricade 
nel contrasto e finisce col pentimento. Anzi non sarebbe giusto di 
tacere che Dante stesso non potè mantenervisi sempre; e tra la 

"ita Nuova e La Commedia sta un periodo di torbidi amori e di 
versi non mistici, che gli fruttarono in terra gli acerbi rimpro- 
veri dell'amico suo Cavalcanti: Or non mi ardisco per la vil tua 
vita Far dimostranza che il tuo dir mi piaccia; e nel Purgatorio 
poi i più solenni di Beatrice. La difficoltà di raggiungere quel- 
l’amore così alto, così puro, così ideale, e che sempre meno tro» 
vavasi in accordo collo spirito de’ tempi, produceva da un lato 
per contrapposto gli amorazzi del Decamerone, e separava dal- 
l’altro la poesia d'amore dall'amore stesso: questo era più o 
meno umano, più o meno volgare; e la poesia, quasi direi indi- 
pendente da esso, procedeva per la sua via secondo il tipo pre- 
stabilito di quell'amore, non più teologico, ma platonico, che solo 
era considerato incolpevole e poetico. 
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Ed ecco in Goethe abbiamo di nuovo, come in Dante, l’amore 
senza lotta interna. La natura ha riconquistato il suo valore, 
non come simbolo e figura, ma per sè, e Goethe non ha che ad 
abbandonarsi libero e tranquillo al suo sentimento. Nè l’ uno nè 
l'altro hanno inventato il tipo del loro amore; ma sono bensi 
l’espressione più viva e perfetta l’uno dell’ amore mistico e sim- 
bolico, l’altro del naturale ed umano, sono i due anelli estremi di 
una catena, in mezzo a cui l’amore, quando più, quando meno, è in 
lotta colla coscienza, e l’espressione poetica di esso è in disac- 
cordo col sentimento. 

Nella diversità dell'amore presso i due grandi Poeti è con- 
tenuta la diversità della loro poesia. Le poesie che divinamente 
rivelano l’amorosa contemplazione di Dante, larga, quieta e 
profonda, pare che dimandino, come un canto sacro, d’ essere 
accompagnate dalla voce lenta e solenne dell’ organo. Ma per 
Goethe, Federica non significa che se stessa, il suo affetto non 
ha valore che per sè, e avanti a lui non c’è che il presente; onde 
quel suo ritrarre cosi immediato, così spontaneo e vivace. Le sue 
poesie son brevi, perchè, non elaborate dalla riflessione, ritrag- 
gono l'impressione d'un momento: tutte armonia, tutte gioia, 
finehè dura il bel tempo dell’amore. È la poesia, così rara, della 
gioia amorosa; quasichè fra le donne sia durata per ‘lunghi secoli 
una vasta e diabolica congiura d'esser crudeli verso gli amanti 
poeti. Le strofe scorrevoli e brevi si sposano spontanee all'ar- 
monia dei canti del popolo. 

Presso di noi il Goethe è l’autore del Faust, del Werther e 
di poc'altro; ma i suoi Lieder, che soli basterebbero a dargli un 
primo seggio frai poeti tedeschi, sono o sconosciuti affatto o mal 
conosciuti nelle traduzioni in prosa francese, affatto impotente, 
a parer mio, a ridare pur lontanamente lo spirito di que’ canti. 
Vero è che la lirica ricusa di passare da popolo a popolo, e tanto 
più quella che non si regge sull’altezza de’ soggetti, la novità 
de' pensieri e lo splendore delle imagini, ma in un’intima e pro- 
fonda unione tra la materia e la forma e l’ armonia. Questa unione 
di necessità si spezza nelle mani del traduttore , dato pure ch'egli 
fosse abilissimo, e la bellezza dell’opera originale va in fram- 
menti: pure anche questi non sono da trascurare. Chi ha assue- 
fatto il gusto a quella maniera di poesia che direi esterna e de- 
corativa, disperi d’intender mai nulla dei canti di Goethe; ma 
chi s’ abbandona con animo semplice e quasi infantile all'impulso 
del sentimento, egli vi troverà come un’ eco dell’interna sua vita. 
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Fu grande fortuna per Goethe l’essersi trovato, al primo 
sbocciare della gioventù, in quel punto che nella Germania nau- 
seata degli artifici e delle convenzioni fremeva uno spirito nuovo, 
e da ogni parte suonava il grido: natura, natura! Mentre l’Her- 
der s'adoperava, quasi direi, ad aprir le finestre, perchè il soffio 
ristorativo della natura entrasse a rinnovar l’aria non più re- 
spirabile della letteratura artificiale; mentre da ogni parte si 
svegliava la vaga aspirazione ad un'arte fresca e vigorosa, ecco 
apparir questo giovine interprete di que’ sentimenti mal definiti, 
e mostrare alla Germania ne’suoi scritti quel ch’ essa andava 
cercando. 

La vita artistica, anche ne’ Grandi, non incomincia, come, 
parrebbe naturale di credere, da una freschezza ingenua e quasi 
infantile; mail periodo del sentimento spontaneo è preceduto da un 
periodo d’ imitazione freddo e ingegnoso, lungo il quale essi vanno 
a poco a poco sviluppandosi dall’involucro imposto loro dal tempo. 
In Dante è facile notare nelle prime poesie della Vita Nuova quel 
fare artifiziato, quello sforzo d’imagini, que’ giochi faticosi che ac- 
cusano la poesia provenzale; e Goethe egli stesso confessa che le 
sue prime poesie erano nate di riflessione. Infatti alcune fra esse 
sembrano quasi d'un vecchio, sentenziose ed epigrammatiche; e 
così dovea essere, poichè, non avendo ancora forza bastante da 
muovere il passo da sè, dovette camminare col secolo invecchiato. 
Ma come senti, scosso dal sentimento amoroso, il proprio vigore, 
egli trasse la poesia da’ gabinetti degli studiosi dov'era chiusa, 
e la rimenò all'aria aperta; la tolse alla riflessione e all’ingegno 
per rivendicarla alla spontaneità e al sentimento; la spogliò di 
ogni splendido apparato; alla magniloquenza e agli ornamenti 
poetici sostituì la brevità e la precisione, fra i sapienti si fece 
fanciullo: chè, come ben dice il Vilmar, ammirato del sentire 
fanciullesco del nostro poeta, chi non sa farsi fanciullo, non solo 
non entrerà nel regno dei cieli, ma neppure in quello dell’arte. 
Tutta la teoria poetica di Goethe può ridursi a quelle sue parole 
che ho già riferite; cioè a quell’abito di convertire ogni sentimento 
in imagine e in poesia. Già altri s'erano studiati di dar vita al- 
l’ideale colla realtà; ma questo a Goethe non bastò; e volle 
muovere dal reale e questo ridurre a ideale, a poesia. Gli effetti 
di questa sua oggettività appariscono ne’suoi versi a maraviglia; 
ma fra gli altri io voglio notare quella sua varietà quasi incre- 
dibile, e della quale non so se sia esempio in altro poeta; la quale 
appunto deriva dal non avere un poetico, un imaginativo costante, 
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acui dar forma di realtà, ma dal prender materia dal reale, 
sempre vario e mutabile, e questo ridurre a poesia. I suoi canti 
hanno l’aria del tempo e quasi del giorno, in cui furono scritti. 
Direi che in Goethe l’artista era fuori dell’ uomo, e ritraeva di 
giorno in giorno il mondo quale lo vedeva specchiato nella sua 
anima. Il Goethe stesso dubitava che i suoi Lieder, riferendosi ai 
proprii sentimenti e a casi affatto particolari, non potessero aver 
interesse se non per lui; ma appunto in quel fondamento di realtà 
è la lor maggiore attrattiva; quantunque certamente tanto più 
si gustino, quanto meglio sia conosciuta l’occasione da cui usci- 
rono. Perchè, secondo il Goethe, ufficio dell’ uomo è d'agir sul 
presente; tanto ch’ egli chiama lo scrivere un’abuso del linguag- 
gio, e la lettura un guasto del discorso. 

Ma tutta la grandezza di Goethe non sarebbe bastata a darci 
quella poesia, per la quale è colmato l'abisso che divideva il po- 
polo dal letterato, s'egli non avesse trovato nel canto popolare 
il fondamento su cui edificarla. I canti di Goethe sono così inti- 
mamente congiunti coll’armonia, ch'egli non voleva fossero letti, 


ma cantati. 


Se, o mia diletta, nelle tue mani 
()uesti miei canti verranno ancor, 
Siediti al cembalo, dove a te presso 
Stette l’amico, mio dolce amor! 

Siedi e fa rapide vibrar le corde, 
Guarda nel libro, ma per pietà 
Dentro non leggervi, ma canta sempre! 
Ed ogni foglio per te sarà! 

Oh come in lettere nere su bianco, 
Come quel canto tristo mi par, 
Che imparadisa dalle tue labbra, 
Che il core in petto può lacerar! 


« Le poesie di Goethe (diceva Beethoven) esercitano su di 
me un gran potere, non solo pel loro contenuto, ma anche pel 
loro ritmo. Io mi sento ispirato e condotto a comporre da questa 
lingua, della quale si direbbe che degli spiriti hanno ordinato la 
sublime architettura, e che porta già in sè il secreto dell’armo- 
nia. » E l’ Heine vi trovava « una magia inesprimibile. I versi 
armoniosi (egli dice col suo stile imaginoso) ti legano il cuore 
come una tenera amante, la parola t’ abbraccia, e il pensiero ti 
bacia in fronte. » 
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Un numero infinito di compositori tedeschi, fra i quali lo 
stesso Beethoven e Mozart, si misero all’opera per estrarre da 
que’ canti la riposta armonia. Così la lirica, rinfrescata ‘alle sor. 
genti della natura, ravvicinata al popolo, sposata all’ armonia, 
ritornava al suo vero ufficio. Beato il poeta che attingendo alle 
popolari sorgenti può rendere al popolo nella più schietta ed alta 
espressione i suoi sentimenti, e quasi divenir la sua voce! Beato 
quando i suoi versi seguano a vivere nel canto! La lirica scom- 
pagnata dalla musica perde non un ornamento, ma una parte di 
sè, e diviene come il fiore disseccato nel libro. Purtroppo l’ unione 
della lirica colla musica non è stata mai piena ed intera nella 
letteratura italiana, quantunque dal suono, dal canto e dal ballo 
prendano nome pressochè tutti i nostri componimenti poetici. 
Pure Casella cantava alle falde del Purgatorio la canzone di 
Dante: « Amor che nella mente mi ragiona; » e se dopo quel 
tempo non c'è memoria che canzoni o sonetti, le due forme no- 
bili della lirica, fossero mai accompagnate dal canto, furono però 
intonate, fra le brigate galanti, le forme liriche più umili e po- 
polane, il madrigale e la ballata, e qualche altra forma più vera- 
mente popolare. Ma non poteva la musica accoppiarsi ad un'arte, 
che metteva ogni suo orgoglio nel distaccarsi dalla natura e dal 
popolo, e apparire in abbigliamento artifizioso e pellegrino; onde 
fu ogni di più pieno il divorzio, restando solo unite nel popolo, 
presso cui non possono vivere scompagnate. Invano nello scorso 
secolo parvero volersi avvicinare e congiungere; chè dopo essere 
state insieme un momento, almen sul teatro, è avvenuto poi che 
la musica, la quale ha bisogno della poesia, non trovando una 
poesia che avesse bisogno della musica, ha dovuto formarsi quasi 
un fantoccio di versi, su cui far mostra delle sue splendide vesti. 

E Goethe ebbe la fortuna di ritrovare la poesia del popolo, 
ch'egli andava avidamente cercando, sulle labbra della sua Fe- 
derica. Appena giunto alla casa parrocchiale di Sesenheim, ella 
suonò al cembalo, e poi provatasi a cantare una romanza tenera 
e malinconica, non vi riuscì. Si levò, e con quella sua aria di 
serena gaiezza disse: « Se io canto male, non posso gittarne la 
colpa sul cembalo o sul maestro di scuola. Aspettite che siamo 
fuori, e sentirete le mie canzoni svizzere e alsaziane, che suo- 
nano assai meglio. » La sera andarono a passeggiare al chiaro di 
luna, e Federica parlava di sè, de’ parenti, degli amici, del villaggio 
al giovine sconosciuto, che sentiva farsi uno strano rivolgimento 
nell'anima, e provava « un profondo rammarico di non aver 
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prima vissuto con essa, ed insieme un sentimento d'invidia verso 
di quelli che fin allora aveano avuto la fortuna di starle intorno. » 
Goethe a un tratto l’amò, nè la semplice Federica avrebbe 
mai potuto difendersi da quel fascino irresistibile che su tutti 
esercitava quel giovine formoso, dall'occhio olimpico e dall’ in- 
gegno divino. Le passeggiate alla libera campagna e sulle sponde 
del Reno, i colloquii notturni alla luna, i racconti sotto al pergo- 
lato, i canti, i giochi tesserono quel mirabile idillio, e i due 
amanti in un amore tenero, pieno, espansivo, goderono le più 
dolci ore delia lor vita. Egli divenne come di famiglia. Tornato a 
Strasburgo, riveniva poi, come le scuole gli lasciassero un poco 
di libertà, a Sesenheim, e nella lontananza teneva con essa cor- 
rispondenza di lettere. Ma anche in mezzo ai giochi di pegno, e 
quando le loro leggi chiedessero il bacio, il giovine amante se ne 
schermiva con mille ingegni diversi, ricordando il bacio di Lu- 
cinda e la sua imprecazione — Sventura su sventura sempre e 
poi sempre a quella che prima dopo di me toccherà queste labbra! 
— Ma il superstizioso terrore dovette cedere al fervore crescente 
della passione ; e il bacio fu dato, e la sventura cadde su quella 
testa innocente. Goethe non vedeva più altro che il suo amore, e 
non aveva più che un desiderio, che il domani fosse simile al- 


l’oggi. 


Arde quell’angelo, com'io, d'amore; 
lo ne guadagno giocando il core , 
Essa con tutta l’anima è mia. 

Tu che tal gioia mi doni, o fato, 
Doman com’ oggi fammi beato, 

E di lei degno dammi ch’ io sia. 


Nel boschetto presso Sesenheim era appesa ad un faggio una 
tavola col nome di Federica è d’alcuni amici; e, sotto, Goethe vi 
scrisse il suo e questi versi: 


Albero, al ciel ti leva, 

Orgoglio della terra! 

E voi pioggie e tempeste 

AI sacro legno non portate guerra! 
Se dee perire un nome, 

Di quel ch’ è scritto prima 

Abbiate cura! solo, 

Muoia il poeta autor di questa rima. 
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A margine d’una poesia manoscritta, dove son ricordati i due 
nomi scritti nell’albero, si trovò segnato di mano di Federica 
questo ricordo — Nel boschetto del rosignolo. — E il rosignolo 
che cantava all'alba nel boschetto è più volte ricordato e nella 
mattinata — Ti sveglia, o Federica — e in altre di quelle brevi 
poesie. Era il verno del 1770-71 e Goethe scriveva a Federica e 
alla sorella che il gelo non l’avrebbe ritenuto in casa, ma anzi 
era già per venire. 


Auree fanciulle, verrò fra poco: 
Invano il verno che ci fa guerra 
Dentro alle tepide stanze ci serra. 

Vogliam sederci vicino al foco, 

E mille prenderci vari diletti, 
Vogliamo amarci come angioletti. 

Vogliam attorcere vaghe ghirlande, 
Legar mazzetti, mutar trastulli, 
Noi vogliam essere come fanciulli. 


Molti di questi piccoli canti, improvvisati sul fatto, non fu- 
rono dal Goethe compresi nella stampa delle sue poesie, o che 
non ne avesse copia, o che non gli paressero degni di star cogli 
altri: ma furono dal Pfeiffer e da altri tratti dagli originali e dalle 
copie che erano in mano di Sofia, minor sorella di Federica. Nè 
certo la maggior parte di: essi hanno il valore di quelli compresi 
fra i Lieder; ma nondimeno è in essi tanto ingenua schiettezza e 
grazia e armonia da rivelare un poeta. 

« Lontana da me (egli scrive) essa lavorava per me, e pen- 
sava sempre a un qualche nuovo trattenimento pel mio ritorno: 
lontano da lei, io di lei m’occupava a fine di riapparirle nuovo 
per un qualche nuovo dono, o una nuova idea. I nastri dipinti 
erano allora venuti di moda; io ne dipinsi un paio, e dovendo re- 
stare più che non avessi pensato, li mandai accompagnati da una 
breve poesia. » E la poesia è delle più graziose che si possano 
immaginare. 


Piccole foglie, piccoli fiori 
M' hanno per gioco con man leggiera 
Sovra un aereo nastro diffuso 
Gli Dei benigni di primavera. 

Zefiro, prendilo sulle tue penne, 
L’avvolgi intorno l’ amata mia; 
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Così allo specchio viensene avanti 

In quella gaia sua leggiadria. 
(iiovane anch’ essa come una rosa, 

Tutta di rose cinta si vede. 

Solo uno sguardo, cara mia vita, 

Sola mi basta questa mercede! 
Col mio cor senti, liberamente 

La mano porgimi, fanciulla mia, 

Ed il legame che ci congiunge 

Debol di rose laccio non sia. 


Viene il maggio; e il poeta leva un inno alla natura e al- 
l’amore, dove le imagini più leggiadre e soavi, e l'affetto riboc- 
cante, si fondono in un’ armonia inesprimibile. Quelle brevi strofe 
s'incalzano, esultano, pare che sentano amore. 


Oh come splendida 
Luce Natura! 
E il Sol fiammeggia 
E la pianura 

Ride! Dai rami 
Sboccian fioretti 
E mille voci 
Dagli alberetti , 

E da ogni core 
Letizia e giubilo. 
Oh Sole, oh terra! 
Oh gioia, oh amore! 

Oh amore, bello 
Come a mattina 
Dorate nuvole 
Sulla collina! 

Tu il campo allieti 
Fresco e giocondo , 


3éi nel profumo 
Dei fiori il mondo. 


Oh cara, o cara,, 
Oh come io t’ amo! 
Come mi guardi ! 
Come tu ardi! 
Come l’ allodola 
L’aria ed i canti, 
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Come i vapori 
Dell’ alba i fiori, 

lo così t' amo 
Caldo d’ ebbrezza, 
Che mi dài gioia 
E giovinezza, 

E a danze e a nuovi 
Canti mi chiami... 
Che sii felice 
Come tu mami! 


A questo punto mi torna a mente quel professore di mecca- 
nica, il quale voleva a’suoi alunni dimostrare le teorie già espo- 
ste, col gioco del bigliardo. Guardate! diceva: io darò il tal colpo, 
e questa palla andrà a batter là, e quella qua, e rimbalzeranno 
. così e così. Gli alunni erano tutt’occhi. Egli dava il colpo; ma le 
palle burlandosi dell’itinerario del professore, se n’andavano cia- 
scuna pe’fatti suoi. Gli alunni ridevano, e avean ragione: ma la 
cattiva esperienza non facea prova contro alla buona teoria, come 
la mia traduzione non fa prova contro all'originale. 

Ma di tutte le poesie per Federica, la più perfetta, a veder 
mio, almeno per quelle qualità che possono anche dagli stranieri 
gustarsi, è /{ lenvenuto e l'addio (Willkommen und Abschied). 
Una delle tante sue corse da Strasburgo a Sesenheim, in cui fu 
sorpreso per via dalla notte, ci vien narrata da lui stesso. « M’af- 
frettai di prendere a nolo un cavallo, e di vestirmi con garbo. Per 
disgrazia i preparativi andarono in lungo, e non partii così presto 
com’avevo sperato. Per quanto sollecitassi il mio cavallo, pure 
mi sorprese la notte. Ma io non poteva smarrir la strada, e la 
luna rischiarava la mia passionata impresa. La notte diveniva 
tempestosa e fosca: io spinsi il mio cavallo al galoppo per non es- 
sere obbligato a non riveder Federica fino al domani. Era già 
tardi, quando scesi di cavallo a Sesenheim. » Nella poesia, che pare 
riferirsi non a questa, ma ad un’altra simile corsa, accennato in 
due parole l'affetto che lo mosse, egli entra subito in mezzo al- 
l’azione. « Batteami il core: su presto, a cavallo! » Ed eccolo in 
via, animante colla fantasia commossa tutto quello che lo cir- 
conda: la sera culla la terra, la notte pende a fianco del monte, 
la quercia torreggia avvolta in un mantello di nebbia come un 
gigante, la tenebra guarda con cento neri occhi dai cespugli, la 
luna appare mesta da una montagna di nuvole, i venti gli agi- 
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tano l’ali intorno all’orecchie, tutto è vivo intorno al cavaliere 
che ha il fuoco nelle vene. 


Batteami il core: su presto a cavallo! 
Ed ecco in atto già messa l’ idea. 
E già la sera cullava la terra, 
E già ne’ monti la notte sedea. 
Avvolta in manto di nebbia la quercia 
Come un gigante parea torreggiar, 
E giù fra i cespi la tenebra stava 
Con cento nere pupille a guardar. 
una montagna di nubi la Luna 
Entro a’ vapori mostravasi mesta, 
L'ala sommessi agitavano i venti 
Che mi fremivano intorno alla testa. 
Cento fantasmi creava la notie, 
Pur vivo e lieto serbavasi il cor; 
Oh Dio, che foco m’ ardea nelle vene, 
E nel mio petto che vampo d’ amor! 


Non aspettate ch'egli si fermi all'arrivo e alle liete acco- 
p 2 

glienze; egli ha fretta di getta lle braccia di Federica, e di 

volgere la parola a lei stessa. « ).u i0ti vidi! » e dal suo sguardo 


gli scorre sull’anima una gioia soave. il core non gli batte che 
per lei, un'aria rosea di primavera ]. circonda, ed essa è tutta 
tenerezza per lui; a questo punto la piena della gioia lo costringe 
ad interrompersi esclamando: è troppo! 


Ed io ti vidi! e dal dolce tuo sguardo 
Su me la gioia serena scorrea ; 
E a te dappresso era tutto il mio core, 
E per te sola il respiro battea. 
La cara imago era cinta d’ un’ aria 
Di primavera, d'un roseo vapor, 
E quella sua tenerezza.... no, Dei, 
Nol meritai, nè speravalo il cor! 


A questa ebbrezza succede una scena delicata e soave, quella 
dell'addio. Quanta voluttà ne’suoi baci! quanto dolore ne’suoi 
sguardi! 

Ma ahi, co’ raggi del Sole novello 
Già la partenza stringevami il core, 
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Oh che sottil voluttà ne’ tuoi baci! 

Oh ne’ tuoi sguardi che vivo dolore! 
Partii; tu gli occhi abbassavi, da lunge 
Poi lacrimosa mi stavi a guardar.... 

E pur che gioia nell’ essere amato! 

Oh Dei, che gioia divina l’ amar! 


Chi non sente nulla a quel passaggio, così inaspettato e così 
vero, dalla fanciulla lacrimosa alla gioia d'amore e d’essere 
amato, disperi di capir mai che cos’ è poesia. A questa splendida 
chiusa non si può pareggiare per verità e profondità di senti- 
mento, se non quella del sonetto di Dante: « Che va dicendo al. 
l'anima: Sospira! » i 

Nella seconda parte sono ben maggiori le differenze fra le 
due Vite Nuove! ma convien dire che dipendono in parte dalla 
diversità dei casi, e non solamente dal diverso amore e dal ca- 
rattere diverso dei due Poeti. Chi può dire quale scioglimento 
avrebbe avuto l’amore di Dante, se non morendo Beatrice così 
giovane, egli l'avesse veduta perdere a poco a poco le attrattive 
della bellezza, e scendere dal cielo della sua fantasia alle cure 
sante, ma poco mistiche della crescente famiglia? Certo essa non 
avrebbe menato il poeta pe nove cieli alla visione di Dio. Goethe 
non era forse tal uomo da mantenere lungamente vivo un affetto 
nel profondo dell’animo; ma pure chi può dire quale diverso 
sciogiimento avrebbe avuto il suo amore per Federica, se essa gli 
fosse morta nel più vivo della passione ? Intanto fra i due Grandi 
si può notare ancora un punto di somiglianza; che cioè agli 
amori di Beatrice e di Federica tennero dietro, e nun da lontano, 
altri amori men quieti e men soavi, e che poco appresso entra- 
rono l’uno e l’altro in un periodo nuvoloso di lotte e d’interno 
sconvolgimento, quantunque ne’ due ben diverso: al qual periodo 
appartengono la maledizione di Dante al giorno che prima avea 
veduto gli occhi della sua donna, e quella sua confessione: 


Che da ragione e da virtù diviso 


Seguo solo il desio come mio duce 


e, tra le altre, la bella canzone: « Così nel mio parlar voglio esser 
aspro, » e i rimproveri del Cavalcanti e di' Beatrice; periodo ch'io 
credo principalmente significato nella selva oscura della Divina 
Commedia. Del periodo corrispondente di Goethe (Sturm und 
Drangperiode) basti per tutto accennare il Werther. Nè questa so- 
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miglianza credo derivata dal caso, ma dal vuoto lasciato nell’ ani- 
mo de’ due Poeti dalla perdita del loro amore. Federica e Beatri- 
ce, cadendo, sconvolsero le acque e affondarono; ma Beatrice, 
fatta leggiera per aver già deposto il corpo, rivenne a galla, e la 
povera Federica non tornò più. 

Scrisse il Goethe che l’ amor nuovo ha questo di proprio, che 
non vede nè il suo principio, nè il fine. Ma come il suo amore fu 
avanzato, e s' avvicinava il tempo degli esami, e però quello del 
ritorno del giovine studente in famiglia , allora prese seriamente 
a considerare ache fine riuscirebbe ; le gioie si volsero in sollecitu- 
dini, inangustia e in interni combattimenti, e diradò le sue visite 
a Sesenheim, ma non le sue lettere. Agli ultimi tempi della sua 
dimora a Strasburgo appartiene la bella poesia Alla donna eletta. 


Colla man nella tua mano 
E co’labbri a’ labbri tuoi, 
lo ti prego che lontano 
Tu rimanga a me fedel, 


colla qual poesia pare egli volesse togliere dalla mente di Fede- 
rica ogni sospetto ch'egli nella lontananza potesse dimenticarla. 


Ma se dopo la procella 
Io rimetta in porto il piè, 
Possa il ciel punirmi, o bella, 
; S'io godrò senza di te. 
E pur troppo il cielo avrebbe dovuto punirlo! Segue assicu- 
randola ch’ egli lontano lavora solo per lei a formarsi un buono 
stato, e termina con quell’idea così affettuosa, così tenera, 


Una valle ho già trovato, 
Dove un giorno andremo insieme, ec. 


Queste buone intenzioni non durarono in lui. Egli non ha mai 
chiaramente esposto le ragioni del suo abbandono, lasciando così 
aperto il campo a storielle e a congetture maligne, delle quali non 
intendo far parola; ma una cosa è certa, ch’ egli confessa i suoi 
rimorsi. Quelle ragioni del resto, che accusano in lui una debo- 
lezza dimostrata altre volte, non sono da cercarle lontano. Nes- 
suno era meno atto di lui a porsi in lunghi e penosi contrasti col 
padre, colla madre e colla sorella (che poi ebbe forza di rimuo- 
verlo da un altro amore), i quali avrebbero conogni potere avver- 
sato il matrimonio di Wolfango colla figlia d'un parroco di cam- 
pagna: s’ aggiunga che a' suoi vent’ anni non gli era mai passato 
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per la mente di legarsi in matrimonio, nè, avversato dalla fami- 
glia, era in istato di farlo. E con ciò intendo solo accennar le ra- 
gioni d’ un fatto, purtroppo non raro, e non di farne l’ apologia, 
a dispetto dello stesso Goethe che n’ ha rimorso. « Queste giove- 
nili inclinazioni (egli scrive) prese con leggerezza sono da para- 
gonare ad una bomba lanciata di notte, che sale in una linea gra- 
ziosa e lucente, si mesce fra le stelle, e sembra un momento 
s’ arresti fra di esse; ma poi discende, rifacendo in senso opposto 
la via percorsa, e infine porta ruina là dove compie il suo corso. 
Federica era sempre la stessa; e pareva non pensare, e non voler 
pensare che questo legame potesse terminar così presto. » Egli 


il 


s’abbandona alle distrazioni per sottrarsi alle inquietudini che in 
lui suscitava il pensiero di Federica. Avanti di partire, andò 


rivederla. Rimontato a cavallo, le tese ancora la mano, ed essa 
avea le lacrime agli occhi, ed egli soffriva: ma a lui fu assai più 
facile che non ad essa il trovare anche per via consolazioni e di- 
vagamenti. 

Tornato nella casa paterna, durò ancora per alcun tempo 
nel suo cuore e ne’ suoi canti come un’ eco di quell'amore; ed 
anzi egli senti poi il dolore della perdita ch'avea fatta, più gra- 
vemente che non sul punto dell'abbandono. La risposta di Fede- 
rica ad una sua lettera d'addio gli lacerò il cuore, ed egli espresse 
il suo affanno in versi d’ una dolcezza inarrivabile: 


perduta ? 


È dunque vero ch’ io t' ho 
Che sei fuggito, mio dolce amor? 
Ancor per uso dentro all’ orecchio 
Ogni tua voce mi suona ancor. 

Come al mattino del viandante 
Si spin; e I’ 0 ‘chio per l’aria invan, 
Se negli azzurri spazi nascosta 
Su lui l’ allodola canta lontan, 

Tal ne’ cespugli, ne campi, al bosco 
L'occhio affannoso cerca di te 
E te richiamano tutti i miei canti; 
Ritorna, o cara, ritorna a me.' 


S'abbandona agli studii, alle distrazioni, ma il pensiero di 
Federica ancora l’ insegue: esce all’ aperto cacciando, e presso a 

! Questa e le due poesie seguenti, pubblicate in epoca più tarda, si 
ritengono dal Lehmann e dal Vockeradt, come scritte per Federica, ben 
chè da alcuno si dubiti che le due seguenti appartengano a Lili. 
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la sera si desta più vivo il sentimento malinconico dell’ amore, 
e gli appare la cara imagine, e vorrebbe ancora esser amato 


da lei. o: i, 
Tacito e fiero col fucil disteso 


Movo pel campo il piè, 
E la tua cara imagine lucente 
Fluttua davanti a me. 

Tacita al campo ed a la valle or vai 
Coll’ animo seren, 
Ed ahi! talor la mia fuggente imago 
Innanzi a te non vien? 

L’imagine dell’uom che afflitto e lasso 
Deve pel mondo errar, 
Che vaga d’ Oriente ad Occidente 
Perchè ti dee lasciar? 

Cosi m'avvien come a guardar la Luna 
Allor ch'io penso a te, 
Una pace tranquilla in me discende , 
E non so dir che è! 


La voluttà del piangere a poco a poco gli vien mancando; ed 
egli, che vede già sottentrare il vuoto al dolore, teme che le la- 
crime non si rasciughino: è forse l’ ultima e lontana eco di quel- 


l’amore. i 
Non v' asciugate, o lacrime 


D'un immortale amore! 

Oh come all’ occhio per metà rasciutto 
Appar già vuoto il mondo e pien d' orrore. 
Non v’ asciugate, o lacrime 

D'un infelice amore! 

E l’idillio svanì. Altre occupazioni successero, altri studii, 
altri amori: lo aspettava la Corte, l’invitava la gloria, e il pre- 
sente lo attrasse, come soleva, con forza irresistibile. I suoi af- 
fetti più vivi, le passioni più torbide, quando già grosse e rigon- 
fie sembrano già abbattere le sponde e minacciano da ogni parte 
ruina, ecco che a un tratto s’aprono uno sfogo, e vanno a dila- 
tarsi e a morire in qualche letterario componimento. L'amante 
abbandonata diviene il tipo femminile che più spesso si riproduce 
nelle sue opere, i rimorsi per l’ abbandono di Federica vanno a 
perdersi nel Goetz di Berlichingen, nel Clavijo, e più tardi nel 
Fausto: la memoria del passato divenuta ben presto materia let- 
teraria, il suo cuore, che non può vivere vuoto d’amore, si getta 
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al presente. Questa sua eccessiva impressionabilità, questa feli- 
cità di dimenticare tutto il passato per quello che gli sta avanti, 
non potrebbe esser meglio significata che dal Goethe stesso in 
una sua leggiadra poesia, scritta per altra occasione: 


La mia fanciulla m’ era infedele : 
lo d'ogni gioia divenni schivo. 
Corsi alle rapide acque d’ un rivo, 
L’ acque scorrevano davanti a me. 
Là, disperato, muto ristetti; 
Come briaca la testa avea; 
E giù nell’onda già già cadea, 
Girava il mondo dattorno a me. 
Viene a ferirmi d'un tratto un grido, 
Che appunto dietro da me venia; 
Era un vocino che mi rapia: 
— Guardati, guardati; profondo egli è! — 
Pel sangue corrermi qualcosa io sento: 
Guardo , e una giovane vedo assai bella. 
— Come ti chiami? — Caterinella. — 
-- Caterinella! Buona tu se’ ! 
Tu dalla morte m' hai rattenuto, 
E della vita grato ti sono; 
Ma per me questo non è gran dono, 
Or la mia gioia devi esser tu. — 
Poi delle pene mie le narrai; 
Soavemente gli occhi abbassò. 
Io l’ho baciata, mi ribaciò, 
Ed.... alla morte non penso più. 


Se mentre egli è per capovolgersi nel torrente, bastano una 
vocina e un visetto per richiamarlo a un tratto alla vita, ben può 
vantarsi Federica d'aver destato nell'animo di Goethe un amore, 
che dopo l'abbandono seguitò ancora per non breve tempo a com- 
muoverlo. Il Goethe stesso, altra volta non traditore, ma tradito, 
ben conoscendo la propria natura si consolava con amara since- 
rità, dicendo a se stesso: 

Quei tempi rivoca! Su' labbri d’ un’altra 
Il bacio è si dolce, che appena su’ labbri 
Di quella tua prima fu dolce così! 

E nondimeno troppo s’ingannerebbe, nè si mostrerebbe 

esperto dei misteri del cuore, chi da questo rapido passare da 
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un amore ad un altro argomentasse in lui non un eccesso d’ im- 
pressionabilità, ma poco sinceri 0 poco vivi gli affetti. 

Strana e piena di pensiero è la sorte di queste amabili crea- 
ture tolte all’oscurità dall'incontro d’un di quegli uomini che 
hanno il privilegio di rendere immortali gli oggetti de’ loro senti- 
menti! Se nelle regioni degl’immortali Beatrice e Federica vanno 
insieme vagando, come due sorelle, quante confidenze si faranno 
tra loro! Beatrice serena, col suo celeste sorriso, nel suo abito 
sanguigno o del color di fiamma viva, dirà certo parole di soave 
conforto alla figlia, già sì lieta, del parroco, vestita nel semplice 
costume tedesco, con una verde corona sul capo, stillante di la- 
crime. Che fortuna o che sventura le ha tolte dalla dimenticanza 
delle loro amiche e di donne infinite, forse non meno degne di 
loro? Perchè è ignorato il nome di tanti ambiziosi e potenti, e 
quelle umili creature tutti le sanno, e se ne ricercano le memo- 
rie e le case? 

Povera Federica! Ella avrebbe forse menato vita tranquilla 
e ignorata nel suo villaggio, congiunta a un qualche onesto pae- 
sano, fra le cure e gli affetti della famiglia, se quel giovine, 
per prendere un po’ di spasso, non avesse un giorno messo il 
piede nella sua modesta casetta. Perchè proprio lei? È alcun 
compenso alla vita afflitta e solitaria il nome che durerà immor- 
tale? Infelice per l'abbandono del suo Wolfango, più infelice forse 
sarebbe stata se l'avesse presa a compagna quel fervido giovine, 
trascinandola seco nelle torbide procelle della sua gioventù. Era 
destino di quel campestre fioretto di giacere schiacciato sotto le 
ruote d’un carro trionfale; e quella dolce creatura vi si piegò 
rassegnata. Mai non dimenticò il suo Goethe, che rivide alcuni 
anni appresso, quando già grande e ricco e onorato rimise il 
piede nella casetta di Sesenheim. Grande, onorato, ma non più 
suo! A que’che ne richiesero il cuore e la mano, ella ebbe una 
sola risposta: — quella che fu amata da Goethe non può amare 
alcun altro; — e sempre lo difese dall’accusa dell’ abbandono, di- 
cendo che egli era troppo grande, essa troppo umile per esserle 
compagna. Stette, come dama di compagnia, a Parigi e a Versaglia; 
tornò, fuggendo gli orrori della Rivoluzione, alla sua Alsazia, 
dove attese con molto amore all'educazione delle fanciulle; e 
amata e pianta, morì nel 1813 fedele al suo poeta, la gaia Fede- 
rica, la stella di quel cielo campestre, l’ umile ispiratrice de’ più 


bei canti d'amore della Germania. 
D. GNOLI. 
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AVVERTENZE PROEMIALI. 


1. Fino ad ora io indirizzai sempre le mie parole sul metodo 
scientifico ai cultori della medicina; e specialmente alla gioventù 
studiosa di questa; dappoichè mi ripugnava di parere voglioso di 
mostrarmi in veste di filosofo. Pure il metodo, che cercai e segui- 
tai in tutta la mia lunga vita, non conviene certamente alla sola 
scienza medica, ma eziandio a tutto l'umano sapere; se almeno se 
ne eccettuino le matematiche, le quali sono una invenzione della 
mente umana, valevole di prestare grandi ajuti ogni volta che bi- 
sogna il computo della quantità. Ora però mi risolvo di volgere 
brevi parole indistintamente ai cultori delle scienze e delle let- 
tere per due ragioni, che mi credo in dovere di dichiarare. 

2. La prima è che realmente sono fortissime le persuasioni 
che ho creduto di dover professare rispetto al metodo scientifico, 
da me stimato unicamente possibile: la seconda è che, senza il 
consentimento e la cooperazione dei sapienti, le mie parole non 
possono avere alcun effetto utile per quella riforma dell’ ordina- 
mento scientifico, che io reputo necessario. 

8. Devo però rendere ai cultori delle scienze e delle let- 
tere un giusto conto del modo, col quale nacquero i primi miei 
pensieri sul metodo scientifico, e poi mi si confermarono co- 
stantemente nell’ animo. Sedevo ancora scolaro nell’ Università 
di Bologna, quando mi rifulse dinanzi alla mente un raggio di 
luce, che mi fece conoscere l’ errore fondamentale della teorica 
medica Browniana, riformata da insigni Italiani, che allora si in- 
seznava in tutte le scuole d’Italia. Riformatori erano stati il Ra- 
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sori, il Bondioli, il Fanzago, il Rubini, il Brera, e quindi il 
Tommasini che la intitolò Dottrina Medica italiana. Naturalmente 
dalla disamina della teorica medica di Brown fui tratto ad inda- 
gare le ragioni di tutte le altre teoriche mediche, che da Ippo- 
crate a noi avevano costantemente imperato sulle scuole della 
medicina; e dovetti persuadermi, che tutte presero origine da sole 
quattro specie di fondamentali errori, dai quali non era certa- 
mente agevole di riconoscere derivata l'immensa varietà di quelle 
teoriche. Mi venne fatto ancora di avvertire, che anche nelle 
opere dei più insigni scrittori si trovava seguito, ora il metodo 
sperimentale, ed ora quello speculativo o dommatico; vale a dire, 
ora il principio che vuole derivate dall’ osservazione dei fatti le 
sole possibili nostre cognizioni; ora quello che ammette potere 
bensi la mente comprendere la certezza di certune massime 
scientifiche, ma non di poterla comprovare, e nondimeno quelle 
doversi avere come origine di nuove cognizioni: della quale ma- 
niera sono appunto i principii comunemente detti a priori. 

4. In conseguenza di tutto ciò mi parve di comprendere chia- 
ramente, che la mente umana nella cultura scientifica e letteraria 
aveva sempre proceduto senza una guida antipensata, quale ap- 
punto credevo io dover essere quella del metodo da seguire nelle 
nostre indagini, e nei nostri ragionamenti, e nell’ ordinare le no- 
stre scienze. Di qui appunto venni tratto a pensare fortemente a 
questo metodo, nel quale ravvisavo inchiusa la ragione logica di 
tutto il sapere umano. 

5. In forza di peculiari circostanze la mia opposizione alla 
teorica Browniana dovette venire più particolarmente manifesta 
al pubblico in senso contrario alla così detta nuova dottrina me- 
dica italiana. Il mio Saggio sulla Dottrina della vita' conteneva 
già le più sostanziali ragioni contrarie alla teorica Browniana; 
ma conteneva ancora il primissimo disegno di quel metodo scien- 
tifico generale, che quind’ innanzi ho sviluppato come più potevo 
meglio. La Società italiana delle Scienze, residente in Modena, 
bandiva, per opera del suo Presidente, medico, professore ed ar- 
chiatro Ruftini, un tema di concorso per esame e riforma della 
sopraindicata Dottrina Medica italiana. In un primo concorso 
niuna Memoria ottenne il premio, ma soltanto l’ accessi fu dato 
ad una del Guani, che riformava in alcune parti la comunemente 


! Dalla tip. di Mattia Casali, Forlì, 1813, inserito pure nel I Volume 
delle mie Opere mediche, ediz. della tip. Galileiana, Firenze, 1844, pag. 7. 
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ammessa teorica della 2rritazione. Lo stesso Ruffini volle bandito 
un secondo concorso; ma prima di ricevere le Memorie relative 
ad esso, cessò di vivere. Spettava al Presidente di nominare i 
giudici di queste; i quali invece vennero nominati, non saprei se 
dal Rangoni, successore di quello, ovvero dal segretario Lom- 
bardi. Fatto è che dipoi si seppero nominati per l’ esame e giudi- 
zio delle Memorie di concorso il Tommasini, il Brera ed il Mo- 
scati. Per questo secondo concorso scrissi io pure una Memoria, 
la quale ottenne un voto pel premio; voto che io seppi poi essere 
stato dato dal Moscati, che aveva commesso l'esame delle Me- 
morie di concorso al dottore Enrico Acerbi di Milano. Due voti 
pel premio ebbe la Memoria dell’Emiliani di Bologna: questa pre- 
miata e scritta in piena approvazione e lode della nuova dottrina 
medica italiana; la mia, a cui fu dato l’accessit in cambio del 
proposto premio, tutta occupata della piena confutazione di quella 
dottrina. Dalla stessa Società vennero di regola pubblicate le due 
Memorie suddette, ed i giornali italiani alzarono molti clamori 
contro un giudizio manifestato da due Memorie tanto contraditto- 
rie sul tema posto a concorso. Allora il Tommasini pensò di far 
pubblicare un giornale in difesa della nuova dottrina medica 
italiana, del quale erano compilatori tutti gli altri professori 
dell’ Università di Bologna. Nei primi fascicoli di esso compar- 
vero articoli dell’ Orioli, in cui s’incominciava un’ acerba cri- 
tica della mia Memoria: a questi articoli credetti di rispondere 
colle Cicalate,* le quali furono lette con avidità, ed alle quali 
successero non poche stampe di altri scrittori che pur si chia- 
rivano oppositori alla stessa dottrina medica italiana. L’ Orioli 
promise con altri articoli la risposta alle mie Cicalate, che però 
non diede giammai. Così il pubblico si persuase, che nella con- 
troversia il trionfo restava a me; ed in questo modo l’ attenzione 
pubblica si volse fin d’ allora a riguardare come mio titolo parti- 
colare di merito la suddetta confutazione. Io però ho sempre sti- 
mata di non grande momento una tale intrapresa, e lo scopo pre- 
cipuo dei miei studj e di tutti i miei sforzi fu sempre diretto 
principalmente a mettere in chiaro la necessità e la natura del 
metodo scientifico, da me reputato unicamente possibile. 

6. Io professavo già la fondamentale verità dell’ unica origine 
delle nostre cognizioni riposta nell’osservazione dei fatti; e quindi, 
per procedere innanzi nello studio del convenevole metodo scien- 


! Milano, dalla tip. della Società dei Classici italiani, 1825. 
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tifico, dovevo di necessità considerare i fatti stessi in relazione 
coll’ordinamento delle scienze. Tale scopo fu da me costante- 
mente seguito rispetto alla medicina, per la quale non conside- 
rai solamente i fatti in relazione alle indagini delle cognizioni 
scientifiche e dell'ordine della scienza medica, ma in relazione 
pur anche dell’ arte salutare, di cui dovevo dare l’ insegnamento 
al letto del malato. Quest’ arte esigeva, non solo lo studio delle 
collegazioni dei fenomeni delle malattie colle alterazioni dell’ or- 
ganismo, e di queste colle cause morbifere e coi mezzi di cura, 
ma sì pure l’industria di mettere ad effetto quelle naturali cagioni 
che fin allora si conoscevano valevoli di combattere le condizioni 
morbose del malato: il quale intendimento importava necessaria- 
mente la cognizione sperimentale delle cagioni trovate acconcie 
all'effetto suddetto. In questo modo evidentemente i giudizj rica- 
vati dall’osservazione dei fatti dovevano venire confermati dai 
successi dell’arte. Era questa una nuova sanzione che l’ espe- 
rienza doveva rendere alle ricevute dimostrazioni dell’ osserva- 
zione dei fatti. In tale guisa il metodo scientifico, da me seguitato, 
mi era sempre in ogni parte confermato, non solo da tutte le in- 
traprese trattazioni della scienza medica, ma eziandio dall’ uso 
di questa per l’arte salutare, quale non solamente adempivo io 
medesimo, ma col quale si cimentavano con molta felicità pure i 
miei allievi, non appena usciti dalle scuole. Che se eglino salirono 
in nome di particolarmente abili all’ esercizio dell’ arte salutare, 
non istimerei io troppo orgogliosa la mia persuasione, che lo 
fossero proprio in forza di quel metodo scientifico, nel quale 
erano stati allevati. Desidero che possiate bene capacitarvi della 
grande considerazione che io ho sempre data ai fatti, per co- 
noscere la verità del professato metodo scientifico; e posso sin- 
ceramente accertarvi, che non è stata dubitazione o contraria 
opinione che io non abbia accolta per prenderla in seria disa- 
mina, e che sempre non abbia dovuto trovare non corrispondente 
colle dimostrazioni dei fatti. Così le mie persuasioni acquistavano 
sempre maggior forza nel mio intelletto. 

7. Ma io non omisi di confrontarle ancora coi meglio avverati 
precetti della filosofia; e perciò nei Prolegomeni delle mie /nsti- 
tuzioni di Patologia analitica! compendiavo le meglio assicurate 
dottrine fondamentali dell’ ideologia e dell’arte logica; nelle quali 
trattavo pure del modo di considerare le cause composte, che fino 


! Ediz. cit., Vol. II, 1846; altra ediz. con aggiunte, 1868, tip. Le Monnier. 
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allora mi parevano non abbastanza contemplate dagli scienziati. 
E queste cause composte, appartenenti principalmente ai feno- 
meni della vita fisica e morale dell’uomo e quindi a tutte le 
scienze che ne derivano, mi aprivano un vasto campo di conside- 
razioni logiche di gravissima importanza per le più nobili ed utili 
nostre discipline. Ed era pur questa una nuova conferma della 
giustezza del metodo scientifico da me seguitato. Tornavo poi sullo 
stesso argomento, e lo chiarivo maggiormente, nei miei Quesiti sul 
metodo scientifico, pubblicati dalla tipografia Le Monnier nel 1870, 

8. Sentivo però tutto il dovere di fornire l’ esempio dell’ uso 
ii questo metodo nelle particolari mie trattazioni scientifiche. 
Molto più specialmente me ne oceupavo nei Trattati di Patologia 
medica generale e speciales poi ancora in alcuni discorsi d’ argo- 
menti varj non medici, vale a dire di educazione, d’ istruzione 
popolare, d’ incivilimento dei popoli, d’ influenza della ragione su 
questo stesso incivilimento, dei caratteri desl’individuali tempe- 
ramenti, delle propensioni morali degl’individui, analoghe alle 
qualità dei loro temperamenti, della potenza educatrice della po- 
polare istruzione, e di altre non dissimili materie. ‘ 

9. In altro opuscolo separato esposi eziandio alcuni miei pen- 
sieri sul pubblico insegnamento, specialmente medico, conside- 
rato in relazione alla civile libertà. Poi altre considerazioni sul. 
l'ordinamento delle scuole in un confronto ragionato della proposta 
Cibrario e del regolamento del Matteucci; non che in un breve 
opuscolo esposi altresi la dichiarazione di un fondamento essen- 
ziale di legge sulla pubblica istruzione, che fu approvato da al- 
cuni Corpi insegnanti, e da più di cinquanta illustri Italiani, i 
quali tutti prima della stampa ne firmarono il manoscritto. Lessì 
anche all'apertura delle scuole dell'Istituto di Studj superio- 
ri, ec., nell’anno 1860, un discorso sugl’ impedimenti al sape- 
re:° In tutte queste scritture, ed in altre, che stimo super 
fluo di ricordare, procurai di fornire l'esempio del modo felice 
con cui l’intrapreso metodo scientifico si presta alla trattazione 
chiara e concludente di materie scientifiche, anche le più dispa- 
rate fra loro e le più difficili ed astruse. Tali furono i miei tenta 
tivi di persuadere la necessità e l’uso del metodo scientifico spe- 
rimentale, che io mi sono studiato di molto particolarmente 
dichiarare, e raccomandare eziandio con gl’ indicati esempj. E dico 


! Vedi Discorsi Politico-imorali, Firenze, tip. Le Monnier, 1851 
‘ Vedi Op. cit. 
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tentativi, perchè non ho mai posta una fondata speranza sul solo 
valore delle mie deboli parole. So quanto l'intelletto umano è 
sdegnoso di vincoli e di regole, quanto perciò ama di seguire li- 
berissimamente i suoi pensieri: so pure quanto le abitudini con- 
tratte dalla mente fino dall’infanzia sogliano essere in essa tenaci: 
so ancora quanto le scuole abbiano avuta inclinazione a confer- 
mare, piuttosto che a combattere le prime abitudini delle gene- 
razioni crescenti: so in conseguenza di tutto ciò di dovere far 
violenza all’amor proprio, alle consuetudini e a radicate affe- 
zioni degli uomini; e perciò non ho mai pututo e non posso avere 
speranza di facili persuasioni, se almeno il trionfo non viene dalla 
cooperazione concorde dei più grandi sapienti. 

10. Se non che per ragione d’ onore deggio ricordare, come lo 
stesso Galilei lasciasse uno splendidissimo esempio del metodo 
sperimentale, con cui egli trattò maravigliosamente le scienze 
fisiche e le astronomiche. Pure è forza di notare eziandio, che 
egli contemplava fenomeni molto più semplici di quelli della medi- 
cina, la quale, come scienza relativa all’ uomo, abbraccia anzi i 
fenomeni più composti, più complicati e più variabili della na- 
tura. Il Galilei poteva, senza dubbio, nei fenomeni che egli con- 
templava, osservare agevolmente le relazioni di causa e d’ effetto; 
viceversa questa nei fenomeni della vita morale e fisica dell’ uomo 
non poteva essere studiata che con molte circospezioni ed indu-. 
strie, intese a semplificare i fenomeni il più che fosse possibile. 
Perciò non poteva alcuno accingersi alla convenevole osservazione 
della relazione di causa e d’effetto in quei tanto complicati e 
scomposti e variabili fenomeni, senza che si avesse innanzi pon- 
deratamente studiato il metodo da tenere in siffatte investigazioni. 
Questa necessità, che mancò al Galilei, impose invece a me di 
cercare e definire molto studiosamente la dottrina generale del 
metodo scientifico. Così questo, piuttosto che di una libera inven- 
zione della mia mente, fu veramente figlio della necessità dei 
fatti che dovevo avere continuamente sott'occhio come subjetto 
di tutti i miei studj. Mi piaceva di giustificare in questo modo 
come non alla grandezza della mente del Galilei si dovesse cre- 
dere sfuggita la considerazione del metodo scientifico, quando 
egli già lo seguiva per lo appunto nelle sue investigazioni scien- 
tifiche; ma gli mancasse il pensiero di farne subjetto d'una ge- 
nerale dottrina che i suoi studj non gli richiedevano, mentre al 
contrario io non avrei potuto progredire nello studio della medi- 
cina senza la guida di un metodo scientifico antipensato. La giu- 
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stizia dovuta al sommo Galilei mi comandava queste dichiara- 
zioni, alle quali per contrapposto, come a conferma della sincerità 
di quelle, direi che pari all'altezza dell'intelletto non avrei sa. 
puto abbastanza ravvisare in lui la generosità dell'animo, come 
forse può bastare a muoverne il dubbio la critica fatta all’ infelice 
Tasso. 

11. L’illustre professor Ghinozzi nello Sperimentale * rese 
conto di uno scritto di un forte ingegno siciliano, il professor Giu- 
seppe Pugliatti, il quale si era molto occupato dell’ esame delle 
mie dottrine patologiche, e diceva di me precisamente che avevo 
anticipato e precorso i tempi, gettando ben di buon’ ora le basi 
dell’attuale riforma e sempre difendendola e sviluppandola col 
camminare insieme coi progressi e col movimento delle scienze: 
ed aggiungeva che, se i fatti hanno dato sì piena ragione ai miei 
pensamenti, parrebbe, a suo dire, che io avessi dovuto trovarmi 
in pieno accordo con tutti gli attuali progressi della medica scien- 
za: eppure, dice egli stesso, non è così. * Nel quale proposito il 
Ghinozzi ha convenevolmente richiamata l’attenzione dell’ illustre 
Pugliatti (al quale io rendo sincere grazie delle amorevoli e saggie 
sue sollecitudini sulle interpetrazioni dei miei discorsi patologici) 
alla gravissima differenza che è fra i veri progressi della scienza, 


i quali io sempre ho raccolti e seguiti, e certe opinioni puramente 
teoriche, che non ho mai potuto ammettere. 


CANONI SUI PRIMI PIÙ GENERALI FONDAMENTI 
DEL METODO SCIENTIFICO. 


1. Io non ammetto i così detti principj a priori, perchè non 
credo che uomo alcuno abbia la facoltà di crearli, come di leg- 
gieri può ad ognuno fornirne argomento la propria coscienza; e da 
altra parte non conosco che alcuno di quei principj abbia mai 
potuto acquistare la generale permanente approvazione; anzi 
piuttosto essere stati tutti abbandonati e poi variamente tornati 
in vita : tanta appunto era la loro fallacia. 

2.Io non ammetto che le cognizioni dei fatti, e perciò non al- 
tro che scienza empirica 0 sperimentale, come comunemente si dice. 

3. Intendo essere un fatto ciò che nell’ordine dell’ universo 
sappiamo avere un’ esistenza, o permanente, o transitoria. 


! Fascicolo di dicembre 1873, pag. 714. 
? Pag. 718. 
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4. Gli oggetti esistenti al di fuori dell’ ente pensante, le loro 
relazioni ed i loro mutamenti sono altrettanti fatti, di cui ab- 
biamo cognizione per testimonianza dei sensi : e sono pure altret- 
tanti fatti le mutazioni, che accadono nello stato dell’ ente del 
pensiero, e delle quali esso è reso accorto dalla coscienza. 

3. Quindi i fatti furono distinti in interiori ed esteriori. 

6. Ogni fatto non si conosce, che o per osservazione diretta, 
o per avvertimento della coscienza; e noi diciamo in generale, 
che si conoscono soltanto per osservazione, cioè per la intuizione 
immediata che ne riceviamo, allorchè li osserviamo e ne abbiamo 
testimonianza dai sensi esterni, ovvero li avvertiamo in noi stes- 
si, e ne abbiamo la testimonianza della coscienza. 

7. Gli oggetti hanno relazioni reciproche, e ne hanno pure 
collo spazio e col tempo: nelle prime comprendiamo le relazioni 
di somiglianza e di dissomiglianza, ovvero di causa e d'effetto; 
dalle seconde ricaviamo le idee di estensione e di durata, di moto 
e di quiete, e possiamo anche sottoporre l’ estensione e la durata 
a misura, e quindi derivarne l’idea di proporzione fra oggetto ed 
oggetto. 

8. La relazione di causa e d’ effetto non si può conoscere, se 
non si osserva la cagione nell’ atto di operare il suo effetto: perciò 
ogni volta che, come accade spesso, si presentano più cagioni pos- 
sibilmente acconcie alla generazione d’un effetto, noi non sap- 
piamo quale di esse veramente !o generi, se non, rimovendole ad 
una ad una, scorgiamo infine quella, che non si può rimuovere, 
senza che pur se ne tolga l’effetto, nè si può variare, senza che 
similmente varii l’ effetto. In tale modo soltanto noi possiamo 0s- 
servare il fatto della relazione di causa e d’ effetto. 

9. A certuni parve che l'industria da aversi per rimuovere 
le cagioni possibili di un effetto, e per condursi così ad osservare 
quella che realmente lo origina, inchiudesse un argomento d’ în- 
duzione; e perciò dissero che la relazione di causa e d'’ effetto si 
conosce per induzione. Così affermava eziandio la Civiltà Cattolica, 
rendendo conto dei miei Quesiti sul metodo scientifico. 

10. Si comprende però da chicchessia che le suindicate andu- 
strie non ei portano per sè stesse a conoscere la relazione di causa 
e d'effetto, ma ci mettono soltanto in grado di poterla osservare, 
e la cognizione, che ne acquistiamo, proviene direttamente dal- 
l’intwizione che a noi ne procura l'osservazione del fatto stesso 
della relazione di causa e d’ effetto. 

11. Niuna maniera d’argomentazione può valere a disvelare 
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un fatto ignoto, e perciò torna impossibile alcuna cognizione, che 
non sia partorita dalla semplice osservazione dei fatti, o che si 
creda in qualunque modo generata dalle sole operazioni dell in- 
telletto. In questa guisa diciamo noi essere di sola osservazione, 0 
sperimentali, le cognizioni possibili della mente umana; nè ri- 
guardiamo come nuove cognizioni acquistate tutte le idee così 
dette soggettive, le quali sono un lavoro che la mente fa sopra le 
cognizioni dei fatti per ridurle in ordine di scienza. 

12. Queste idee dette soggettive sono quelle dei giudizj, le 
astratte, le generali e le composte : tutte servono a ridurre le sin- 
golari cognizioni dei fatti in certe determinate categorie, che si 
designano con altrettanti particolari nomi; e così se ne agevola 
la memoria ed il ragionamento ; ma con tutto ciò la mente non 
raggiunge la cognizione di alcun fatto, che prima le fosse ignoto. 

13. Conviene mettere una grande attenzione in questa di/fe- 
renza, che è fra le vere cognizioni dei fatti e le “dee, che il no- 
stro intelletto artificiosamente vi aggiunge; per le quali non sono 
più presenti a noi medesimi le cognizioni dei fatti siccome le 
acquistammo, ma restano nella nostra memoria combinate in un 
ordine, che non risponde più con quello degli oggetti medesimi 
che le originarono. 

14. Si direbbe che in tale modo alla parte sperimentale delle 
nostre cognizioni si aggiunge una parte speculativa; ma questa 
non è che una nostra illusione: noi non facciamo che mettere le 


cognizioni dei fatti in quell’ordine ed in quel modo di essere, che 
a noi ne facilita la memoria, i confronti, i giudizj ed i ragiona 
menti, 

15. Queste riflessioni sono necessarie a bene comprendere 
l'affermazione nostra fondamentale, che, cioè, sole possibili nostre 


Cc gnizioni $0n0 que Ile dei fi tti, o le speri entali che dire vo- 


gliamo. 


16. Piuttosto che cognizioni, direi io essere semplici nostre 


intuizioni quelle, che ci fanno accorti degli oggetti esistenti e 
dei loro accidenti, nonchè dei mutamenti che accadono entro noi 
stessi: perciocchè, quantunque taluni abbiano pensato succedere 
all’ intuizione alcuni giudizj, non mai però nè distinti nè preci- 
sati, tuttavia questo fatto, avvenga o non avvenga, io non consi- 
dero, perchè tanto vale pel mio assunto il dire che l'osservazione 
sola procaccia a noi le cognizioni dei fatti per immediata intui- 
zione, quanto il dire che le procaccia per questa ed alcuni 92udizj 
intrinsecati con essa, non avvertiti nè avvertibili. In ogni modo 
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il movente primo delle cognizioni dei fatti è sempre in questi casi 
l'osservazione. 

17. Segue da tutto ciò, che diciamo pure niuna cognizione 
trarre origine da un argomento qualunque della nostra mente, ov- 
vero ancora da un solo giudizio di questa. 

13, I fatti diciamo noi osservarsi, ma non giudicarsi, nè ar- 
gomentarsi mai in alcuna maniera ; onde non ammettiamo noi la 
sentenza che dice dal noto arguarsi l’ignoto : 1’ ignoto per noi non 
si CONOSCE che OSSt rvandolo. 

19. Non credo che con proprietà di linguaggio si possa dire 

nostre cognizioni sieno vere 0 /ulse : sogliamo noi più 
propriamente dire vere 0 false le conclusioni della nostra mente 
in seguito de’ suoi giudizj e ragionamenti : le intuizioni dei fatti 


osservati possono essere 0 7//usive o incomplete, ma non le di- 
temmo, con buona proprietà di linguaggio, nè vere nè false, 
perciocchè non portano con sè alcun avvertito ed avvertibile giu- 


dizio. 
20. Dunque riguardo alle semplici primitive cognizioni dei 
fatti la nostra scienza può bene essere o imperfetta o illusoria, 
ma vera 0 falsa dire non si potrebbe con rigorosa proprietà di 
linguaggio. 

21. Una tale avvertenza importa moltissimo a bene indiriz- 
zare la mente nella ricerca dei nostri errori: la verità s’ attiene 
ai nostri giudizj e raziocinj, dovecchè le illusioni e le imperfe- 
zioni delle nostre osservazioni s' attengono soltanto alle intuizioni 
dei fatti: i primi sono errori di raziocinio, ed i secondi di osser- 
vazione ed intuizione dei’ fatti: quelli si debbono di necessità 
cercare nelle operazioni dell’intelletto, che ordina le idee dette 
soggettive; questi nelle sole osservazioni dei fatti: i primi si 
conoscono ripetendo le stesse operazioni intellettuali, in cui erano 
corsi; i secondi invece ripetendo le osservazioni, che parvero 0 in- 
complete 0 illusorie : due maniere molto diverse d’ intendimento e 
d'induzione, le quali non è bene d’ indicare con una stessa parola. 
Dicendo vere o false le nostre cognizioni sperimentali, sarebbe 
facile di cercarne con argomentazioni l'errore, quando si deve 
cercare soltanto col rinnovare l’ osservazione dei fatti. 

22. Realmente l’ unico mezzo di riconoscerne la piena giu- 
stezza si ripone nel ripeterne le osservazioni colla maggiore 
attenzione e diligenza possibile: in tale modo solamente si può co- 
noscere, se noi cademmo in alcuna i//usione, o se restarono in- 
complete o non abbastanza chiarite le nostre osservazioni: in una 
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parola, col procurare soltanto di avere nuove intuizioni possiamo 
comprendere, se le prime furono giuste e complete. 

23. È dunque una rinnovazione di osservazione quella, che 
pare un'argomentazione od una ricerca scientifica. Perciò, nato 
il dubbio di qualche inesattezza, non si può intavolare una di- 
scussione, ma si deve dire soltanto, tornzamo ad osservare, e ci 
accorgeremo se avremo osservato bene o male. 

21. Del vero e del falso noi possiamo fare ricerca rispetto 
all’ ordine soltanto, che noi colle nostre idee soggettive abbiamo 
dato alle cognizioni sperimentali. Quest’ ordine può corrispondere 
o non corrispondere colle reali prerogative e relazioni delle pre- 
dette cognizioni sperimentali, e noi sogliamo dire vero quell’ or- 
dine, se corrisponde colle accennate realità delle cognizioni 
medesime; fulso invece quello che non vi corrisponde appuntino. 

2%. Siccome un tale ordine è tutta fattura del nostro intelt« 
letto, così ad esso può spettare qualche errore della nostra ra- 
gione; i cui giudizj possiamo bene con proprietà di linguaggio 
dichiarare o veri 0 falsi, o corrispondenti, cioè, o non corrispon- 
denti colla realità dei fatti e delle cognizioni sperimentali. 

26. Anche intale caso però il nostro errore non si può discuo- 
prire per mezzo di un ragionamento qualunque, ma solo rinno- 
vando le operazioni , colle quali la mente ha formato quell’ordine 
di scienza. Ognuno comprende che solo col ripetere le stesse ope- 
razioni della nostra mente si può discuoprire, ove essa sia ca- 
duta in errore. 

27. La conclusione di questo discorso è della più grande im- 
portanza, poichè ci fa conoscere che a trovare l'origine dei nostri 
errori non abbiamo altro modo che di rifare la via già corsa, e 
quindi la scoperta di un errore qualunque non prorompe diretta. 
mente da un nostro ragionamento, ma soltanto dalla verificazione 
della giustezza o non giustezza delle nostre osservazioni , e delle 
successive operazioni dell’ intelletto. 

28. Le nostre discussioni, se debbano riuscire a qualche utile 
conclusione, non possono che essere indirizzate a cercare nei casi 
singolari il modo di tornare sulle osservazioni già fatte, e sulle 
operazioni dell'intelletto già compiute. S' intende agevolmente 
che, dove fa mestieri la osservazione dei fatti e la ripetizione 
delle operazioni dell'intelletto ordinatore della scienza delle co- 
gnizioni sperimentali col mezzo delle idee soggettive, non si può 
sostituire a quei due mezzi un argomento qualunque della nostra 
ragione. 
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29. Si comprende pure da tutto ciò, che l'opera della ragione 
nell’ acquisto delle cognizioni sperimentali, e della scienza di esse 
ordinata dal nostro intelletto, è molto più ristretta di quello che 
comunemente si crede. Colla sola ragione noi non giungiamo a 
conoscere nè il vero nè it falso, ma alla ragione domandiamo sol- 
tanto di additarci, quando abbiamo necessità di riprendere la via 
già fatta. 

30. Che se la ragione una volta fosse persuasa davvero, che 
dei nostri errori non possiamo essere resi accorti che tornando 
sulle nostre osservazioni dei fatti, e sulle operazioni che l’intel- 
letto ha formate per dare alle primitive cognizioni sperimentali 
un ordine di scienza; non sarebbe possibile che si perdesse a 
mettere in conflitto un’ opinione qualunque con un’ altra per tro- 
vare quale delle due fosse vera 0 no. 

31. Questo è l’indirizzo falso delle comuni discussioni, le 
quali in tale modo non possono mai raggiungere una conclusione 
di verità. 

32. Perciò tutte le discussioni male indirizzate sono atte bensi 
a confondere la mente umana e ad ottenebrare il vero, ma non 
mai a farlo apparire più manifesto e più lucido. Al che credo 
debbano seriamente pensare coloro, che stimano fondamento mas- 
simo di buon ordine sociale il suddetto modo delle discussioni 
falsamente indirizzate. 

33. Dovrei ora dichiarare, in che realmente si debba riporre 
l'ordine scientifico delle cognizioni sperimentali, quale l'intelletto 
nostro suole formare col mezzo delle idee soggettive; ma questa 
sarebbe materia troppo vasta, se volessi particolarmente dichia- 
rarla. Dirò solo che quest’ ordine si fonda sulle somiglianze 0 dis- 
somiglianze degli oggetti, e sulle relazioni di causa e d' effetto. 

34. Quanto alle somiglianze, conviene non dimenticare , che 
gli oggetti da noi conosciuti non sono che un aggregato di at- 
tributi, a noi palesi per mezzo dei sensi, ovvero della coscienza 
soltanto, secondo che si riferiscono ai fatti esteriori od ai fatti in- 
teriori. Perciò, quando domandiamo quale sia la natura d’ un 0g- 
getto, domandiamo precisamente questo solo, cioè, quale sia la 
serie degli attributi che a noi lo rappresentano. 

353. Possiamo bensì in qualche oggetto ravvisare un attributo, 
che non appartenga a verun altro oggetto, come l'attributo ra- 
gione, che è del solo ente pensante dell’uomo, e come il color 
giallo lucente che fra i metalli è proprio del solo oro; ma la co- 
gnizione di questo attributo non ci rivela ancora gli altri che ap- 

Vot. XXV. — Marzo 1874, 39 
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partengono al medesimo oggetto, e perciò non ci fa conoscere la 
vera natura di esso, ma ci somministra un solo segno a distin- 
guerlo. 

36. In questo modo le specie delle cose non si possono stabi- 
lire che nell'insieme degli attributi coesistenti in un medesimo 
oggetto. 

37. Noi però per ajuto della nostra memoria usiamo spesso di 
formare distinzioni scientifiche col mezzo soltanto di qualcuno dei 
segni suddetti, come quando Linneo stabiliva la classificazione 
delle piante sulle qualità soltanto degli organi della fruttificazione, 
ed Hauy ordinava la classificazione dei minerali secondo i modi 
della cristallizzazione. Queste classificazioni io chiamo artificiali, 
acconcie bensì a prestare un soccorso alla nostra memoria, ma non 
mai a denotare le vere specie degli oggetti naturali, o vogliamo 
dire a significarne la natura, che è costituita soltanto nell'insieme 
degli attributi costanti d'un oggetto qualunque. 

38. Così in medicina molto erroneamente si sono conside- 
rati i caratteri anatomici delle parti alterate, come rappre- 
sentativi delle specie delle malattie; il che va tanto lontano dal 
vero, quanto l’equiparare l'essere degli organi morti colla vita 
propria di essi. 

39. Tutto ciò serve a persuadere l’importanza grandissima 
della giusta direzione da darsi alle nostre considerazioni, e lo 
scopo vero da prefiggersi per iscoprire i nostri errori; e serve 
pure a mostrare l’ assoluta erroneità ed inconclusione del così detto 
conflitto delle opinioni scientifiche, vale a dire del solo confronto 
delle ultime conclusioni delle operazioni intellettuali ordinatrici 
delle scienze, quando invece si dovrebbe intraprendere il confronto 
delle già compiute operazioni dell'intelletto, acciocchè apparisca 
se caddero in errore o no; a tale effetto bisogna sempre rifarsi 
daccapo, o sia col ricercare di nuovo le cognizioni sperimentali, 
o sia col formare di nuovo l'ordine scientifico di esse col mezzo 
delle idee soggettive. 

40. Si può dunque comprendere di leggieri, che i nostri errori 
sono più di fato che di ragione; e che si conoscono bensi rinno- 
vandone le osservazioni, ma non mai sottoponendoli a qualunque 
argomento della ragione. 

41. Ad osservazione dei fatti riduco io le primitive nostre co- 
gnizioni; a nuove osservazioni di fatto riduco pure quell’ordine di 
scienza che ad esse è dato dal nostro intelletto col mezzo delle idee 
soggettive, e che pare comprendere ragioni scientifiche, quando 
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invece non importa che combinazioni artificiali delle cognizioni 





sperimentali. 
12. Ecco dunque una ben fondamentale verità, da aversi sem- 


pre presente: così nell’ acquisto delle cognizioni sperimentali, 
come nell'ordine scientifico dato da noi ad esse, la nostra atten- 
zione deve essere sempre rivolta al fatto, la direzione della nostra 
mente sempre intenta alla verificazione del fatto stesso. In questo 
modo non sarà difficile di evitare indagini speculative, quando 
solo dobbiamo riconoscere la giustezza delle nostre osservazioni 
dei fatti, o quella del fatto stesso delle nostre intellettuali opera- 
zioni ordinatrici di scienza. 

13. Tale la grande semplicità che io ravviso nell’umano sa- 
pere: tale pure la grande facilità di raccoglierlo con giustezza, ove 
si sia ben pensato innanzi alla direzione, che la mente deve tenere 
in questa sua suprema opera del pensiero. 

44. Siami dunque perdonato di buon grado, se di continuo 
esorto a bene considerare questa necessaria direzione della mente, 
che può valere a schivare infiniti ravvolgimenti ed errori, nei quali 
si è pur troppo fino ad ora perduta non poco. 

4}. Nell’ordine dell'universo molti fenomeni sono l’effetto, 
non di una sola cagione, ma di diverse cagioni insieme cooperanti. 
Perciò le cagioni di questa maniera diconsi composte. 

16. La relazione di causa e d’effetto fra le cagioni composte 
ed il loro effetto è quella medesima che esiste fra effetti semplici 
e cause semplici; onde avviene che si deve giudicare e ragionare 
di essa nello stesso modo che di quella dei semplici effetti e delle 
semplici loro cagioni. 

47. Per queste però è stabilito, che, una volta verificata la 
cagione di un effetto, si ha ragione di concludere, che sempre in 
ogni altro tempo ed in ogni altro luogo lo stesso effetto sarà ripro- 
dotto dalla stessa cagione nel medesimo, modo. Tale conclusione 
non si può inferire così assolutamente rispetto alle cause, compo- 
ste; non già perchè riguardo ad esse non sia necessaria, come nelle 
semplici, la relazione di causa e d’effetto, ma sì bene perchè nei 
singoli casi rarissimamente si può verificare l'identità della causa 

composta. Oltre di ciò molte volte non si conoscono nemmeno tutti 
gli elementi delle cause composte. 

48. Tali sono le circostanze che rendono difficile ed incerto il 
nostro ragionare intorno alle cause composte. Per le quali perciò 
si può d’ordinario cercare soltanto, quanto ciascuna delle se- 
plici cooperanti cagioni influisca alla generazione dell'effetto ; e que- 
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sta dimostrazione si consegue col mezzo di ben ordinate statisti- 
che, che tengano conto delle variazioni delle singole cooperanti 
cagioni, e delle corrispondenti variazioni dell'effetto della causa 
composta. 

49. Quanto più spesso e quanto più fortemente le variazioni 
delle singole cooperanti cagioni mostrano di originare variazioni 
nell’effetto della causa composta , tanto più si debbono estimare 
cooperative in questa. 

50. Comunemente però le relazioni delle singole cooperanti ca» 
gioni coll’effetto della causa composta si riguardano come quelle 
stesse delle cause semplici coi loro semplici effetti; e questo è un 
errore gravissimo, il quale conduce a falsissima scienza. 

51. Di queste cooperanti cagioni si può il più spesso affermare 
soltanto #/ più ed il meno della loro cooperazione nella generazione 
dell'effetto comune. 

52. Tutta la scienza sociale e morale, tutta quella dei viventi, 
la meteorologia, la geologia, l’idraulica e simili altre discipline 
hanno bisogno di queste considerazioni e dell’osservanza di questi 
limiti: d'onde si può molto chiaramente argomentare la necessità 
assoluta di contentarsi d’ una scienza congetturale, ogni volta che 
si deve riferire a cause composte, delle quali non si può in ogni 
caso verificare l'identità. 

53. I saggi cultori delle scienze e delle lettere potranno pen- 
sare a quanti mai inutili sforzi l'intelletto si sia abbandonato per 
ricercare l’assoluta verità, ove pur non era possibile di rag- 
grungerla : e spererei che in tale guisa potessero accorgersi mag- 
giormente dell'importanza e dell'utilità del metodo scientifico, di 
cui mi sono fatto così ardito propugnatore; e del quale mi piace 
di accennare ad altri molto considerabili esempj , diversi da quelli 
della medicina. 


RELAZIONI DEL METODO SCIENTIFICO SPERIMENTALE 
CON ALTRE GRAVISSIME SCIENZE, 


1. Tutte le sentenze, dichiarate fin qui nei Canoni, avrete 
bene compreso non essere che le ultime conclusioni dei miei 
pensamenti sul metodo scientifico, che io stimo necessario, 
non solamente alla medicina, ma eziandio a tutte le altre scienze. 
Credo tuttavia d'essere ora in dovere di accennare quelle più 
gravi ed importanti relazioni, che lo stabilito metodo scientifico 
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ha pure colle parti diverse dello scibile umano; quantunque ezian- 
dio sopra di ciò io abbia già fornito qualche esempio, e manife- 
stata qualche utile opinione. ' Certamente la scienza sociale, e 
dirò pure tutte le scienze che si riferiscono all’ uomo, si possono 
riguardare come la medicina; in quanto che per la massima parte 
contemplano cagioni e fenomeni molto composti, e richieggono 
molta accuratezza e circospezione ad essere scientificamente or- 
dinate senza errori. 

2. Uno dei più gravi ed importanti argomenti, sul quale ho 
pure io di già manifestati alcuni pensieri, si è senza dubbio quello 
della differenza da porsi fra l’ educazione e l'istruzione. ® Senza 
dubbio si è sempre parlato così dell'educazione come dell’istru- 
zione; ma pur troppo queste due grandi potenze dell’ essere mo- 
rale degli uomini si sono tanto confuse insieme, che pur si affermò, 
educare essere istruire, ed istruire essere educare; e forse noi 
stessi oggigiorno in tanto nostro vanto di progresso scientifico 
non siamo lontani dal pensare similmente. Vorrebbe ciò signifi- 
care che la differenza sopraccennata non è ancora stata abbastanza 
addentro considerata; e frattanto tutta la felicità dell'umano con- 
sorzio è riposta necessariamente nel sano ufficio dell’ educazione e 
dell’ istruzione. Onde fa certamente mestieri di bene definire que- 
sti due assai distinti e salutevolissimi ufficj. 

3. L'educazione si riferisce ai sentimenti, l'istruzione alla ra- 
gione: quella importa soltanto l’ abitudine all'esercizio dei bene- 
fici e generosi sentimenti ed affetti; questa non cerca che l'acquisto 
del vero, e le norme che da questo medesimo prorompono. Da ciò 
soltanto traspare già la grande differenza che è fra educare ed 
istruire gli uomini. S' intende che coll’ educarli si vuole stabilire 
in essi un movente necessario delle loro buone opere, dovecchè 
colla ragione si vogliono solamente gli uomini rendere acconci a 
comprendere il vero. 


! Vedi Prolegomeni alle mie Istituzioni di Patologia analitica, Firenze, 
tip. Le Monnier, 1846, e nuova ediz. del 1868. — Miei Quesiti sul metodo 
scientifico, tip. cit., 1870. — Miei Discorsi Politico-morali, tip. detta, 1851. 
— Discorso Sugl' impedimenti al sapere del 1860. 

? Vedi nei Discorsi Politico-morali: Frammenti intorno alla genera- 
zione dei sentimenti considerati rispetto all'educazione degli uomini (pag. 17). 
— Prelezione della influenza dei temperamenti sulle morali propensioni e sui 
costumi degli uomini (pag. 63). — Cenni sulla influenza educativa della po- 
polare istruzione (pag. 151). — Della benevolenza, dell’ emulazione, e della 
religione, considerate come principj della morale educazione dei fanciulli 
(pag. 173). 
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4. Io ho già sostenuto, che un ordine di persuasioni valevoli 
di comandare agli uomini l'uniformità delle loro azioni morali 
nella convivenza sociale, potrà ben essere proprio d’ alcuni pochi 
prescelti intelletti, ma non certamente dei più: tanta è la ben 
nota disparità degli umani intelletti. Di più ho anche sostenuto, 
che le sole persuasioni della mente, senz’ alcuna mozione di sen- 
timento od affetto, non possono mai condurre gli uomini a pre- 
ferire l'utile altrui al proprio; sicchè dalle sole persuasioni non 
possono scaturire le azioni benefiche e generose degli uomini, 
delle quali si conforta la convivenza sociale. Difatti il vecchio è 
men buono del giovane, e le nazioni ordinariamente dal loro 
maggiore splendore di cultura scientifica e letteraria caddero 
nella corruzione, e infine talora precipitarono nella barbarie; di 
maniera che si può facilmente comprendere, che alla sola ra- 
gione non si può confidare la felicità del comune consorzio degli 
uomini, nè questo è sperabile senza l’assidua, accurata educa- 
zione dei sentimenti e degli affetti. 

3. Le cognizioni che l’uomo riceve mediante l’istruzione, 
ognuno comprende essere un mezzo, il quale può servire così al 
bene come al male; perciò l’ istruzione, congiunta colla più dili- 
gente educazione, feconda, allarga e perfeziona i buoni effetti di 
questa medesima; dovecchè, senza la consociazione dei commen- 
dabili affetti e sentimenti, non può che allevare gli uomini alla 
sola cura di sè medesimi, e quindi non creare che esseri antiso- 
ciali. Ecco dunque sempre più manifesta la necessità di bene di- 
stinguere l'educazione dall’istruzione. 

6. Ma come mai colla educazione si possono reggere, confer- 
mare ed avvalorare negli uomini i benefici e generosi sentimenti? 
Questa è materia soltanto di una buona consuetudine, od abitudine 
che debbono contrarre gli uomini col mezzo dell’educazione; e 
l'abitudine importa l'esercizio continuo di quei sentimenti ed af- 
fetti; e questo esercizio vuole bensi essere volenteroso, ma non co- 
mandato dalla propria ragione degli educandi, perciocchè in questo 
ultimo caso eglino seguono le proprie persuasioni, ma non l’ im- 
pulso dei proprj sentimenti ed affetti; ed allora acquistano l’abi- 
tudine ad agire secondo i consigli della propria ragione, e invece 
di ricevere educazione, sottostanno all’ ufficio dell’ istruzione. Po- 
tenza educativa dunque io dichiaravo già non poter essere che 
l’ esempio, il quale attira gli uomini all’ imitazione, ed i semplici 
precetti dati coll’autorità del sapere e della bontà. Guardiamo 
pure in tutte quante le faccende della vita, e ci accorgeremo 
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di leggieri, che tutti confidiamo mai sempre in coloro che cre- 
diamo sapere e volere operare il nostro servigio e vantaggio. 
Così per tutto ciò, a cui non possiamo provvedere da noi mede- 
simi, ricerchiamo l’opera altrui, e ce ne fidiamo. Nello stesso 
modo il fanciullo che crede capace il suo educatore, e propenso 
sempre al suo bene, riceve volentieri da lui i precetti, e li os- 
serva senza disamina. Il precettore deve di necessità mostrare 
affetto ai suoi allievi, e premura amorevole di soccorrerli in 
ogni loro bisogno: questi rispondono ad esso con animo grato ed 
affezionato; e quindi si comprende essere l'educazione un vero 
ministero di reciproci affetti benevoli, ai quali il precettore ag- 
giunge con accorgimento la sola avvertenza degli errori, in cui 
cade sbadatamente l’educando. Ecco l’immagine dell'educazione, 
quale io la comprendo, e quale l’ho indicata nei Discorsi già citati. 

7. L'esempio però, che deve imperare sugli educandi, parte 
senza dubbio in primo luogo dagli educatori medesimi ed anche 
dai genitori, con cui quelli conviveno; ma conviene pur confes- 
sare che una grandissima potenza esercita eziandio l’ esempio 
pubblico, che si parte dalle consuetudini dei reggitori delle fac- 
cende pubbliche, dall'ordine di giustizia che sempre deve essere 
mantenuto in queste, dalle virtù che debitamente si onorano 
e si premiano, dai vizj che non isfuggono la meritata pena, e in 
fine dagli scrittori pur anche, i quali seguono costantemente la 
rettitudine, e si mostrano caldi dell’ ossequio e della reverenza alla 
virtù. E già io dissi ancora quanto l’ emulazione, della quale si 
è fatto sempre, e si fa un grande uso nelle faccende della vita, 
stabilisce un moto di guerra fra gli uomini, anzichè di reciproco 
ajuto, e quindi si deve riguardare come una potenza, piuttosto 
che benefica, antisociale. Il Filangeri, avvertii pure io stesso, 
proponeva, che a togliere gl’inconvenienti dell’ emulazione al- 
meno i premj alla virtù fossero dati dagli emuli medesimi. 

8. Credo che il ricordare queste sole considerazioni basti a 
persuadere della grandissima importanza di bene distinguere 
l'educazione dalla istruzione, e di riconoscere l’ ufficio dell’ una 
affatto diverso da quello dell’altra, e ciascuno proveniente da ben 
diverse sollecitudini, a cui raccomandare si debbono le genera- 
zioni crescenti. Si può quindi comprendere eziandio, a quanto 
mai gravi, estese e fondamentali considerazioni sia la mente 
nostra sospinta da quel metodo scientifico, che io credo unica- 
mente possibile. E mentre noi aneliamo al vero progresso civile, 
e tuttogiorno gridiamo di essere e di seguitare in questo, mi farei 
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lecito di domandare, se abbiamo pensato abbastanza ai veri mo- 
venti del reale progresso civile, che non può mai essere disgiunto 
dalla bontà degli uomini: e domanderei ancora, se il metodo 
scientifico da me inculcato non sia veramente acconcio ad insi- 
nuare negli uomini le persuasioni e le inclinazioni più fondamen- 
tali del felice ordine della convivenza sociale. 

9. L’abitudine però impera eziandio sul ragionare degli uo- 
mini, in quanto che il modo d’associazione delle idee , dei giudizj, 
dei raziocinj, dei trasporti della fantasia, dell’ obbedienza a cer- 
tuni affetti o sentimenti, prende abitudine a ripetersi similmente: 
di tal che difficilissimo riesce agli uomini di spogliarsi di quelle 
propensioni, che la loro mente ha acquistate fino dall'infanzia. Ho 
già rammentato, come coll’ apprendere il linguaggio ci abituiamo 
pure noi al ragionare con molte parole di un senso non abbastanza 
definito, e quindi in modo molto inconcludente; d’onde arguivo 
la grande comune inclinazione al ragionamento speculativo. Ma 
se questa è un’infelice necessità della condizione umana, non 
può certamente da veruno essere ammesso, che, invece di venire 
corretta nelle scuole, vi sia anzi confermata. Perciò domanderei 
io se veramente fosse utile provvedimento di legge una intera li- 
bertà dell’insegnamento. Io ho già trattato questo argomento, ‘ 
e mi sono studiato di dimostrare, come sia possibile di conciliare 
colla indicata necessità della nostra mente quella maggiore li- 
bertà d'insegnamento che sia possibile. Ognuno che il voglia potrà 
quivi notare, che a questo sano intendimento può servire soltanto 
la sollecitudine di bene definire l'ufficio, a cui è chiamato ciascuno 
degl’insegnanti; che vuol dire di bene stabilire lo scopo, i limiti 
edil metodo di ciascun diverso insegnamento; lasciando del resto 
liberi i professori di sostenere, come meglio credano, un tale 
ufficio, e giudice il pubblico del merito dell’insegnamento di cia- 
scheduno. Crederei questa pure una grande pubblica provvidenza, 
consigliata dal metodo scientifico finqui considerato. 

10. Ma noi abbiamo, come pure altri moderni Stati, uno 
Statuto fondamentale della nostra Monarchia costituzionale, il 
quale stabilisce il diritto della libera manifestazione del pensiero; 
e questa per verità è tale inesattezza di linguaggio, che io mi 
credetti già in dovere di chiarire, e che pur troppo ha di già 
condotto a grandi e frequenti inconvenienti. Il metodo scientifico, 

! Vedi mie Considerazioni sull insegnamento pubblico, specialmente 
medico e chirurgico, in relazione colla civile libertà. Firenze, 1860, estratto 
dallo Sperimentale, Anno XII, Sezione IV, Tomo V, Fase. T. 
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da me desiderato ed inculcato, esige pure una grande precisione 
di linguaggio, poichè esso deve significare giustamente i fatti 
nella loro maggiore semplicità possibile, e deve anche bene di- 
stinguere le cognizioni di questi da quelle nozioni, che la mente 
vi aggiunge, e che si disserò idee soggettive. 

L'uomo avvezzo a questa precisione di analitiche ricerche e di 
linguaggio si sarebbe ben presto accorto, che di una cosa, la 
quale può essere usata tanto pel bene che pel male, non si può 
mai concedere in genere agli uomini il diritto di usarla libera- 
mente, perciocchè questo varrebbe come concedere di usarla così 
per produrre il bene, come per produrre il male. Nè alcuno po- 
trebbe certamente impugnare che colle parole si possono in molti 
modi offendere gli uomini; e quindi a me parve eziandio che allo 
stato di civile convivenza non possa convenire giustamente il 
titolo di libertà, se non sì riferisce questa parola ai soli diritti 
degli uomini, che sano pur quelli soli che debbono rimanere li- 
beri; cioè non mai nè ristretti, nè impediti, nè in alcuna maniera 
regolati: onde mi è sempre sembrato molto inconveniente il di- 
chiarare nello Statuto medesimo, che gli stabiliti diritti sulla li- 
bera manifestazione del pensiero debbano essere moderati da 
leggi organiche. Io non posso comprendere che l’uso di un di- 
ritto abbia mestieri di venire regolato da legge, giacchè per la 
parte, per cui dovrebbesi sottostare a provvedimento di legge, sa- 
rebbe manifestamente un dovere, piuttostochè un diritto. Ecco le 
molto notabili inesattezze di locuzione, in cui cadono gli uomini 
non assuefatti a quel metodo scientifico, che fa continuamente 
discendere la nostra attenzione dai generali astratti ai particolari 
e concreti, mentre che la nostra ragione in quelli si smarrisce 
di leggieri, quando invece nel concreto non può smarrirsi giam- 
mai. Di qui dunque aperta una via a grandi utilità scientifiche 
applicabili al reggimento delle popolazioni, e di qui perciò un 
grandissimo bene eziandio per queste. 

11. E qui siami permesso di chiamare vivamente la pubblica 
attenzione sullo stato delle opinioni scientifiche in questi giorni, 
che si stimano possessori del più splendido progresso dello scibile 
umano. Dovunque si ode il lamento della grande disparità che è 
nelle opinioni d'ogni maniera e della insuperabile difficoltà di ri- 
durle in un accordo di comuni persuasioni; tantochè le discus- 
sioni sono salite in credito di necessario mezzo a perfezionare gli 
ammaestramenti delle popolazioni. Ma io mostravo già che quelle 
non indirizzate convenientemente, non possano avere mai conclu- 
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sione veruna; e bene indirizzate non conducano a scuoprire l’er- 
rore che col nuovo esame dei fatti, che originarono le primitive 
singolari cognizioni sperimentali, e delle operazioni dell’intel- 
letto che queste ordinava iniscienza; sicchè di fatto soltanto dissi 
essere i nostri errori, e soltanto con nuova osservazione dei fatti 
potersi conoscere e correggere. Ed ecco un altro ben grande ser- 
vigio che il metodo scientifico, da me inculcato, può rendere alla 
comune logica, ed ai provvedimenti meglio valevoli ad assicurare 
la prosperità della convivenza sociale, che dal non mai risolubile 
conflitto delle opinioni è pur troppo messa in continue agitazioni 
e pericoli. 

12. La storia ci ha già resi accorti di un avvenimento, che 
non ha abbastanza fermata la nostra attenzione; voglio dire quello 
degl’incerti scarsissimi progressi delle scienze sperimentali in tutti 
quei secoli, nei quali la filosofia speculativa tenne altissimo nelle 
scuole l’universale dominio; tantochè le scienze fisiche, soltanto 
dopo l’impulso ricevuto dal Newton e dal Galilei, s’incammina- 
rono con rapidità di progresso a quel mirabile incremento, nel 
quale noi le veggiamo pervenute in poco più di tre secoli. Perchè 
dunque mai l’osservazione dei fatti e l’esperienza, a cui tutto 
giorno ne invitavano i fenomeni della natura, non valsero nei se- 
coli precedenti a produrre che debolissimi incrementi delle scienze 
fisiche? Io mi farò lecito di domandare ai sapienti, se la cagione 
di tanto infortunio potè mai essere altra più efficace di quella di 
una consuetudine molto comune di stare coi ragionamenti sugli 
astratti e sui generali, non discendendo quasi mai ai particolari 
ed al concreto, ed usando pur troppo assai spesso locuzioni di 
un senso non bene definito, e quindi non mai atte a persuasive 
conclusioni. D'onde io argomenterei che l'ordine logico, al quale 
di continuo richiama la mente il metodo scientifico da me incul- 
cato, è pure necessaria sorgente di retti ed utili pensamenti in 
tutta la coltura scientifica, e in tutte le faccende della vita so- 
ciale. 

13. Ma io ho pure discorso della natura delle cause composte, 
e della increscevole necessità di ragionare di esse ben diversa» 
mente da quanto conviene per le cause semplici; e queste cause 
composte dissi già, come grandemente imperassero sui fenomeni 
tutti della vita fisica e morale dell’uomo; e quindi ancora su tutte 
le scienze che questa riguardano. E la dottrina di tali cause com- 
poste è pur venuta chiarita a me stesso dal metodo scientifico, 
che ho costantemente seguito, come quello creduto unicamente 
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possibile. Ardirei quindi.di pensare, che l’obblivione della consi- 
derazione delle cause composte e del vero modo di ragionare di 
esse abbia potuto e possa tuttavia originare deplorabili errori nella 
scienza morale, nella giuridica, nella educativa, nell’istruttiva 
e nella sociale degli uomini: ciò che stimerei argomento degnis- 
simo dell'attenzione e delle accurate disamine dei sapienti ; i quali 
vorrei sperare che col soccorso del raccomandato metodo scienti- 
fico potessero dischiudere tesori di grande utilissima sapienza ci- 
vile, morale e politica. 

14. Il mio carissimo fratello avvocato Lazzaro, ora da poco 
più di sei mesi defunto, ragionando del diritto di punire, trovava 
nello stesso inetodo scientifico da me inculcato la ragione fonda- 
mentale di quel diritto, che eziandio gl’ insigni scrittori Carmigna- 
ni, Rossi, Romagnosi, Bentham ed altri derivavano da principj 
a priori; e sopra di questo argomento egli divulgava un suo li- 
bretto per le stampe del Le Monnier. Chiunque però volesse bene 
considerare quel libretto, spererei che potesse trovarvi, non solo 
la ragione fondamentale del diritto di punire, ma quella pure 


di tutta quanta la scienza del diritto, il quale già dovremmo ‘ 


domandare se ancora non poggiasse sopra solida base. E sarebbe 
pur questa una nuova ben larga sorgente di profittevoli consi- 
derazioni, consigliate dal detto metodo scientifico. 

15. Ma io cercai di provare altresi, che quell’ opinione , detta 
dal Romagnosi la regina del mondo, e creduta l’unica vera po- 
tenza del progresso civile delle popolazioni, non era veramente 
una semplice persuasione della mente, ma una collegazione anzi 
di diverse persuasioni coi più gagliardi sentimenti benefici e ge- 
nerosi: di tal che il progresso civile delle popolazioni io credetti 
essere promosso e sostenuto molto più dai sentimenti ed affetti, 
che dalle persuasioni della mente. ' Anzi aggiunsi pure la dimo- 
strazione, che le sole persuasioni della mente non possono mai 
valere alla felicità dell’ umana convivenza, ed al progresso civile 
delle popolazioni; dappoichè esse non possono mai condurre gli 
uomini a preferire il bene altrui al proprio; sicchè le dette per- 
suasioni, ove non sieno consociate coll’impulso dei sentimenti 
benefici e generosi, sono la vera morte di tutte le virtù e di tutti 
gli amorevoli reciproci ajuti. Altissima considerazione credo que- 


! Veggasi nei Discorsi Politico-morali quello Intorno alle cagioni del 
perfezionamento civile dei popoli, pag. 93, e l’altro Della influenza della 
ragione sul progresso del bene sociale, pag. 119. 
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eta da essere sempre bene presente all’ attenzione di chiunque 
intenda a indirizzare gli uomini al bene comune. 

16. E qui mi piace di notare altresi, che quei così detti 
dirizzoni, che a volta a volta sorprendono e conducono irresisti- 
bilmente le popolazioni in un intento comune, non abbastanza 
ragionato e non abbastanza persuaso da concludenti dimostrazio- 
ni, non sono veramente che una mozione d’ affetto originata da 
un certo concorso di particolari circostanze, la quale ha guada- 
gnato l’ animo delle moltitudini, e le ha spinte ad abbracciare, 
con poca o niuna disamina, quell’opinione che loro era proposta 
a seconda di quell’affetto medesimo. Nè per altra cagione dissi 
pure formarsi il proselitismo, che importa pur sempre persua- 
sioni passionate in modo da impedire alla mente la tranquilla 
disamina delle accolte opinioni, seguite poi con vero fanatismo. ' 
Questi soli cenni valgano a dimostrare in quanti modi, e con 
quanto poco avvertita e poco valutata influenza i sentimenti e gli 
affetti si tramescolano colle nostre persuasioni; e quanto noi siamo 
ingannati a studiarci di persuadere uomini, che invece dovreb- 
bero essere richiamati dai loro inopportuni ed eccessivi sentimenti 
ed affetti. 

17. Ascoltiamo pure oggigiorno manifestato assai spesso il 
desiderio d’ uomini di pratica, i quali sieno chiamati al disimpe- 
gno delle faccende pubbliche, in iscambio di quelli più celebrati 
per la dottrina; e questo comune lamento che cosa mai addimo- 
stra egli? Forse non altro che la dottrina più comunemente ac- 
creditata non vale gran fatto a soccorrere a’ bisogni della vita. E 
realmente per provvedere a questi noi non abbiamo altro modo, 
che quello di procacciare nell’ ordine delle naturali cagioni 
l’azione di quella, il cui effetto reputiamo acconcio a soddisfare 
al nostro bisogno. Fondamento dunque d’ogni scienza applica- 
bile ai bisogni della vita non può essere che la giusta cognizione 
delle naturali cagioni, e degli effetti da esse originati ; voglio dire, 
che precisamente non può essere che quella scienza empirica, la 
quale io ho dichiarata e creduta l’ unica veramente utile. Laonde 
tutta la parte speculativa o dommatica che si è insinuata nelle 
nostre scienze, e forma la più gran parte di esse, non può certa- 
mente servire ai nostri bisogni ; ed è scienza, che bene può conten- 
tare l'intelletto umano e le umane ambizioni, ma non essere 
punto utile. Spererei che potesse apparire dalle cose stesse da me 


! Vedi mie Let'ere polemiche dirette al Meli. 
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discorse, che lasciando anche da parte il ragionare della verità o 
non verità della scienza, basterebbe il solo pensiero della certa sua 
utilità per comandare agli uomini di seguire il metodo scientifico da 
me inculcato. Di grazia ricordiamo che i dottrinarj, così detti, non 
s'alzarono in credito nel Parlamento francese ai tempi del 1° Na- 
poleone, ed ancora in essi non sa alcuno riporre intera fiducia. 
La disgiunzione delle scienze dalle utilità della vita umana parmi 
per verità tanto comune ed inveterata, che non saprei quale rac- 
comandazione maggiore si potesse fare agli uomini, affinchè una 
volta si risolvessero a seguire quel metodo scientifico, che sicu- 
ramente può rivolgere le scienze a procacciare i vantaggi, di cui 
l'umano consorzio troppo possentemente abbisogna. 

18. Pure il metodo scientifico che io inculco, come troppo 
collegato coll’ osservazione dei fatti, e come fondato sulla massima 
dell’ unica origine delle nostre cognizioni dall’ osservazione dei 
fatti stessi, si crederà forse da taluno molto acconcio a mortifi- 
care la potenza del genio, che si alimenta di una grande fecon- 
dità d'’immaginativa; e quindi potrà quegli dubitare, che valga 
a spegnere le Arti Belle, ed i più alti, nobili e confortevoli pen- 
sieri dell’uomo. Io però dimostrai' che, ben lungi da questo ef- 
fetto, scaturivano dallo stesso metodo scientifico le prove più ef- 
ficaci dell’esistenza di Dio, e della spirituale natura dell’ Ente 
che in noi pensa, ragiona e vuole. Quanto alle Lettere poi ed 
alle Belle Arti, mi farei lecito di domandare, se veramente i più 
grandi genj, che diedero opere immortali così per le Lettere che 
per le Belle Arti, furono nutriti dallo studio soltanto della filo- 
sofia speculativa, o non piuttosto dall’ accurata considerazione 
delle maraviglie del creato. E quando le Lettere e le Belle Arti, 
scadute dalle più nobili e vere loro bellezze, diedero nel ricercato 
e nel falso, invece d’ attenersi alla fecondità procurata ai pensieri 
dal contemplato spettacolo delle maraviglie della natura, non si 
abbandonarono forse piuttosto alle sottigliezze della metafisica, e 
quindi alle stiracchiate invenzioni di un dello, che non valse a com- 
muovere abbastanza gli uomini? E quando Dante e l’ Ariosto sono 
esempio delle più mirabili similitudini e metafore da essi usate 
nelle loro poesie, diremmo noi che similitudini e metafore tali 
attingessero eglino da speculazioni metafisiche, piuttosto che 


__* Vedi Breve avviso sulle mie Opere nel Vol. I delle Opere mediche, 
ediz. di Firenze del1846, ed inoltre i miei Quesiti sul metodo screntifico di- 
retti ai cultori della medicina, pubblicati nei 1871 dalla tip. dei Successori 
Le Monnier in Firenze. 
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dall’incantesimo della vivente natura? Al contrario le similitu- 
dini, che veggiamo accarezzate dagli ultimi scrittori, non sono 
forse tratte il più spesso da oggetti di metafisica considerazione? 
Non rammento in quale poesia abbia letta, ma so di certo di 
avere letta, questa similitudine: 


Bella come il pensier primo d’ amore: 
chi direbbe una tale similitudine più efficace e calzante di questa: 
Pulchra ut luna, electa ut sol; 


e dell’altra notissima dell’ Ariosto: 
La verginella è simile alla rosa? 


Siami pure permesso di notare, che il Beccaria nelle sue Ricerche 
sullo stile dava precetto di togliere le similitudini da oggetti fisici, 
e non da oggetti metafisici. Con tutto ciò intendo di significare, 
che certamente il metodo scientifico da me desiderato non tarpa 
le ali del genio creatore del bello, ma piuttosto anzi sorregge e 
feconda di più pure immagini l’invenzione di quello. 

19. Dilungandomi ancora in altri esempj delle utilità dell’ in- 
culcato metodo scientifico, temerei di abusare della cortesia dei 
discreti lettori, e di parere troppo orgogliosamente pedante. Gli 
accennati però credo che possano bastare allo scopo propostomi, 
che era quello di notare le molte e molto utili applicazioni 
del propugnato metodo scientifico, affinchè ognuno potesse da 
lungi addarsi subitamente delle grandi utilità, che necessarie 
scaturiscono da esso. E di vero se questo è realmente l’ unica 
fonte di verità, e l’unico metodo acconcio a dare alle nostre 
scienze un ordine giustamente logico, non potrebbe non essere 
utile mai sempre. Ero ben persuaso io che l’ utilità del nostro sa- 
pere non si possa riporre che nel vero; ma dovevo per altro in 
qualche modo significare l’ utilità e l'estensione di quell’ opera 
riformatrice dell'umano sapere, alla quale ardisco di esortare gli 
uomini, nel mentre che sono per abbandonare questa misera vita, 
già troppo e troppo lungamente travagliata dagl’incessanti er- 
rori della nostra mente. Dei quali, poichè si credettero generati 
dalla debole natura della mente medesima, non indagarono mai 
abbastanza le origini. Ora coll'indicare appunto le principali di 
queste origini ho io voluto tentare di dimostrare, che in buona 
parte si possono i nostri errori evitare, le quante volte almeno 
si abbia a guida del nostro sapere un vero metodo logico anti- 
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pensato. Ma senza dubbio nulla potrebbe questo per la riforma 
del sapere, se non entrasse nelle persuasioni dei più sapienti, e 
se questi concordemente non lo raccomandassero alle persuasioni 
di tutti i cultori delle scienze e delle lettere. Non presumo che le 
mie parole possano essere altro che un debole risvegliamento 
dell'attenzione comune a tanta e tanto inveterata calamità delle 
scienze e del genere umano; per la quale stimo che ognuno debba 
sentirsi fortemente distringere il cuore, e quindi vivamente so- 
spinto a darsi d’attorno per toglierla una volta daddovero. Chè 
proprio egli è troppo da lamentare questo nostro starcene sì 
pertinacemente neghittosi e addormentati sulle più grandi scia- 
gure delle scienze e dell’ umanità. Presumo che ognuno abbia 
potuto avvertire, che colla riforma del metodo scientifico si 
intrinseca pur quella dell’ essere morale degli uomini, e di tutta 
la sociale convivenza di essi: la direi quasi una vera redenzione 
della umana dalle secolari sue grandi calamità. Spero che per 
queste cagioni mi sia di buon grado perdonato lo sfogo delle pa- 
role, che ora ho indirizzate a tutti i cultori delle scienze e delle 
lettere, non per altro motivo che pel rimorso di portare con me 
nel sepolero un troppo pauroso silenzio. 


MAURIZIO BUFALINI. 
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PARTE SECONDA. 


L' Arcadia. — L' Università Romana e l' Insegnamento privato. — Batracomiomachia. 
Le Satire di L. Settano. 


« Dei quattordici fondatori d’ Arcadia undici nomi è un pezzo 

» che sono sprofondati in Lete. I tre che ancora si nominano sono 
» quello del Gravina,quello del Crescimbeni e quelio dello Zappi. » 
Così il Baretti, gastigatore acre dei pedanti, intorno alla metà 
dello scorso secolo.' « Il Crescimbeni » continua egli, menando 
la frusta, « fu uomo dotato d’una fantasia parte di legno e parte 
» di piombo, così che sbagliò quel matto poema del Morgante 
Maggiore per poema serio. Che fantasia fortunata per un com- 

» pilatore, e massimamente compilatore di notizie poetiche! 
» Quelle notizie e tutt’ altre cose il Crescimbeni le scrisse con 
» uno stile così tra il garfagnino e il romano, che gli è proprio la 
delizia degli orecchi sentirsene leggere quattro paragrafi. » A 
noi basti un periodo solo, il primo periodo dell’ Arcadia, come 
saggio dello stile sgraziatamente molle del Canonico di Macerata, 
imitatore infelicissimo del Certaldese. « Già il sole, lasciando ad- 
» dietro il lieto segno del fiorito maggio, s’ avanzava ad indorare 
» la rubiconda scorza del Granchio celeste; ed i pastori d’ Arca- 
» dia, avvicinandosi l’entrata della nuova Olimpiade, incomin- 
» ciavano ad incamminarsi verso la famosa Elide, per quivi ce- 
» lebrare i consueti olimpici giuochi, quando una sera, mentre 
» conversavano nella capanna della gentilissima Silvia, alle falde 
» del Menalo, parecchie delle più spiritose e dotte Ninfe, d’ uno 
! L’ Arcadia, del can. G. M. Crescimbeni, custode della medesima, di 


nuovo ampliata e pubblicata d’ ordine della generale adunanza degli Arcadi, 
colla giunta del catalogo dei medesimi, ec. Roma, 1741. 
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» in altro ragionamento passando, alla fine sopra i mentovati 
» giuochi cadde il discorso, ec. » Fu custode generale d’ Arcadia 
per lo spazio di trentotto anni, finchè morì del 1728. Nella chiesa 
di Santa Maria in Cosmedin è una lapide con questa iscrizione: 
lo: Mario Crescimbeni patritio Macerat. — Arcadiae în urbe re- 
stauratori — eiusq. p-mo g-li custodî — hujus insignae Basilicae 
can-co — dein arch-pr-0 — erga vetustissimam ac venustissimam — 
Deiparae imaginem — în ara marima collocatam — ad cultum au- 
qendum — novendialis ante fest. natalis illius — quot annis perpetuo 
celebrand. — fundatori piissimo — historiae univers. antiquissimi 
templi — prop. sumptibus in binis codicibus — typis demandatae 
— compilatori eruditissimo — capitulum et canonici — eredes seripti 
— praedilecto fratri et benefactori — MDCCLVIII. Il suo nome 
in A. era Aflfesibeo Cario. Ed egli, come tutti sanno, « prese l’im- 
» pegno di cavare da quattro sonetti del Costanzo tutto il biso- 
» gnevole per la toscana lirica poesia. » 

L'avvocato Giovan Battista Felice Zappi, imolese, il vero 
corifeo della poesia eunuca, malgrado qualche suo buon sonetto 
non ancora dimenticato, per esempio quello sul Mosè di Miche- 
langiolo, non mancava di bell’ingegno. Si era laureato in legge 
a tredici anni, e divenne il poeta di moda. Il sonetto che co- 
mincia: a In quell’età ch'io misurar solea, » venne voltato in 
latino ed in francese, e parve una gemma ai buongustai d’ allora; 
però ogni tempo ha i suoi gusti, ed al nostro le cascaggini non 
aggradano e non approdano più. Alla prima declamazione in prosa 
fattasi nel Bosco Parrasio, il soggetto lo diede lo Zappi per l’ap- 
punto, e fu questo: « Fuggito dagli alveari d’ Uranio uno sciame 
» d'api, erasi fermato nelle campagne di Tirsi;*Uranio le chie- 
» deva; Tirsi con forti ragioni negava la restituzione delle api. » 
Ahimè, Arcadi! Ma non vi ha nulla di più stomachevole d’ un 
certo sogno dello Zappi: 


Sognai sul far dell’ alba, e mi parea 
Ch’ io era trasformato in cagnoletto. 
Sognai che al collo un vago laccio avea, 
E una striscia di neve in mezzo al petto. 
Era in un praticello, ove sedea 
Clori di Ninfe in un bel coro eletto ; 
lo d’ella, ella di me prendeam diletto; 
Dicea: corri Lesbino, ed io correa. 


! Vedi il suo libro: Bellezza della volgar Poesia. 
Votr. XXV. — Marzo ‘1874. 
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Seguia: dove lasciasti, ove sen gio, 
Tirsi mio, Tirsi tuo ; che fa, che fai? 
Io gia latrando e volea dir: son io. 
M'accolse in grembo, in due piedi m'alzai, 
Inchinò il suo bel labbro al labbro mio; 
Quando volea baciarmi io mi svegliai. 


Allo Zappi corrispondeva il nome di Tirsi Leucasio; al Gra- 
vina quello d’ Opico Erimanteo. Alla memoria di questi tre erano 
consacrati, nel Bosco Parrasio, il lauro, il faggio ed il platano. 
L’ulivo ricordava Dameta Clitorio, l'abate Melchiorre Maggi fio- 
rentino, commissario generale delle armi pontificie; l’orno, Ja- 
copo Vicinelli, Mirtillo Aroanio, morto in Vienna segretario impe- 
riale; l’abete, Antonio del Negro, morto anche in Vienna con lo 
stesso ufficio, Sîringo Retéoy l’olmo, Silvio Pereteo, Agostino Caia; 
il cipresso, Silvio Stampiglia, Palemoòne Licurio, poeta di Sua 
Maestà austriaca; il cedro, Montano Falanzio, Pompeo Figari, il 
quale parafrasò alcuni versetti dei Sa/m2 infelicemente; il frassino, 
Elpino Menalio, monsignor Paolo Coardi; la palma, /dalgo Erasi- 
nio, cardinale Tommaso Mahilard ; il pioppo, Antonio, Viti, Carino 
Dipeo. Al canonico Giuseppe Paolucci, Alessi Cillenio, ed a Vin- 
cenzo Leonio, Uranio Tegeo, verseggiatori troppo fiacchi , benchè 
molto riputati fra i contemporanei, gli Accademici dedicarono il 
mirto e la quercia. 

Quando ancora non si erano uniti sul Gianicolo, ei si sole- 
vano ritrovare, ora in uno, ora in un altro sito dei dintorni di 
Roma. Uscivano il più delle volte da Porta Castello, in un 
prato vicino, e vi si trattenevano, leggendo loro poesie , sdraiati 
sull’ erbe. Sul Gianicolo s’ unirono per la prima volta, addi 3 mag- 
gio 1690, secondo anno della DCXVII Olimpiade, nell’ orto dei 
frati di San Pier Montorio; indi passarono nella villa Mattei sul- 
l’ Esquilino; indi nella villa Riario, annessa al bel palazzo sulla 
via Lungara, oltre Tevere. Ai 7 di maggio 1696 furono pro- 
mulgate le leggi, con solennità e pompa straordinaria, negli 
Orti Farnesiani sul Palatino; ma neppur si rimase li; e le adu- 
nanze si fecero dipoi nella villa dei Salviati, finchè Giovanni V 
re di Portogallo diè di. che comperarsi una stanza propria, 


1 Adunanza tenuta dagli Arcadi in onore dei fondatori d’ Arcadia, ag- 
giuntavi una lettera intorno ai luoghi, ove le arcadiche adunanze si sono sin 
ora tenute. In Roma, nella stamperia d’ Antonio dei Rossi, 1753. 
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che fu di nuovo sul Gianicolo, e sull’ entrata di essa fu posta la 


scritta: 
Quod non tot proceres, quod non fecere tot anni 
Praestitit una dies, porrigit una manus.* 


L’Arcadia spunta come di sottile radice ed in pochi anni 
fa bosco ed ombreggia l’Italia. In poco d'ora, i pastori di 
Roma si contano a centinaia e crescono in tanto numero da do- 
ver cambiare stanza e trasmigrare, come s'è detto, dal Giani- 
colo all’Esquilino. « Quel giorno che dovettero da quel colle, ri- 
» passando il Tevere, portarsi fino all’ Esquilino, per fare udire 
» i loro versi in una deliziosissima villa del fratel di Licota® che 
» spontaneamente a tal uso l’ aveva offerta, fu considerabile il 
» vedere il custode Alfesibeo, che, a piedi, alla testa di più cen- 
» tinaia di persone, seguite da un numero straordinario di cocchi, 
» i di cui padroni a piedi ancor essi venivano, traversò quel non 
» piccol tratto di strada che dal Gianicolo all’ Esquilino si stende, 
» facendo meravigliare chiunque per quelle contrade incontra- 
» vasi. » Così Giuseppe Michele Morei (Mirco Rofeatico), terzo dei 
custodi d’Arcadia, scriveva al padre Don Giovan Francesco Bal- 
dini (Brennalio Reteo), chierico regolare somasco, consultore dei 
riti e qualificatore del Santo Uffizio, addi 28 ottobre 1753.* 

Nelle capanne d’ Arcadia vediamo raccolto in prima il fiore 
del clero e del patriziato romano, e indi a poco quello di tutta 
Italia, e potremmo dire di tutto l’orbe cattolico, perocchè 1° Arca- 
dia non doveva essere sorta invano nella città, cognominata capo 


! Vi costruirono il Serbatoio e un Teatro, Il primo lor teatro non era che 
un semplice e profondo fosso, in cui, dice il Crescimbeni, « mezzi sepolti i 
pastori sedevano. » Nel 1675 ne sorse un altro di forma rotonda, a due or- 
dini di sedili intrecciati di mirto e d’ alloro, nel giardino Giustiniani; ma Don 
Francesco Maria Ruspoli non tardò a farne fabbricare uno in pietra, ne’ suoi 
orti sull’ Aventino, del quale l’ Accademia si servi nove anni, celebrandovi 
due volte i ginochi olimpici; e da ultimo se ne costrui uno proprio coi danari 
del Re di Portogallo. 

Nel Serbatoio si custodivano gli atti dell’ Accademia, il Codice d’oro, 
gli elenchi delle Colonie e i componimenti dei pastori. In una gran camera 
vedevansi i ritratti dei patroni d’ Arcadia, o Acclamati, intorno a quello di 
papa Clemente XI, scolpito in marmo. Si vedevano in una parete i nomi di 
tutte le Colonie ; in un’ altra erano incastrate le due gran Tavole delle leggi, 
sormontate dalla siringa fra una corona di lauro e di pino. Un gran dipinto 
rappresentava inoltre la rogazione fattane) a di 20 maggio MDCXCVI. 

* Girolamo Mattei Orsini duca di Paganica. 

° Autunno Tiburtino di Mireo Rofeatico , pastore arcade. Roma, 1743. 
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del mondo. Molte donne regali, e molte altre della più elevata 
nobiltà si fanno pastorelle. Nominiamo, fra le prime, la regina 
Casimira di Polonia, la duchessa di Savoia Maria Antonia, in- 
fanta di Spagna, la granduchessa di Toscana, Violante Beatrice 
di Baviera e Maria Antonia Valburga, anche di Baviera , moglie 
del Principe reale di Polonia ed elettorale di Sassonia. E notiamo 
solamente, fra le seconde, assai più numerose, donn’ Anna Maria 
Arduina Ludovisi, principessa di Piombino; la marchesa donna 
Petronilla Paolini Massimi, romana; la contessa Giulia Sarego, 
veronese; donna Cecilia Capece Minutolo, principessa di Squin- 
zano; donn’ Anna Carafa, principessa di Scalea.... e qui, puntini. 
A quest’ Accademia troviamo ascritti anche molti Principi italiani 
e stranieri, oltre il Re di Portogallo, già nominato; e fra questi 
il duca Vittorio Amedeo, il duca di Parma, il principe Eugenio 
di Savoia, Alessandro Sobieski, l’Elettore di Colonia.... e qui, 
nuovi puntini. E se dovessimo ricordare gli alti dignitari eccle- 
siastici, i vicerè e i governatori di Spagna, gli ambasciatori e gli 
uomini d’ affare d'ogni specie, che si ascrissero fra gli Arcadi, 
non la finiremmo per ora. Dopo alquanti anni di vita l’ Arcadia 
aveva sopra a mille e trecento soci e cinquantotto colonie. 

Alessandro Guidi (Zrilo Cleonio) dal seno della madre-patria 
cantava: 


Ecco dall’auree mura a noi sen viene 
Stuol d’ illustri e potenti, 

Che cangia il chiaro suo stato sublime ; 
Obblia le glorie prime, 

E i titoli fastosi 

Di pastorali nomi adombra e copre. 


E il Morei sopra detto gongolante scriveva: « Questo nome 
(quello d' Arcadia) trae dal loro chiostro i religiosi, e senza of- 
fendere in minima parte le loro constituzioni, e il loro decoro, 
li conduce ad amichevolmente conversare con quei che stando, 
come suol dirsi, nel secolo, sembrerebbe che da loro esser do- 
vessero, se non fuggiti, almeno non con tanta frequenza pra- 
ticati: questo nome trae dai più superbi palaggi i più distinti 
e ragguardevoli personaggi, e gli conduce a virtuosamente pas- 
sare il tempo con quei che, atterriti dall’ altrui dignità, se ne 
terrebber lontani, e non ardirebbono di accostarvisi: questo 
nome trae fino dai loro troni e dalle loro reggie i più sagri e 
i più possenti monarchi, come preséntemente in Teofilo, in 
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» Arete, in Elmira, in Carisio e in Eralgo' succede ; egli conduce, 
» senza abbassare o avvilire la maestà e la grandezza delle loro 
» qualità, ad abitarenelle nostre dalla loro presenza illustrate eroi- 
» che foreste: questo nome trae dai più remoti paesi i letterati più 
insigni, e all'ombra dei nostri allori e dei nostri mirti li con- 
duce a ragionare insieme dei loro dottissimi studii e delle loro 
scientifiche opere; questo nome infine trae fin dalle tombe i 
» nostri già defunti pastori, e li conduce a trattare con quelli 
» che ancora vivono, e delle loro opinioni addurre e le difese e 
» le prove; questo nome.... Ma mancarebbe prima il giorno, e a 
» voi la pazienza, ec. »* E si, che ho una gran paura che questa 
volta non sia scappata la pazienza anche al più paziente dei miei 
lettori. 

L’ Arcadia (chi mai potrebbe dubitarne?) mostra, sin dal suo 
primo costituirsi, una gran forza propagatrice e invaditrice; tal 
forza, che nessun’ altra associazione puramente scientifica, o pu- 
ramente letteraria, non ebbe nè può aver mai. Essa trae persino 
dai più remoti paesi i letterati più insigni, all'ombra dei suot al- 
lori e dei suot mirti; e ciò dovrebbe significare, che lo scopo suo 
avesse qualche valore, qualche importanza anche per gli stra- 
nieri; altrimenti noi non sapremmo, e crediamo nemmeno altri 
saprebbe, spiegare codesto accorrere, diciamo così, da lontani paesi 
di persone ragguardevolissime per dottrina o per grado, a fine 
d’entrare e prender posto in Arcadia. Ma qual ei si fosse lo scopo 
di codesta famosa congrega vorrebbe dircelo il Crescimbeni, forse 
inconsapevole anche lui, nella sua Storza della volgar Poesia, coi 
seguenti termini: « Sterminare il cattivo gusto e procurare che 
» più non avesse a risorgere, perseguitandolo continuamente do- 
» vunque s’annidasse, o nascondesse, e insino nelle ville e nelle 
» castella più ignote ed impensate. » Si trattava, dunque, di vo- 
ler ritrarre le lettere italiane dalla falsa strada, in cui si trova- 
vano; di trasformare e rinnovellare il gusto pervertito. 

E noi ci sentiamo un po’ stuzzicati a domandare (e ci sembra 
di fare una domanda onesta): quale interesse avevano in una ri- 
forma letteraria, tutta nazionale nostra, tutta italiana, e qual 
cura poteano prendersene quei letterati dei più remoti paesi , quei 
re di Polonia e di Portogallo, quegli elettori e quelle elettoresse 


” 


” 


” 


! Teofilo: Benedetto XIV; Arete: re Giovanni V di Portogallo; Elmi- 
ra: la granduchessa di Toscana; Carisio: Antonio duca di Parma; Eralgo: 
Eugenio di Savoia. 

? Autunno Tiburtino, ec. 
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di Sassonia, quei principi e quelle principesse di Baviera, quei 
capitani e quegli ambasciatori esteri, che pur troviamo registrati 
nei protocolli arcadici? La risposta viene da sè (e sarebbe dav- 
vero un forte impiccio mettersi a contraddirla): veruna cura, ve- 
runo interesse. 

Se. non aveano veruno interesse che si vegga, doveano aver 
certamente un altro perchè , una cagione, un motivo, un impulso 
quale si voglia che ve li spingesse. E quale? Ma questa volta la 
risposta ce la riserbiamo, perchè è di quelle che, profferite così 
alla secca, sono capaci di destare un vespaio, massimamente in 
certi luoghi; e noi che non abbiamo l’ uso di litigare, s’ei se ne 
può far di meno, e s’ ei si può con un po' di garbo trarre degli altri 
nella propria opinione, proseguiamo per ora il racconto non molto 
gradevole. La moralità verrà dopo, e chi non la vuole, la lasci. 
Ma giacchè l’ Arcadia fu, come tutti dicono, una reazzone contro 
al Seicento, è mestieri anzi tutto fare un’avvertenza. 

Non è da ieri che il Secentismo sia stato accagionato alle 
scuole della Compagnia di Gesù; al contrario l’accusa è piutto- 
sto antica. Labate Girolamo Tiraboschi scusavasi di non entrare 
nella questione, temendo che il suo giudizio non dovesse sem- 
brare passionato. « Più opportuno e più adattato allo scopo di 
» questa mia opera sarebbe l’ esaminare se a tali scuole (quelle 
» dei frati) e a quelle principalmente dei Gesuiti, si debba, come 
» alcuni hanno affermato, la corruzione del gusto, che si sparse 
» quasi in tutta l’ Italia. Ma io lascerò volentieri ad altri l’ esame 
» di tal quistione; perciocchè, se m’ accingessi a fare apologie e 
» difese, mi si opporrebbe che son giudice troppo sospetto. »' Ora 
ognun sa che le astensioni, qualunque possa essere il motivo, 
non valgono mai a provar nulla; e l’accusa restò senza essere 
smentita. « Grande ostacolo (scrive il Botta) alla purificazione del 
» gusto erano i Gesuiti, a cui era commesso in gran parte l’am- 
» maestramento della gioventù. Non avevano già certo a gran 
» pezza la vivacità del Marini; ma regnava nei loro esempi una 
» ricerca molle di concetti strani, una cascaggine fredda e goffa 
» di stile, che forse più pregiudiziale era al bello e puro scrivere, 
» che tutte le ardite gonfiezze della scuola Marinesca; perciocchè 
» queste lasciavano almeno vivi i nervi dell’ ingegno, quella li 
» tramortiva e quasi gli spegneva; e sinchè le scuole in mano loro 


! Storia della Letteratura italiana, tomo VIII, lib. 1, pag. 1. Vene- 
zia, 1796. 
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» fossero, non vi era speranza di buon successo. »' Ma già que- 
sto scrittore non è sì poco liberale, da non essere scartato dai di- 
fensori anche lui, siccome un giudice troppo sospetto; e si scarti 
pure. Il nostro casissimo adunque sarà l'illustre Cesare Cantù, 
noto pei segnalati servigi letterari resi alla Compagnia. Egli nel 
suo libro: Labate Parini e la Lombardia, dove parla delle scuole 
e dei Convitti gesuitici, cos'altro fa se non dirne male e peggio ? 
Cos’ altro fa se non vituperarli, aggiugnendo all’accusa ripetuta 
dal Botta accuse più gravi?® Il Secentismo è il Gesuzlesimo nel- 
l'Arte, ha detto il senatore Settembrini. ® Altri, personificando 
tutto il secolo in un uomo, vi dice che Secentismo e Marinismo 
sono la stessa cosa, e che i due vocaboli sono perfettamente si- 
nonimi. Ma qual divario fra il cattivo gusto del Marini e quello 
dei Gesuiti scrittori! Nel primo la sregolatezza dei concetti, la 
stemperatezza dello stile, l'abbondanza delle immagini procedono 
da ardire, e sono conformi all’indole del poeta ed alla natura 
dell’argomento; nei secondi il gonfio, lo strano, il lezioso nasce 
dalla mancanza di pensiero, la quale forma il carattere del Ge- 
suitesimo d'ogni luogo e d'ogni tempo. 

Togliete alla letteratura del secolo decimosettimo le sue gon- 
fiezze, senza rimettervi nulla, e avrete le piccolezze dell'Arcadia. 
Alla pazzia letteraria succede l’ idiotaggine e l’insensatezza. S' è 
voluto sterminare il cattivo gusto, « gettandosi dal tronfio all’ al- 
» tro estremo del semplicissimo, » osservava il Gravina. * Ma in- 
vece d'attenersi alle vive fonti del vero, invece d’ interrogare la 
natura ed il cuore, si ricorre ai poeti bucolici e al Di Costanzo; si 
fanno versi a tutto pasto per solo prurito di far versi; l’ arte non 
è più che un puro meccanismo , un vuoto artifizio, 1’ ispirazione 
una bugia; si scrivono declamazioni e cicalate, in cui tutto c’ è, 
tranne il buon senso; non si parla d’ altro che di Nici e di Clori, 
di greggi e di capanne. La finta innocenza arcadica torna a una 
vera stupidezza. Ed uno si stupisce davvero in vedendo persino 
i più nobili ingegni e i forti pensatori vezzeggiarvisi, con ismor- 
fiose canzonette, con madrigalucci e con sonettini sdolcinati.* 

! Storia d’ Italia, continuata da quella del Guicciardini. 

* L’ abate Parini e la Lombardia nel secolo passato, Studio di Cesare 
Cantù. Milano, presso Giacomo Gnocchi, 1854, pag. 9 e seg. 

®* Lezioni di Letteratura italiana, vol. III. 

* Passeri, op. cit. 

° « La poca o nulla sua considerazione (intendi, dell’ Italia) fu allora 


tale (così l’autore Dell’ Indole e dei fattori dell’ Incivilimento), che essen- 
dosi raccolte notizie dei buoni o cattivi poeti e prosatori , e fra questi trovan- 
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L’Arcadia, come il genere umano, ebbe anch’essa la sua 
pretesa età dell'oro, di colpe ignara e di lugubri eventi; ma durò 
poco. « Nacque la nostra adunanza tra le auree braccia dell’in- 
» nocenza, e fu parecchi anni allevata dalla più schietta sem- 
» plicità.... Ma ben tosto finì quell’effimero secol d’oro che go- 
» devamo, imperciocchè cominciando a sorgere tra i principali 
» pastori delle dissensioni, e per conseguenza a scemare quella 
» semplicità ed innocenza, le quali, appena nata, avevano renduta 
» la nostra Arcadia desiderabile a tutte le nazioni, che subita- 
» mente concorsero a popolarla, convenne all’adunanza per estir- 
» parle far compilare tutti gli avvertimenti in un Codice d’oro. » 
Sono parole del Crescimbeni. In Arcadia adunque come nell’Eden, 
balzò fuori il peccato mortale, e da indi in poi l’invidia, l’ira, 
la superbia occuparono le beate soglie. Allora per fren porre si 
formarono le leggi, che migliorate dal Gravina, ed espresse nella 
antica forma latina, vennero incise su tavole di marmo. La so- 
lennità ebbe luogo nel teatro. Opico lesse una sua orazione latina. 
Le leggi erano queste: 

I. Penes commune summa potestas esto. Ad idem cuilibet pro- 


vocare ius esto. 


dosi alcuni che aveano composto qualche sonetto, nel mentre che aveano 
scritto anche un’ opera politica, fu nelle raccolte e nei giudizi tenuto conto 
del sonetto ed assolutamente taciuto dell’ opera politica. 

Dal suo canto il Gravina stesso non giudicava V Arcadia senza il debito 
rigore. Sono notevoli al riguardo i versi, coi quali accenna i varii momenti 
istorici della lirica in Italia, e tocca della poesia arcadica (Arcadum Car- 
mina, pars altera. Romae, MDCCLVI): 

Petrarca primum temperavit Italam 
Lyram, sed usus artibus scholasticis 
Quas illius ferebat aetas squallida ; 

Post cultiores prodiere literae 

Sacri Leonis a favore provido , 

Qui versiones provocans Graium novas 
Exuscitavit et Latinas Gratias. 

Has anteire cum studeret Ciampolus 
Musarum adulter et Marinus impudens, 
Et quot Petrarcham nominarunt aridum, 
Inane murmur, spumeosque turbines 
Stulti dedere, et dum cavent communia 
Feruntur imprudenter et contraria. 

Qua pesle multi saniores territi, 

Stylo Petrarcae muniuntur sobrio ; 

At cum poetae verba misso spiritu 
Texant, neque ultra quam Petrarca prodeant , 
Percantilenas, perque corum naenias 

Vox vana sensu destituta circuit.... 
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II. Custos rebus gerundis et procurandis singulis olymp. @ 
communi creator minusque idoneus removetor. 

III Custodi Vicarius et collegae XII adsunto. Eorum singulis 
annis custos consulto universo coetu novos sex in orbem eligito , sex 
veterum retineto. Administros sibi duos adsumito. Praeter haec 
alia munera publica ne sunto. Patronus nullus esto. 

IV. Suffragia secreta sunto. Eaque in custode creando aut re- 
movendo trifariam dividuntors iustusque numerus duae partes sunto. 
Cueteris in rebus bifariam dispertiuntor. Quique partem dimidiam 
ersuperat numerus iustus esto. Si paria fuant iterantor. Deinceps 
res sorti committitor. 

V. Quicquid per collegium de rebus communibus actum ge- 
stumve fuat quo perpetuo ratum siet per custodem ad commune 
refertor. 

VI. Coetus universus relationibus audiundis, actisque cognu- 
scundis hieme saltem bis in aedibus. Carminibus autem aut orationi- 
bus pronunciandis praesentium quidem pastorum per annum sexies 
absentium semel vernis et aestivis feriis in nemus Parrhasium per 
custodem sub dio convocator. i 

VII. Mala carmina et famosa obscoena superstitiosa impiave 
scripta ne pronunciantor. 

VIII. In coetu et rebus arcadicis pastoritius mos perpetuo. In 
carmimibus autem et orationibus quantum res fert adhibetor. 

IX. Arcadio nomine typis iniussu publico ne quid editor. 

X. Quot praediorum Arcadicorum tituli totidem pastores pa- 
storumque nomina sunto. Inque mortui aut expuncti locum alius 
sufficitor. 
: Sanctio 

Si quis adversus h. l. facit, farit fecerit, quique facit, faxit, fe- 
ceritve quominus quis secundum h. l. faceret, fecissetve, facturusve 
siet, confestim exarcas esto. Eiusque nomen coram collegio per cu- 
stodem inducitor. 

Si quid in his legibus obscurum perplexumve siet, sive compre- 
hensum non siet communi Arcadum consultis peritioribus inter 
pastores more maiorum interpretandi supplendique ius esto. Quod- 
que decretum iudicatumve siet penes custodem adservator. In legum 
tabulas ne redigitor. Nulli novas leges ferre fas esto. 

Alfesibeo, dopo aver letto ad alta voce, chiese l'approvazione 
all’Adunanza in questa forma: Velitis iubeatis Arcades, ut quae in 
his legibus ad nostri commune regimen comprehensa praescriptaque 
sunt, auetoritate, iussuque communi iusta rata, firma, perpetuo sient; 
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iidemque pastores post hac omnes perpetuo teneantur ut quicum- 
que Arcadium deineeps nomen adsunserit obstrictus h. L veluti 
sacramento siet. Tutti risposero di si. Ed egli: Coetus universus 
scivit. Il Gravina ci fa noto che I’ Arcadia in prima non era nè re- 
pubblica nè regno, ma semplice conversazione letteraria, con 
frequenti merende e cene; indi, quasi per ispasso, s'introdussero 
titoli e riti, e da ultimo si trattarono le ombre come cosa salda. 
E come tosto ella diventa una repubblica, scompartisce il suo 
fantastico territorio a tre iugeri per ogni pastore; ad ogni pos- 
sessione impone un nome arcadico; continua le antiche olim- 
piadi secondo l’anno lunare; i mesi appella alla greca e ciasche- 
duno è diviso in tre decine: Stante, andante, cadente; ed acciò 
l’anno lunare degli Elei si confaccia con l’anno solare nostro, 
ella scema e accresce i giorni nei mesi, secondo il bisogno. Alla 
fine d'ogni anno vi sono due di detti anarck/; e sono intanto fuu- 
sti quei giorni, nei quali s'inaugura qualche nuova colonia, o si fe- 
steggia l'esaltazione d'un pastore a qualche gran dignità civile o 
ecclesiastica; e infausti, quelli in cui un Arcade muore o è ban- 
dito con la forma dell’interdizione aqua et igne. Dei primi è segno 
il ramo dell’alloro, de’ secondi il ramo del cipresso. L’ Arcadia ha 
per suo emblema la siringa di Pane dalle sette canne laureate e 
mirtate, e per patrono Gesù nel presepio, quello per l’appunto 
posseduto dai frati d’ Araceli. Quale strana combinazione di cose 
opposte ed inaccordabili! Ma un contrasto anche strano offerivano 
sovente le recezioni. L’arciprete Don Mario Crescimbeni, tutto im- 
pettito e ringalluzzito, declamava certo suo sonetto sui doveri ar- 
cadici al novizio; e questo novizio, a cui egli intonava il « ricor- 
dati ognor ch’ Arcade sei, » era un uomo di spada, ùna persona 
di conto, un prete furbo, un monaco matricolato, una zimarra 
mistica, una mozzetta cospicua; e a volte una bella e focosa patri- 
zia. Le donne, conforme al costume degli antichi Elei, non erano 
volute ammettere ai giuochi olimpici; ma esse, che ben sanno il di- 
ritto e il rovescio del fatto loro, congiurano, si sollevano e biso- 
gna che il Custode ceda alle loro ragioni. 

La pretesa cospirazione fu nel 1701 ordita in casa la signora 
Gaetana Passerini da Spello, cioè nella capanna della gentilis- 
sima Silvia. Tra le pastorelle congiurate notiamo la bella Dafne, 
l’Aglaura, l'Elettra, la Nosside e la Filotima, vu/go0 : la signora 
Pellegrina Maria Violi, la Maratti-Zappi, la contessa Capizuc- 
chi, la principessa Caracciolo di Santo Buono e la signora Ma- 
ria Selvaggia Borghini pisana. I giuochi degli Elei (esse dicono) 
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erano pugne e lotte del corpo, epperò non s'addicevano a donne, 
che non doveano comparire ignude nella palestra; i nostri sono 
al contrario gare d’ingegno e noi vogliamo, senza crederci oro di 
paragone, venire anche noi a giusti cimenti. Dunque od otter- 
remo amichevolmente l'intento nostro, o....' £ cosa fatta capo ha. 
Ma chi fosse curioso di saper tutto dovrebbe aver la pazienza di 
Giobbe, e leggersi il libro d’ Alfesibeo, dove ogni cosa è inventato 
e narrato con tali vaghezze e cascaggini da disgradarne la più 
svenevole femminuccia di Roma. * 

Un uomo che abbia un poco di giudizio, più tosto che andare 
avanti in una narrazione così fatta, la lascia li, e dice a se stesso, 
tutto meravigliato: Fino che si pretende ammendare il gusto, 
rinnovare la poesia, restaurare le parti guaste della letteratura, 
riducendole alla maniera schietta e naturale dei poeti bucolici, 
passi; ma l’ Arcadia non pare che abbia questo fine, e se l’ha, non 
debb’essere il solo, nè il maggiore. È un sospetto che ha il suo 
donde, e che a divenir certezza non deve far poi molto cammino. 
L'Arcadia (e chi è che nol vegga?) imita assai meno di quel che 


! Crescimbeni, Arcadia. 

* In quell’anno i giuochi che si fecero, furono questi: 1° l' Oracolo; 2° le 
Contese; 3° |° Ingegno; 4° le Trasformazioni; 5° le Ghirlande. L’ ultimo era 
dedicato alle Pastorelle. Alfesibeo interroga l Oracolo sulle sorti d° Arcadia, e 
questo risponde: 

« Se a bella madre consacrando i cori, 
In odio avran la sua deforme figlia, 
Giove dal cielo agli Arcadi pastori 
Sempre propizio volgerà le ciglia. » 

Intendendo le leggi per la madre e i litigi per la figlia deforme. Com-, 
piuti gli altri due giuochi con declamare delle ecloghe e delle canzonette , nel 
penultimo, ecco Uranio, che dice in un sonetto come gli piacerebbe mutarsi 
in un mirto, e Palemone in selce, e Siralgo in lauro, e Montano in iscoglio, 
e Dareno in eco, e Coralbo in farfalla, e Lucinio in cigno, e chi in fiume, 
chi in fonte, chi in ispecchio. Dai sonetti si passa ai madrigali, con cui cia- 
scuno deve dire il fiore o la fronda, di che vuole inghirlandare la ninfa sua. 
Li chiamavano giuochi olimpici; ed erano i giuochi di quaresima o di peni- 
tenza. ; 

Di fatto in Arcadia si faceva anche un giuoco dell’ Oracolo, e non era 
detto olimpico. Si sceglieva uno e gli si volgeano delle interrogazioni. Colui 
rispondeva a sproposito. Due interpreti eletti doveano accordare la domanda 
con la risposta. Dafne interroga: « Per rendere un animo perfetto è necessa- 
rio l’amore? » Risposta: « Cristallo. » E qui due lunghe dissertazioni, con- 
dite di citazioni petrarchesche, una di Fidalma, l’ altra d’ Elettra, che vi pro- 
vano ad evidenza la risposta non poter essere nè più opportuna, nè più savia. 
Vedi l' Arcadia del Crescimbeni. 
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potrebbe le forme elaborate dai poeti su detti, e s’attiene assai più 
che non fu osservato sin ora alla sostanza, o comeoggi suol dirsi, 
al contenuto della loro poesia; ossia non imita Mosco e Bione, 
Teocrito e Virgilio, il Sannazzaro ed il Rota, come meri modelli 
poetici; anzi conforma la sua vita sociale, le usanze e i costumi 
suoi alla supposta vita d’innocenza e di felicità da quelli rappre- 
sentata e dipinta nell’ ecloga e nell’ idillio. E c'era la legge VIII 
che comandava: /n coetu et rebus arcadicis pastoritius mos perpe- 
tuo. In carminibus autem et orationibus, quantum res fert adhbetor. 
Epperò, mentre l' Arcadia dava ad intendere di voler correggere 
il cattivo gusto, cacciandolo per ogni villa ed allargandosi lei ra- 
pidamente, riusciva di fatto ad immiserire e annullare gl’ingegni. 
E chi, come il Settembrini, assevera che nell’ Arcadia è trasfuso 
il concetto gesuitico, e chiama cieco chi non lo vede, s’appone be- 
nissimo. Brevemente, di questa vastissima consorteria letteraria 
era anima e vita la consorteria del Gesù, sia o no vera l’asserzione 
del Signorelli, il quale ne dice segreto fondatore Carlo d’ Aquino 
dei principi di Caramanica, un gesuita coi fiocchi. ‘ 

Ciò saputo, cessa la meraviglia di chi considera la straordina- 
ria rapidità e forza del propagarsi di quell’Accademia, e vede 
molti Principi d' Europa, il fiore dell’aristocrazia, molte dame e 
un numero stragrande di forestieri venire da ogni parte e iscri- 
versi fra i pastori. Del resto mutare il gusto di una nazione non 
si può, se non si rinnova il pensiero di essa nazione; e perchè ciò 
avvenga, vuolsi ben altra spinta che il ghiribizzo di pochi o molti 
letterati che se la intendano fra loro. Il Gravina s’ingannò an- 
ch'egli in sulle prime e prese la cosa sul serio: dopo se ne penti. 
Eppure niuno aveva meglio di lui studiato e ventilato l’arduo pro- 
blema, e visto che la sola via di risolverlo in pratica era quella 
della scuola, se non fossero stati i Gesuiti, i quali l'avevano pur 
vista per tempo e occupata; e niuno aveva ideato un piano di rin- 
novamento negli ordini educativi e didattici, come quello ch’ ei pro- 
pose a papa Clemente XI nell’orazione De instauratione studiorum. 

Il piano di studii da esso immaginato è un programma di 
riforma da capo a fondo; abbraccia presso che tutte le conoscenze 
dalla grammatica alla teologia; vuole la scienza indivisa dalla 
virtù, il bello indiviso dal bene, l’istitutore educatore, la scuola 
nobile preparamento alla vita, nudrito di scienza varia il pensiero, 
il cuore di caldo affetto verso la patria, verso tutte le cose grandi 


1 Napoli-Signorelli, Vicende della coltura delle due Sicilie, tomo V, 
pag. 410. 
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e degne. Unde civilis regiminis initium? A iuvenum educatione. 
L'educazione dei figliuoli dei ricchi e dei nobilastri vi è quindi 
giustamente biasimata: nobilium puerorum ingenia plerumque sunt 
ad virtutem hebetiora: praesertim în Italia; quia hic educantur a mu- 
lieribus in rosa, inter gregem ancillarum, eis vili obsequio, mollique 
cultu blandientiumy proniora vero ad vitium propter insolentiam la- 
borum et consuetudinem voluptatum. Usciti dei pupilli, costoro 
erano quei sardanapali, messi dal Parini al bersaglio delle popo- 
lari beffe. 

Vi sono biasimati coloro che insegnano i primi elementi del 
latino, servendosi del latino stesso, cioè insegnano l'ignoto per 
l'ignoto. (In traditione praeceptorum id meo iudicio peccatur, in 
scholis marime, quod quae ad latinae linguae intelligentiam requi- 
rentur latine praebentur atque ita obscura per obscuriora panduntur.) 
Vi si riprende l’abuso d’affastellar regole sopra regole ed ecce- 
zioni sopra eccezioni (quarum copia regulam aliquando adeo exte- 
nuat, ut inutile fuerit redegisse in requlam); e il porre sino da prin- 
cipio nelle mani di giovanetti, non che inesperti, ignari della vita 
civile, quegli scrittori che più incarnando il concetto politico del 
loro tempo e più attendendo alle cose dello Stato che ad altro, tor- 
nano difficilissimi alle tenere menti (et ad alscuritatem linguae ad- 
dere obscuritatem factorum, quorum în vita nondum animo acce- 
perunt exempla). Si dia loro Fedro e Terenzio , indi le Metamorfosi, 
com'ei si saranno resi pratici di questi due; appresso le Storie 
di Giustino e un po’ di Livio, acciò possano dell’ antichità impa- 
rare nello stesso tempo la parte favolosa o poetica, e la vera o sto- 
rica. Cicerone e gli altri scrittori dell'età aurea si serbino a quando 
saranno più provetti. Nello studio del greco s’abbiano le medesime 
avvertenze. Si traduca Omero, che vale per centomila. S'abban- 
doni quella rettorica, che abitua ai sottili artifizii e dà mala piega 
all’ingegno e affoga le passioni, e quella dialettica spinosa e 
puntigliosa, la quale è riposta nel cavillare sulle parole, nel ragio- 
nare, o meglio sragionare, per sofismi, cioè per argomenti insi- 
diosi e falsi: la prima non dee gelare, ma scaldare il cuore e l’im- 
maginazione, e dev’esser nutrita dalla scienza, così sarà buona 
rettorica; la seconda dee fondarsi nel vero, e così sarà buona dia- 
lettica. Ma l’arte di ben raziocinare s'acquista principalmente con 
la geometria. La filosofia si studii in Platone. E con la stessa acu- 
tezza sempre e con la stessa dottrina si passa a discorrere della 
giurisprudenza nelle varie sue parti, della teologia e delle altre 
scienze. Da ultimo si leggano queste parole memorabili: Maec în- 


. 
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ter meditandum animis nostris occurrunt vitia et remedia studio» 
rums quibus detegendis, indicioque tuo subigendis consultum iuven- 
tuti voluimus. Erit vero tuum, Clemens optime, providere deinceps, 
ne literulis tantum et argutiis in scenam prodeuntibus; etque schola- 
sticis cum ingenti reipublicae dedecore. Quotidie aures nostras lace- 
rantibus, doctorumque hominum honores, nefarie rapientibus. Itali 
a Transalpinis, ad quos nos primi literas attulimus, in exemplum 
insignis ignorantiae producamur. * 

Chi avrebbe dato torto al Gravina? I Gesuiti. Ed essi appunto 
gli fecero rispondere dal loro padre Lagomarsini con una lunga 
diceria. Ma non potettero impedire che papa Innocenzo XII lo no- 
minasse lettore di legge nella Sapienza. 

Fino da’ tempi suoi il Berni aveva proverbiata l’ Università 
di Roma, perchè in essa leggevasi « a duo pedanti e a tre pan- 
che; »® e nei tempi, dei quali parliamo, il cardinale De Luca non 
esitava di stampare che 1’ Università Romana ci stava per cerimo- 
nia: attamen videri potius quoddam studiwn caeremoniale.® Sul 
finire del secolo XVII, quale fosse il suo scadimento ce lo dica il 
suo istoriografo, da cui apprendiamo che « nelle classi teologiche 
» sempre più divennero rari i discepoli, sì che in qualcuna con- 
» tavansene a pena uno 0 due, e qualche altra era affatto deserta ;» 
che deserte, o quasi, erano le scuole di filosofia, di storia ecclesia- 
stica, di fisica, di matematica; estremamente scarse quelle di 
giurisprudenza; magrissima quella che v'era rimasta di rettorica, 
e solo alquanto numerosa quella di medicina: « perchè in Roma 
» non erano altre scuole pubbliche di medicina; nè era facile sup- 
» plirvi con particolari maestri; » perchè « i medici occupati in 
» continuo giro a visitare e curare infermi non hanno general- 
» mente 0 tempo o volontà d’impiegarsi in casa oziosi all'istru- 
» zione teoretica degli studenti. » * Vi fu un momento che si pen- 
sava disfare, per qualunque via, l' Università, come una baracca 
inutile, e che l'avrebbero data a pigione a chiunque ne avesse 
fatta richiesta. Già alcune scuole, abbandonate da professori e 
da scolari, erano state occupate da operai, i quali « vi esercita- 
» vano, a pubblica vista, i loro mestieri; »° qual meraviglia se 


! Iani Vincentii Gravina T. C. et Antecessoris Romani Orationes. 
Neap., MDCCXII. 
? Dialogo contro i Poeti. 
* Renazzi, Storia dell’ Università di Roma, vol. III, cap. 1x. 
* Ibid., vol. IV, cap. 1, $$ 1, 2,3, 4. 
Ibid., vol. IV, cap.1,$ 5. 
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Innocenzo XII, non vedendo miglior partito, pensava di cedere 
l’intero edifizio agli Scolopi, che v’avrebbero, non foss’altro., in- 
segnato leggere e scrivere e un po’ di grammatica e un po'di latino 
ai poveri fanciulli?' Ma il disegno per fortuna non fu recato ad 
effetto. i . 

Le cagioni di tutto ciò, chi volesse saperle, furono varie: forse 
la principale, il poco valore e la niuna diligenza degl’insegnanti; 
onde « rare divennero le pubbliche lezioni: chi mancava per cat- 
» tiva volontà; chi all'ombra del favore dei superiori sottraevasi 
» al peso di leggere; quasi ognuno insegnava quando e quanto pa- 
» revagli.» * S'aggiunga, come causa secondaria di quello scadi- 


! Nella gran collezione di miscellanee della Casanatense, al tomo V, è in- 
serita una Memoria Sullo stato antico e moderno dello studio generale della 
Sapienza di Roma (Roma, 1705, per Francesco Gonzaga); nella qual Memoria 
si fa cenno d’ un siffatto divisamento, a cui il Renazzi non voleva, in sulle 
prime, prestar fede; ma, in fine, malgrado suo, dovette credervi. (Vedi Sto- 
ria dell’ Università, ec., vol. IV, cap. 1, $ 5.) 

* Ibid., vol. III, cap. 1x, $ 4. 

L’antichissimo Calendario dell’ Università Romana, messo in versi da 
Antonio Mancinelli, professore di Rettorica, nel XV secolo, ribocca tutto di 
giorni festivi. Fu stampato fra le opere del Mancinelli in Venezia, nel 1518. 
È un documento curioso, e vogliamo presentarlo al lettore: 


SAGRI PALATII ET ROMANI GIMNASII 


FESTI DIES. 
Iaxvari FESTA. 


Gimnasii veneranda dies, sacrique Palati 

Jam canitur; Musis regia Virgo fave. 

Principio Ianum senis venerare diebus: 

Antonii cultum septima dena refert. 

Ara Sebastiani decimo bis sole petenda; 

Hagnetis deno est undecimoque dies. 

Manebis undeno Vincentia tecta petuntur; 

Tertia lux Paulum verterit inde sacris. 
FEBRUARII. 

Purificat Mariam februarii mane secundum, 

Tertia lux Blasi te celebrare solet. 

Quinta dies Agathae nomen colit; esto Cahedro 

Sole bis undeno Petri colenda mihi. 

Bis duodena colunt Matthiam lumina solis; 

Stultitiae tempus, sol cinerumque vacant. 

i MARTII. : 
Martis Aquinatem divum venerabere nonis; 
Gregorii fuerit lux duodena pii. 

Ter septem colitur Benedicti lucibus ara; 
Nuntlia viginti quinque diebus erunt. 

Pascha praeit septena dies, septena sequetur; 
Tunc etenim patuit Regia celsa piis. 
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mento, la concorrenza delle scuole gesuitiche del Collegio Roma- 
no, che sembra mirasse a divenire il centro di tutti gli studii in 
Roma, invece di quell'altro vecchio centro, che era l’Archiginna- 
sio e che dovette la sua origine a papa Bonifacio VIII e la sua sal- 
vazione ai papi Innocenzo XII e Clemente XI. I Gesuiti nel 1696 
s’arrogavano l'insegnamento delle leggi canoniche, il quale inse- 
gnamento era un privilegio esclusivo della Università; ma dovet- 
tero smetterlo dopo una lite molto strepitosa e dopo due sentenze 
della Sacra Ruota. 

Le scuole private, che in generale non erano allora se non 
delle botteghe di ciurmatori, e che in generale non sono altro 
oggi, attraevano anch'esse la gioventù in gran numero; tanto 
fra i tempi lcatani e diversi vi hanno sempre delle buone e delle 
male rassomiglianze. E come per noi si biasimano inutilmente 
quei sommari, quei compendi, quelle sinopsi e quegli enchiri- 


APRILIS. 
Lux erit aprilis terna et vicena Georgi. 
Bis duodena fluit, post tua Marce datur. 
Mar. 
Ara Fhilippe tua est maii veneranda Calendis, 
Tunc Iacobe tuam sexus uterque petit. 
Tertius at maii Crucis est inventio Titan; 
Sextus Ioannem porta Latina colit. 
Angelus apparens octavo cernitur Idus. 
Quae praeit Ascensus sit tibi festa dies. 
Quam Pentecoste sequitur celebrare solemus, 
In decimo nono ‘mane coletur Ivon. 
Iunil. 
Undecimo iunii veneraris Barnaba sole, 
Riteque Ioannem bis duodenus habet. 
Lux Petrum, Paulumque tenet penultima iunii , 
Ultima lun Paulum commemorare solet. 
IuLu. 
Visitat enicam pia Iuli mane secundo : 
Septima lux Thomam transtulit inde sacra; 
Bisque undena dies Magdalenae tribuetur: 
Bis duodena fluat: post Iacobus erit. 
AUGUSTI. 
Luce Calendarum sextilis vincula Petri: 
Nix erat in nobis, hinc celebranda dies: 
Quarta Idus veneranda pie tua numina Laurens: 
Ter quinus Mariam sumpsit in astra dies. 
Ludovicus erit nona bis luce colendus: 
Quinque et viginti Bartholomeus habet. 
Augusti vicena dies et nona refulgens 
Caedit Ioannem Virginis ore truci. 
SEPTEMBRIS. 
Nascitur octavo septembris Mater Iesu: 
Idibus exactis Crux veneranda mihi. 
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di, che ingombrano il nostro mercato librario, ed in cui si dice 
essersi spremuto il succo (e che succo!) di qualunque scienza; 
così allora si lamentava (sempre inutilmente) un simile abuso: e 
così, per esempio, anche allora molti guastamestieri promette- 
vano d'insegnare tutto il Diritto civile in tre o quattro mesi, per 
via d'una Pratica Giudiziaria d'un certo Pietro Ridolfini, gua- 
stamestieri anche lui. Alcuni, e particolarmente il Gravina, 
protestavano contro il brutto mercato, alzando la voce come più 
potevano ; ma con qual pro, se il cattivo esempio lo davano gli 
stessi lettori pubblici, abbandonando le loro cattedre, e tenendo 
scuola in casa per ismodata brama di guadagno? Con qual pro 
se le Bolle pontificie e gli editti dei Camarlinghi non valeano 
neppur essi a far cessare il disordine ? 

Fra tali editti ce ne fu uno, che parrebbe proprio quello che 
dovea farlo cessare una volta per sempre. Addi 10 febbraio 1700 


Ter septem Mattheae colunt tua numina soles.3 

Danda Michacli est ante suprema dies. 

Triginta septembris erunt Hieronyme luces 

Quae tibi sacratae, quae tua festa colunt. 
OctORRIS. 

Concinit october Francisci lumine quarto ; 

Bis nono Lucas scriba colendus erit, 

Rite quater septena dies celebranda Simoni, 

Vel Iudae fuerit, nam simul illa venit. 
NovEMBRIS. 

Numina cuncta lubens ortu venerare novembris, 

Postera defunctis est adhibenda dies. 

Lux salvatoris Laterano nona dicatur : 

Martini undecimo sole veneranda dies. 

Et Petro et Paulo nonum bis mane dicetur : 

Quaere bis undeno limina Ceciliae. 

Clementi vicena dies et terna refulget: 

Chrysogonum recte bis duodena colit. 

Te Catherina dies quina et vicena veretur. 

Ultimus Andream rile november habet. 
DECEMBRIS. 

Te Nicolae fovet terno bis sole december; 

Ambrosium coluit septimo iure dies; 

Virginis octava est conceptio luce decembris: 

In decimo terno Lucia virgo die. 

Ter septem coluere dies miracula Thomae 

Ante ortum Christi lux veneranda piis 

Nutalem Domini, cunctasque ex ordine luces 

Observa: donec Myrrha Sabaea venit. 

Gimnasii patuere dies, sacrique Palati: 

Quis vacat officium, quis datur lla quies 

Qui didicit meminisse valet: quo tempore quo sint 

Festa die; quid tu discere lentus eris? 


Vot. XXV. — Marzo 1874. 
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il poritefice Innocenzo XII, vedendo « che da scolari e studenti 
» di Roma fosse poco frequentata la Sapienza, a causa delle scuole 
» private, che tanto da Lettori della Sapienza, quanto da altri si 
» ritengono nelle proprie case in questa nostra città di Roma, 
» anche in pregiudizio del pubblico, con farsi pagare dai mede- 
» simi scolari, ec. » imponeva all’ Eminentissimo Giovan Battista 
Spinola Cardinale di San Cesario e Camarlingo « d’ ordinare e 
» proibire a tutti e singoli Dottori e Lettori tanto della Sapienza, 
» quanto di qualsivoglia altro grado, stato e condizione, che per 
» l'avvenire non ardischino o presumino ritenere nelle proprie 
» loro case, o altro luogo privato, Scuola d’Istituta Civile, Ca- 
» nonica e Criminale. » Indi faceva facoltà al medesimo Cardinale 
Camarlingo « di pubblicare bandi con comminazioni di pene a 
» trasgressori, A SUO ARBITRIO, e dar tutti quegli ordini » 
che credesse opportuni, « tale essendo la mente e la volontà 
» espressa » della Santità Sua. Ma la mente e la volontà di così 
fatti precettori era ben altra; nè i bandi nè le comminatorie di 
Sua Eminenza il Cardinale Camarlingo giovarono, e il disordine 
continuò. Nel tempo stesso il Papa cercava di crescere lustro 
e prestigio all’ Archiginnasio con isvariati privilegi, con rior- 
dinare l’ insegnamento e commetterlo ai più dotti uomini che al- 
lora fiorissero, e vi chiamò il greco Gregorio Balsarini per la lo- 
gica, Giorgio Baglivo da Lecce ‘ per 1’ anatomia, e il Gravina (1699) 
per le leggi civili. Così noi vediamo la bella tradizione della Fa- 
coltà legale romana, cominciata nel 1589 dal napoletano Della 
Marta, e non mai interamente sverdita, rifiorire, cento e più anni 
dopo, nell’ esimio Calabrese. 

Ei vuole nel giureconsulto retto e sicuro giudizio, e non ba- 
sta; vuole che colui che inteide professare la scienza del diritto 
abbia perizia di latino, conosca a fondo la storia antica e la mo- 
derna, e sia versato nella filosofia. E ai giovani suoi ei consiglia 
che dimentichino e disimparino la dialettica fallace e cavillosa 
delle scuole; gli scaltrisce a non affaticare gl’ ingegni nei vani ar- 
tificii di parole; gli ammaestra a guardarsi bene dal rivolgere lo 
studio delle leggi all’ ignobile méta d’attizzar liti e di tendere 
lacciuoli al prossimo”, dal confondere il giureconsulto col legule- 


! Si disse da Lecce, perchè ivi fu condotto fanciullo ed ivi adottato 
figliuolo da un ricco medico, che gli lasciò con gli averi il cognome; ma era 
nato in Ragusa. Licii in clarissima et nobili urbe Apuliae in Salentinis , quae 
me a pueritia in sinu fovit et aluit, cuique omnia mea debeo, etc. Così egli 
nella dissertazione De Vegetatione Lapidum. 
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io; dall’abbassar la scienza a mestiere e svilirla a mercato. De- 
finisce il Diritto Romano: comando della ragione, sapienza ar- 
mata, voce della filosofia, con imperio di legge; ed a quelli ricorda 
non istare la scienza delle leggi nel ritenerne a mente le parole, 
ma la virtù di esse e il potere. ' Dimostra come la Giurisprudenza 
non solo si leghi intimamente alla filosofia razionale e positiva, 
ma altresi all’erudizione, all’ archeologia ed alla filologia, con 
le quali agevolmente si rischiara il pensiero delle antiche leggi, 
abbuiato per le nuove usanze sopravvenute, per le parole nova- 
mente introdotte, e per avere le voci antiche smarrita la lor pri- 
miera significazione. © Sotto il quale aspetto, dice egli, lo studio 
dei romani giureconsulti offre non pure un tesoro d’ erudizione 
pellegrina, ma un tesoro di lingua schietta, il cui vigore non 
cede dinanzi a quello dell’ età aurea di Tullio. * Dopo ciò, noi in- 
tendiamo tutta quanta la forza del suo sdegno e verso gl’indotti 
maestri, pei quali la scienza s'era mutata in una vituperevole 
ciurmeria, e verso i discepoli che digiuni di lettere osavano porre 
il piede nella sua aula. 

Ascoltiamo le parole che egli rivolge ai suoi uditori di Diritto 
civile, inaugurandone il corso l’anno MDCXCIX: « Poichè la 
» Giurisprudenza (esso dice) crebbe tra le braccia dei filosofi e fu 

tratta dalla barbarie, per mano degli eruditi, chi mai avrebbe 
in uggia lo studio del Diritto civile, chi mai terrebbe sè eru- 
dito a bastanza da non aver bisogno d'un siffatto studio? Dove 
mai l’ erudizione debb’essere maggiore se non in quella scienza, 
nella quale sono riposti i segreti dell’idioma latino, i costumi 
» antichissimi dei Greci e dei Romani, la storia ascosa e la ra- 
» gione investigata dei tempi? E poichè la Giurisprudenza cam- 
» biò sue volto, causa le mutazioni dell'Impero, non si puole 


! Conforme alla bella sentenza di Celso, che suona così: Scire leges 
non est verba earum tenere, sed vim ac potestatem. (Lib. XIV, Dige- 
storum.) e 
: Nell’interpretare la Legge V delle XII Tavole ei mette una sua inge- 
gnosa conghiettura sulle parole Rerctum citum (eredità divisa), pensando 
che come da prima gli antichi usarono la voce horctum dal greco per dbonum, 
mutassero di poi l’o in e, e formassero hercetum, donde nacque rectum; e 
circa all’ altra parola ei la deriva da cio corrispondente al greco cy, donde 
oyt50, ossia divido; e di qui fa procedere il verbo ercissere, quasi bona divi- 
dere. (Cf. Origines Iuris civilis, pag. 327. Lipsia, 1708. — Specimen Prisci 
su, pag. 63, tomo II, Opere di G. V. Gravina. Napoli, 1756.) 

De Iurisprudentia ad studiosos Iuris civilis. Oratio habita Ro- 
mae, MDCXCIX. 
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» dalle leggi delle singole età inferire alcuna sentenza retta e 
» trarla a’'casi simili, se non si distinguano e considerino i Go- 
verni, i magistrati, le solennità ed i riti religiosi e profani pro- 
prii di quell'età. Imperocchè nè l’ epoca dei Decemviri, che ci 
serve a spiegare le XII Tavole, varrebbe a farci intendere i 
plebisciti posteriori, o i decreti del Senato, o gli editti dei Pre- 
» tori, il cui numero essendo cresciuto con l’andar del tempo, 
» fu cagione che il diritto divenisse più mite e liberale, e indi 
» più pieghevole a tanta diversità di menti e di costumi; nè i 
» tempi della romana libertà basterebbero a spiegazione delle 
» costituzioni dei Principi, in cui i nuovi magistrati, i nuovi uf: 
» ficii, i nuovi riti sono significati con vocaboli nuovi. Cosa dire 
» della varietà dei negozi che produsse una sì gran varietà di 
parole? Delle quali se volessimo còrre il senso, non aiutati 
dalla filologia sarebbe un voler navigare senza remi e senza 
vele. Se, dunque, al Diritto civile va congiunta una sì gran co- 
pia d’ erudizione, vi può essere alcuno che, dispregiando gli 
studii legali, possegga quella, o alcuno che non possedendola 
possa gloriarsi d'essere a bastanza erudito ?... » ‘ 

L’anno seguente ripigliava le sue lezioni, e vi dava comin. 
ciamento con un altro discorso solenne: De Sapientia univetsa.* 
Ma preferiamo l’ orazione d’ apertura per l’ anno scolastico 1701, 
con che rintuzzava e le acutezze dei Dialettici e la barbarie dei 
Causidici; lamentava nei giovani l'ignoranza del latino, come 
causa primaria della loro avversione allo studio del diritto, ed 
esortava il Governo a promovere e a diffondere con ispecial cura 
l'istruzione letteraria : « Non isperate d’apparar nulla di questa 
» nostra scienza, se prima non avrete gettate via quelle trappole 
» dialettiche, che forse avete recate qui e se non vi sarete avvez: 

zati a quella forma di ragionamento che impone d’ acquetarsi 
ai veri; e ciò, perchè disputando sconsideratamente, non siate 
per proposito fatto avversarii della verità. Onde sarà opportuno 
il discutere, finchè, per le diverse opinioni messe fuori, Je cose 
certe non si distrighino dalle incerte e la verità non disfavilli 
dalla discussione. Ragione e lealtà vogliono che dopo si taccia; 
affinchè non accada che mentre apprendete il giusto oppugnate 
il vero, e mentre ricercate i concetti del buono e dell’ equo li 
» discacciate dalle vostre menti... Lungi di qui, adunque, lungi 
! De lurisprudentia. 


? In auspicatione studiorum, De sapentia universa. Oratio habita Ro- 
mae, XIV cal. novemb., MDCCG. 
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» dalla santità delle leggi la ciarlataneria; e dove altri adopera 
» il suo ingegno nel tessere sofismi, e voi adoperatelo in iscoprire 
» il vero ed esporlo con ischiettezza. E per assuefarsi a non isba- 
» lestrare, ma a rimanere in senno, a non agitarvi, ma a trat- 
» tar piane e pacatamente le questioni letterarie, dovete nei vo- 
» stri discorsi non obbliare l’ urbanità e la cortesia. » A lui, 
come dicevamo, incresceva al sommo la poca o punta coltura let- 
teraria, non che lo scarso numero dei suoi discepoli; e meglio 
che andar male avanti ei diceva che si sarebbe ritirato, e si sa- 
rebbe strappata la lingua per non tradire la scienza, alla quale 
erasi votato, e avrebbe data persino la vita.' Egli scacciava da 
sè con indicibile sdegno gl’incolti ed incapaci: Procul inculti 
omnes a me sunto, profanamque mentem alio auferunto, neque ul- 
lus bonarum artium expers ad nos ingreditor. 

Non dobbiamo passare sotto silenzio un’ altra orazione sua, * 
e per l’importanza e la novità della materia, e perchè ci richiama 
nella mente quel primo lavoro, di cui s’ è fatto parola a suo luo- 
go, e con che egli, giovane d'anni e maturo di senno, entrava 
per la prima volta nell'aringo letterario, a visiera calata. Essa 
prova davvero il coraggio e la bella pertinacia natia di questo Ca- 
labrese. I Casisti portavano ancora i segni delle battiture avute e 
pensavano alla vendetta, quand’ egli dalla cattedra tornò a per- 
coter con maggiore forza essi ed i legulei; giacchè il leguleio 
negli ordini della vita civile è quel medesimo, che è il casista ne- 
gli ordini della morale. Nè cessava di scaltrire la gioventù stu- 
diosa, acciò si guardassero da quella scienza compendiaria e 
scorciatoia, la quale non può formare se non degl’ impostori: stu- 
diassero i fenomeni naturali della natura, la teologia nei Sacri 
Libri, il diritto nelle sue supreme ragioni e nella legge positiva. 
La scienza dei Casisti che è mai se non un’ arte di salvar la fro- 
de?’ Gesù e gli Apostoli commendarono il digiuno a fine di 
smorzare gli appetiti della carne; ma il casista col distinguere 
ciò che è liquido da ciò che è solido, « insegna che non guastino 
» digiuno certe bevande, le quali oltre che esilarano e danno nu- 
» trimento, rinfiammano quegli appetiti. » Per esso il voto di po- 
vertà è adempito, sol che le sue mani non tocchino il quattrino; 
del resto gli è lecito spogliare i pupilli e-inebriarsi del sangue 


! De recta in Iure disputandi Ratione. Habita in Romano Archygi- 
mnasio, XVI cal. decemb., MDCCI. 

* De repetundis fontibus Doctrinarum. 

* Orig. Iur., lib. II. 
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della vedova. Ecco la morale dei Gesuiti. E la scienza de’ legulei 

che altro è se non l’arte dei garbugli? « Lo strepitare dei Causi. 

» dici e i tumulti forensi per poco non hanno distrutte le leggi. 

» Di fatto quanto pochi di coloro, che s’' incamminano per doven- 

» tare giurisprudenti, incominciano lo studio del Diritto Romano 
col testo delle leggi; e non piuttosto con qualche breve ma: 
nuale di definizioni vane e di regole puerili? I più dopo averle 
scorse in sei mesi, e di mala voglia, e dopo avere guardato un 
po’ qualche indice giudiziario, mostrandosi del continuo in 
ringhiera, profferiscono come da un tripode gli oracoli del di- 
ritto. Onde quella tua millanteria, o Marco Tullio, d’insegnare 
la giurisprudenza in tre giorni a Servio Sulpicio, s’ei t'avesse 
dato noia, sarebbe languida e sciocca pei tempi che corrono. 
Oggi promette lo stesso qualunque ragazzo, purchè tanto ei s’in- 
tenda di lettere che possa consultare gl'indici dei libri ed ab- 
bia apparato a mala pena un po’ di latino guasto e imbarba- 
rito. » 

Ma già delle orazioni del Gravina s’ è discorso a bastanza, e 
noi dovendo ancora parlare di molte e delle maggiori opere sue, 
non c'indugeremo più intorno ad esse, se non per ricordarne 
un’altra dettata nel 1698, in occasione che Pietro I di Russia at- 
tendevasi in Roma, e stampata nel 1707, ma non mai letta, perchè 
l’ Autocrate aspettato non venne. Egli voleva persuaderlo di due 
cose: d' introdurre le leggi romane nell’ Impero e d’ abbracciare 
il Cattolicismo. Lo stile di questa orazione, come di tutti gli scritti 
di lui, ha di grandi pregi: correttezza, efficacia, scorrevolezza; 
a volte però ridonda e riesce prolisso e tumido. Eppure questa 
ridondanza non ebbe soltanto molti ammiratori, ma e molti imita- 
tori. Uno dei quali (il Renazzi) ce lo attesta egli medesimo: « Noi 
» ci dilettavamo per singolar guisa di una tal maniera di scri- 
» vere latino, nella nostra gioventù, e ci sorprendeva e gradiva 
» lo stile del Gravina, sulla cui foggia studiavamo di modellarci. 

Ma in età più matura fummo resi accorti del preso abbaglio, 
e ritornammo all’ imitazione del vero modello della latina elo- 
quenza, Cicerone. » ! 

Quel modo d’insegnare così nuovo e coscienzioso, così severo 
ed elevato, doveva di necessità tirargli addosso altri odii impla- 
cabili; e questa volta dalla parte di quelli (e sono sempre i più) 
che tutto sanno e nulla fanno, e pei quali l’ esser dotto e l’ essere 


! Op. cit., lib. I, cap. iv. 
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ignorante torna il medesimo, solchè si riesca a buscar quattrini. 
Sferzando a sangue i Causidici, che non avevano altro intento, 
si procacciò una nuova persecuzione, non meno fiera, non meno 
pertinace delle altre due, quella dei Pedanti e quella dei Ca- 
sist. Ma egli, dopo avere insegnato cinque anni il Diritto 
civile con moltissima dottrina a pochissimi discepoli, fu no- 
minato, a sua volta, professore di Diritto canonico (1703); e di 
li a non molto passò ad interpretare, nell’ Università stessa, 
il decreto di Graziano. Ma gli sforzi ch’ ei faceva, perchè i gio- 
vani non abbandonassero la scuola innanzi tempo, erano vani. 
Il desiderio di lucro vinceva l' amore del sapere ; ed essi abban- 
donavano anzi tempo la scuola, per gittarsi nel turbine degli 
affari. L'insigne maestro non risparmiò mai ingegno nè fatica, 
e spianava loro Ja via alla piena conoscenza dei Canoni e dei Con- 
cilii, additando le fonti delle leggi ed investigando nella storia i 
principii ordinatori dell’ antica disciplina ecclesiastica, della me- 
dia e della moderna. E spesso intrattenevasi dopo la lezione con 
gli scolari, rispondea a domande e obiezioni, e se alcuno mo- 
strava amore alle lettere, se lo tirava a casa, e gliene insegna- 
va. Una volta s’abbattè in un giovanetto di circa undici anni, 
che dicea versi improvvisi, con facilità e grazia mirabili. Era 
figliolo di Felice Trapassi (prima soldato corso ai servigi del 
Papa, indi pizzicagnolo) e di Francesca Galastri bolognese, e 
stava all’ orafo per imparar l’arte in una bottega in Campo Mar- 
zio. Gravina scopre in costui una miniera d’ingegno, prende il 
giovanetto come figlio suo, gli grecizza il nome, lo ammaestra 
nelle lettere, nella filosofia, nelle leggi , e non contento dell’opera 
propria lo manda a scuola dal Caloprese. 

Il Gravina fu egli, come dicono, scacciato della cattedra? Col 
Capasso lo asserirono molti altri; ma non sembra vero. Il Renazzi 
afferma il contrario, e il Passeri e il Fabbroni tacciono questo 
punto. Invece è molto noto come fu messo al bando d’ Arcadia. 
Circa il quale bando e il suo perchè e il come, c° è d’ uopo ora 
spendere un tratto; e se la storia che narriamo è piuttosto scema 
e puerile, che colpa ci abbiamo noi? Se è storia, non si può can- 
cellare nè nascondere. Parve allora guerra d’ ingegni, ma è rab- 
biosa batracomiomachia; buon soggetto per un imitatore del 
grande Omero; brutto segno dei tempi.! 


! Di fatto lo scisma d’ Arcadia fu tolto a soggetto di poema da Domenico 
Uttavio Petrosellino, e svolto con tale eleganza e lepidezza, che al dire del 
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Era il Gravina di gran lunga superiore alla più gran parte 
de’ suoi confratelli, e ne avea la coscienza e lo dimostrava, non 
senza goffezza talvolta, a ogni minima occasione. Era borioso, 
sprezzante, mordace. Mancavagli insomma quella virtù o arte di 
farsi pregiare, senza parere di volerlo, che ci rende così ammi- 
revoli, così simpatici gli uomini grandi. Ei non s' arrestava alla 
censura delle opere altrui, ma faceva paragoni, eil più delle 
volte gli appunti suoi finivano in encomii di sè. Le leggi dell’ Ac- 
cademia passarono come capolavoro di lingua e di stile. La lode 
della forma non lo contenta; e vuol quella dell’opera intera. 
S’ alza un mormorio universale. Il Custode lo sforza a dichiarare 
in iscritto: nihil ex suo sensu protulisse, aut veteribus institu- 
tis adiecisse, sed totum ex Arcadicis commentariis, in quibus qua- 
draginta monitorum capita vernacula, et longiori oratione praescripta 
erant, eruisse. Brutta umiliazione. Ma venutogli il destro, ei la 
rompe apertamente col Custode e con la maggioranza dell’ Assem- 
blea. Eulibio Brentearico denunzia violata la ITI Legge, per essersi 
rieletto fra i duodecemviri chi v'era già stato dianzi, mentre il 
Crescimbeni , diventato quasi dittatore perpetuo, faceva e disfaceva 
a talento, e non eleggeva che i suoi amici. Fassene richiamo al. 
l'Assemblea, e questa radunasi il 21 luglio del 1711. La legge 
dice doversi ogn’ anno rinnovare a metà il Collegio con sei magi. 
strati scelti dal Custode consulto universo coetu, restando l’ altra 
metà composta di vecchi. Alla domanda se fosse lecito, per tanto, 
conferire l’ uffizio ad alcuno che lo avesse tenuto altra volta, set- 
tantaquattro voci rispondono di sì, e trentuna di no, compresa 
quella del Gravina, per non parer d’ ignorare il Donato o la Janua 
delle Scuole pie. 

Dopo ciò i dissidenti son dichiarati esarcadi ,-i loro nomi cas- 
sati, i campi confiscati, e si spedisce alle Colonie un monitorio 0 
comandamento di non dar loro nè fuoco nè tetto. Ma gli esarcadi 
chiamano gli altri eterodossi; indi si raccolgono altrove, fanno 
custode Livio Odescalchi, e quando costui muore, la vecchia Ar- 
cadia persevera, la nuova trasformasi nei Quirini, s' afforza di 
giovani e vigorosi ingegni: Pietro Metastasio, Paolo Rolli, Do- 
menico Ottavio Petrosellino, Giovan Battista Passeri, e si ra- 
guna l'inverno soventi volte in casa il cardinal Corsini (indi 
papa Clemente XII), l'estate ne’suoi begli orti al Gianicolo: e 


Fabbroni non si sarebbe potuto meglio (Vita di F. M. Lorenzini). Il titolo 
di questo poema è il Giamaria, cioè G. M. Crescimbeni, che n’ è protago- 
nista. 
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più ordinariamente in una sala prossima a Piazza Navona. « L'isti- 
» tuto di questa radunanza era bellissimo (Passeri, Vita), poichè 
» aveva per base la lettura di qualche libro d’ antico o moderno 
» scrittore, appartenente alla più soda erudizione, interrompen- 
» dola con quante osservazioni fosse piaciuto a ciascheduno di 
» fare; ed util cosa era il sentire sopra d’ ogni proposta questione 
» e venti e trenta osservazioni di persone studiose, che ponevano 
» in comune ciò che ciascheduno sapeva su quell’ argomento. E 

io che da principio seguitai il partito della vecchia Arcadia, 
» ben presto mi appigliai alla sequela del Gravina, che stimai 
» più profittevole. » Certamente; perchè ivi si studiavano i Clas- 
sici, serutandovi i profondi pensieri e le virili bellezze, e non si 
belavano versi ermafroditi. 

Ma la gran lite arcadica non finisce qui. La nuova Accade- 
demia, sino a tanto che si fu trasformata, come s'è detto, ri- 
tenne il nome, gli statuti è le usanze dell’ antica. V’ erano quindi 
due Arcadie. L' Emiliani-Giudici asserisce! che i Graviniani, 
spinti dal desiderio di far prevalere la legge, portarono il litigio 
dinanzi ai Tribunali, e invece quelli che il fecero, furono il Cre- 
scimbeni e i fedeli suoi. Avvocato fu Giambattista Zappi. In ul- 
timo vi s'intromise il Papa e la controversia ebbe termine, ma 
non cessò la divisione e l’ odio. Il Gravina, intanto, da quel gin- 
reconsulto ch egli era, scriveva a Scipione Maffei: « Sarà costi 
» a quest’ ora pervenuto il celebre Monitorio dato alle stampe, e 
» mandato in giro dalla vecchia ragunanza degli Arcadi per le 
» loro Colonie, alle quali vogliono la lor potenza ostentare. Di 
» questo monitorio non sarebbe stato nè contra me, nè contra la 
» ragunanza novella permessa la spedizione, se il corso di tali 
» formole si potesse dal giudice impedire, dopo cessata l’ antica 
» e solenne edizion dell’ azione, la quale raffrenava quella tem- 
» pesta di liti e quella confusione di cause, che è poi sempre 
» più inondata. Imperocchè appresso gli antichi Romani niuna 
» cosa poteasi domandare in giudizio, senza la sua certa e deter- 
» minata formola, dalla quale era prefinita e circoscritta ciascuna 
» azione; e quest’azione i litiganti erano obbligati dimandare al 

pretore, il quale allora permetteva la lite e dava l’azione, 
quando di questa si trovava già stabilita la formola; in modo 
che quanto sotto controversia cader potesse, a certe determi- 


! Nel Discorso che precede le Opere di G. V. Gravina ristampate in un 
volume dal Barbèra, Firenze, 1857. 
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nate formole, si trovava secondo la sua materia ridotto; ed al- 
lora il pretore destinava il giudice del fatto, al quale egli quella 
» formola e quell’ azione applicava. Ma quando alla cosa, che si 
» doveva in giudizio domandare, la formola e l’azione mancasse 
ed all’azione Praescriptis verbis quella ridurre non si potesse, 
allora dal pretore il giudice e la facoltà di litigare all’ attore 
si negava; e in tal modo la controversia o nugatoria, o inutile, 
o elusoria si escludeva, e il rispetto e la riputazione all’ Auto- 
rità pubblica con la pace e quiete dei privati si conservava. » 
così va avanti, accennando il male, di cui fu madre l'abolizione 
delle formole, voluta per Costantino. « Sciolte le formole, ne- 
» glette le azioni, ignorate le leggi, ogni cosa è creduta materia 
» di giusta lite.... e la vecchia ragunanza degli Arcadi, abbondante 
» di titoli e maestosa di colore, misurando la sua ragione dal 
merito e potenza dei gran personaggi, del cui nome e splen- 
dore tutto di si vale, ha voluto per contesa di pure parole mo- 
» ver lite non solo alla nuova, ma insieme anche a me, a cui 
» per tutto il tempo di mia vita non era stata mai recata cita- 
» zione alcuna. » La vecchia Accademia rivocava a se sola il di- 
ritto d’ usar nomi e fingere usanze arcadiche. E il Gravina: « Se 
» i giureconsulti danno l’azione d’ingiuria contra quelli, che 
» impediscono l’uso di navigare e di pescar nel mare, perchè 
» l’uso del mare è comune, con quanta maggior ragione po- 
» trebbe la vecchia ragunanza esser riconvenuta dalla nuova, 
» alla quale impedisce 1’ uso delle parole, che sono più indeter- 
» minate del mare, e perciò più incapaci di privato dominio, af- 
» fatto escluso per natura e per legge dalle cose comuni di que- 
» sto genere?... E se l’uso dei titoli, parole e voci, e degli altri 
segni muti o vocali alle volte si vieta, il divieto non cade nella 
natura loro, la quale è incapace di proibizione, ma nella cosa 
o nel diritto che hanno annessa. Che se la cosa per la voce si- 
gnificata sarà passata in proprietà o in giurisdizione d’un al- 
tro, allora per togliere la comunione della cosa contenuta, è 
necessario togliere la comunione del vocabolo continente. Or 
quando il nome d’ Arcadia, la maschera di Pastor Arcade, la 
cittadinanza Tegeate, Mantinea, Orcomenia dessero alcun di- 
ritto sopra le regioni e città significate, non sarebbe degli av- 
versarii, ma solo dei signori Veneziani la facoltà di proibirne 
l’uso, non meno alla nuova che alla vecchia ragunanza. Ridu- 
cendosi dunque tai nomi, riti e mesi greci ad una pura ma- 
scherata poetica, bizzarra per verità sarebbe la proibizione di 
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» questa ad uno dei due partiti. « Tale lettera reca la data di 
Roma, settembre 1712. 

Chi vuol sapere tutti gli addebiti, trovati ‘dai nimici per 
ispacciarsi del Gravina, traendolo all’ Inquisitore, legga le Satire 
di Q. Settano, che fu il suo maggior nimico, e assommò tutte le 
accuse, e le venne spargendo per quei diciotto libelli suoi, sti- 
mati non indegni della penna di Giovenale. Ma ei non acceffa so- 
lamente il grecastro Filodemo, che è quei che vi esce pur sempre 
il più dilaniato e squartato; qui arronciglia il pindarico Guidi, 
colà tira il naso al Crescimbeni e ad altri della mandra; picchia 
canonici e prelati, e alla casta dell’eccellenze contaminate gitta 
arditamente fango nel viso; ritrae il secolo al vivo, disorpella 
virtù pretese che hanno il fradicio sotto, strappa e straccia ma- 
schere e veli, e fa vedere in quei suoi studii dal nudo, come si vi- 
vesse nell’eterna Roma. Qual meraviglia che all’ Antoniano, e per 
chiamarlo col suo nome vero, a Paolo Maffei, mentre attendeva 
alla ristampa compiuta del Settano, un gaglioffo a posta spedito 
suggerisce piamente di castrarla, se non vuole cascare nelle 
scomuniche? ' La satira XVI flagella le sfacciate donne romane 
(quelle de' tempi suoi, s’intenda) e vuol purgare le stalle d’ Au- 
gia, come un secolo dopo fece il Parini, e cuculia i bessi mariti. 
Sembra udire uno di quei colloquii‘ intimi, de’ quali s' è smessa 
l'usanza, da tempo in qua (e vorrebb'essere un buon segno) tra 


Marforio e Pasquino, aggiuntevi inoltre le grazie e le squisi- 
tezze dell’arte. Ma chi non direbbe dettati pur ora questi versi 
qui, e proprio fatti per pungere le donne d’ oggi? 


(nid quod mentito fulgetis honore comarum 
Adscitisque pilis ; vestrasque Sicambria frontes 
Ornat adulterio crinis, probroque capilli 

Quem forsan meretrix, et forsan vertice habebat 
Carnificis coniux? Hoc est pluviale comarum 
Nativumque aurum, quod stulta et vana poesis 
Colligit in nodos et pectine plangit eburno. 


In questo mondo satirico tutte le condizioni e i ceti hanno 
posto: preti, frati, cavalieri, donne, avvocati, medici, poeti, in- 
segnanti, e giù giù, fino all’Ebreo del Ghetto, al musico della 


' Quinti Sectani Satirae numero auctae, mendis purgatae et sing. lo- 
cupletiores. Editio novissima. Acced. argumenta ac indices rer. verb. et no- 
min. nec non commentaria ex nolis anonimi, concinnante P. Antoniano. 
Amstelodami, MDCC. 
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*Cappella Sistina, al caldarrostaio e al guattero. Vi si morde 
l'orgoglio sfarzoso dei Grandi, e la vanità opulenta de’ Papi e dei 
Cardinali, ostentata persino dalle tombe, nelle chiese, Ecco il 
mausoleo d’ Urbano VIII in San Pietro, lavoro del Bernini: 


Rapidis mandare timemus 
Ossa inhonora rogis, animus coelestia natus 
Visere, et eternae non ultima portio mentis 
(Quo fertur nemo quaerit; subitoque beatum 
Esse putat vulgus, scriptus si pendulus urnae 
Pileus imus ineat, graioque et marmore bustum 


Nobilitet Pietas. Prudentia et ubera nuda 
Quae geminis praebet pueris, Matrona. 


Nell’esequie cardinalizie c'era l’uso di mandar servitori in livrea 
a scacciar le mosche dal morto; ridicola usanza da non farsela 
sfuggire un poeta satirico: 


Famuli moerore locato , 
_Exvagitent nigris phalerata cadavera flabris, 
In quibus auricoma pinguentur fronte leones, 
Aut bos, aut pardus, ramosaque cornua cervi; 
Non tamen a tineis fugiet putredo superba 
Corporis et phrigio immeiet Libitina tapeti. 

Filodemo. è come il centro di questo mondo; personaggio 
principalissimo, cui il poeta tien gli occhi addosso sempre; e 
quando il credi distratto in una digressione, o ch'egli drizzi il 
flagello altrove, ecco di nuovo Filodemo percosso a sangue. Lo 
chiama anche Opico, Giano, Bione: 


Jane, Bion, Philodeme et quocumque vocaris ; 


nomi presi dal Gravina in diverse occasioni. E l’esser nato cala» 
brese, non nobile e non di belle forme, e l'essere, altro che ricco, 
stipendiato da monsignor Francesco Pignatelli, arcivescovo di 
Taranto (Sat. II, III, IV), gli è attribuito a colpa. Secondo Set- 
tano, il Gravina è un fuoruscito: 


Venit ab oppidulo laceris male fultus alutis 
Graeculus esuriens. Neque enim confidere amoeno 
Littore Parthenopes sivit versutia linguae 

Atque sodalitium; 


un impostore matricolato (VII), buono a far per le piazze il canta- 


® 
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storie, indegno della toga curiale, corrompitore dei costumi, fab 
bricante d’eresie, spacciatore d’ateismo; e, pur nondimeno, pros- 
simo anche lui a cogliere l’ambita violetta prelatizia (II, III): 


Roma tua est, violue iam nascuntur in horto 
Blandae palatini, quas educatura favonii 
Ut tibi demissa substernant fronte colorem. 


Come uscivano, l’un dopo l’altro, questi libelli, passavano 
rapidamente di mano in mano; erano richiesti, imparati a me- 
moria e declamati nei ritrovi fra gli applausi. Settano è un ar- 
tista, e l'artista è un mago, che incanta chiunque se gli acco- 
sta; e l’arte è l’eterno smalto che perenna le opere. Diciotto 
satire, diciotto capolavori. Fra lui e il Gravina c’era stato un 
grosso pettegolezzo, e anche qualche pugno alla sanese, dice il 
biografo, per semplice gelosia poetica. Ma Settano è lo pseudo- 
nimo; chi era dunque Settano? Per lungo tempo rimase incognito. 
Gli amici del Gravina almanaccavano su quel nome, smaniosi di 
scoprire colui che v'era nascosto sotto. Il Passeri scrive: « Chi 
» non aveva il fondo del Gravina, per superarlo ricorse al par- 
» tito della più sfacciata imprudenza, e fatta una setta d’emuli 

si cominciò a mettere assieme del materiale per lavorar delle 
» satire. Si stabilirono emissarii per indagare ogni sua minuta 
» azione, caricandola d’interpretazioni maligne; si cavillò sugli 

scritti di lui, si posero in malavista le sue opere buone; e 
» dove mancò la materia, si lavorò d’invenzione, per farlo pas- 
» sare per uomo irreligioso e di mal costume. » Mancava uno 
scrittore abile. « Si prescelse dunque a quest'oggetto un giovane 
» professore di medicina, che aveva molta facilità nel verso la- 
» tino, al quale, perchè non istava in Roma, si mandava tutta la 
» materia preparata e distesa perchè la mettesse in verso. » Egli 
sospettò Cesare Gregorio Scotto, sanese, per cagione d’ una 
certa rassomiglianza fra lo stile d'un poema di costui intitolato: 
I Bagni di San Cassiano, e lo stile delle Satire. E non avea intera- 
mente torto; essendosi saputo dopo che Settano ritoccò molto quel 
poema. ‘ Altri immaginarono invece che questo Settano dovesse 
essere l'abate D. Gennaro Cappellari; napoletano, autore d’un 
altro poema intitolato: Le Comete del 1664 e 63, e non sembra 
che avessero delle ragioni molto plausibili per poter fare questo 
sospetto. Gli avversarii del Gravina, com'era da aspettarsi, gongo- 


! Fabroni in Vita Sergardii. 





630 LA VITA E LE OPERE 


lavano, e più di tutti quelli che erano a parte del segreto. In- 
tanto essendo venuto a punto di morte un certo grammatico, ed 
avendo comandato ai suoi famigliari che gli portassero accanto al 
suo letto molti scartabelli, vi fece metter fuoco, e dopo averli ve- 
duti ardere, si voltò all'altra parte, e mori. Altro non ci volle, 
perchè si dicesse che era morto Settano. Ma che? Pochi giorni 
dopo, eccovi una nuova satira, la quattordicesima: 


Ten video? An vana me ludis imagine? dextram 
Porrige: luminibus non credam. Parce timori 
Et lacrymis, Ligurine, tuis.* Defunetus acerbo 
Funere, tarpeias iterum redivivus ad arces 
Accedo. Sacris ignoscit vatibus orcus ; 

Et nova lanificae subtexunt fila sorores. 

Tu ne igitur nigros latices, tortoque colubro 
Eumenides cultas, tu plenos sulphure rivos 

Et leges durì potuisti evadere reqni? 

Fare age: qui mores erebi? qua gente coluntur 
Taenariae secreta domus? 


Settano parla di sè in più luoghi, ma non si svela mai. Dice 
il luogo dove nacque, ma non gli si dee prestar fede : 
Auctor, ut accepi, nec vana est fama, latino 
Sanguine prognatus, Sectanus nomine, vultus 
Oblongi, modici census, et fraude remota 
Cultor amicitiae, laetas conduzerat aedes 
Esquiliis, procul a turba, strepituque rotarum. 
Altrove: 
Me non immundo mater generavit ovili 
Dum tondet pecudes; nec nostra infantia coelum 


! L’ab. Maggi, che spiava Filodemo e spargeva per Roma le Satire 
(vedi Sat. XVIII): 
Fia age, fer calamum, Ligurine: en tertia surgit 
Pagina, et insonti creseit damnosa papyro. 
Vedi la Sat. V, ove si descrive una bottega da caffè, e in una camera Li- 
° gurino declama, e molti applaudiscono: 


Proxima sed crebris resonabat cella cachinnis. 

Oh age: quid cessas? — Recita , Ligurine; coronam 
Versiculis recreas, quoties Philodemus in illis 

Dulce et grande sonat. Percussus nomine tanto 

Accedo propius. Cupidis Ligurinus habebat 

Prae munibus chartam, munerusque in margine quintus 
Inspectus turbae plausus risumque ciebai. 
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Vile hausit, lususque fuit tractare bidentes, 
Aut virga tardas sub noctem agitare capellas ; 
Sed mihi gentilis de sanguine flurit avorum 
In venas humor, moresque et publica vitae 
Officia a tenera docuere aetate parentes. 
Artibus his crevi. 


Oramai è noto che egli era Ludovico Sergardi, avvocato da 
prima, poi teologo e monsignore, e non mai gesuita, come lo 
dice il signor Cesare Cantù. Fu canonico di San Pietro; ed egli 
fece collocare nel portico della grande Basilica la statua equestre 
di Carlomagno, adornare alcuni altari di mosaici pregevolissimi, 
lastricare la piazza e circondare di colonnini l’obelisco del Vati- 
cano, della qual’opera, come per avventura non tutti sanno, fu 
aspramente biasimato da Pasquino. Delle Satire ho udito parlarne 
a molti, ma non già che mi sia potuto avvedere che tutti quei che 
ne discorrono oggi le abbiano mai lette. Le altre opere sembrano, 
non che dimenticate, affatto ignorate, e sono orazioni latine e ita- 
liane, dissertazioni di morale e di storia, carmi latini , scritti d’arte 
e lettere, molto giovevoli a chi volesse raccogliere i tratti carat- 
teristici dell'ingegno e della vita sua, che gli storici della nostra 
letteratura sogliono passare sotto silenzio. 

Donde mai il Cantù ha cavata la notizia che il Sergardi fosse 
un gesuita?! Non nei biografi, nè nelle opere. Se almeno avesse 
data un’occhiata fuggevole alle lettere (non dico agli altri scritti), 
lo Storico egregio si sarebbe presto accorto che il famoso sa- 
tirico non pure non fu un gesuita nè un gesuitante, ma fu 
anzi nemico acerrimo d’ogni gesuita e d'ogni gesuitante. In un 
lavoro non mai stampato, De veterum philosophia, egli sferzava a 
morte gli Scolastici e i Casisti; e alcuni devoti possenti(potentes qui- 
damreligiosi viri) gli s'inalberarono contro, al dire del Fabroni. * 
Temendo qualche brutto tiro, nascose lo scritto e forse, o senza 
forse, lo distrusse. Il Sergardi gesuita? Basta leggere il suo car- 


! Storia della Letteratura italiana. Firenze, Le Monnier, 1865. E d’er- 
rori siffatti non ve ne ha pochi. Per esempio : vi si dà per genovese Luigi 
Tansillo, nato a Venosa di famiglia Nolana intorno al 1510; si confonde 
Ferdinando d’ Avalos, marito della Colonna, con Alfonso di lui padre; il 
cardinale Bernardo Divizio da Bibbiena vi è chiamato Divizio Bibbiena, 
scambiando il nome col cognome, e il casato col luogo di nascita; si dice 
nato in Roma il Gravina, e indi a poche carte in Robiano. Conseguenze 
della fretta, che è una gran traditora. 
? Vita “del Sergardi. 
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teggio, che non è molto, col Mabillon, per vedere che conto sa- 
pesse fare de’ Gesuiti. Il Mabillon gli scriveva da Parigi (17 feb- 
braio 1669): « Ti mando alcuni versi francesi, scritti con brio sul 
» Peccato filosofico, sostenuto nel Collegio dei Padri della Compa- 
» gnia di Gesù a Digione e due anni dopo a Lovanio, come vedrai 
» dal contesto. Il celebre dottore Antonio Arnaldo dopo le questioni 
lovaniesi scrisse contro la dottrina del Peccato filosofico con tale 
chiarezza e forza da far vergognare i Gesuiti del nostro paese 
d’una dottrina si sconvenevole, per non dir empia. Essi commi. 
sero al Padre Bouhours, scrittore elegantissimo, una ritratta. 
zione 0 censura di quella dottrina pestifera, affinchè non an- 
dasse più a lungo serpendo. Ma non è molto che di nuovo si è 
» disputato intorno a codesto peccato, appresso i Padri Lovaniesi; 
» concedendosi potersi gli uomini dannare, per esso, non già in 
» eterno, ma a tempo. »' E il Sergardi, fra le altre cose, rispon- 
deva: « Non v’ineresca spedirmi presto il libretto contro il Peccato 
» filosofico, perchè possa più e più scorgere quanto i morali inse- 
» gnamenti de’ Gesuiti si dilunghino dalla verità. Bella dottrina 
» e inaudita! Gli uomini dannarsi pel Peccato filosofico, ma ad un 
» tempo determinato! Eh via (dacchè la condizione umana ha il 
» tristo privilegio di peccare) quine’ innanzi io non peccherò se non 
» filosoficamente. » ® Ed in un’altra lettera dei 9 maggio 1690 (la 
precedente va senza data:) « Il Peccato filosofico è l'argomento che 
» oggi va per tutte le bocche qui in Roma, ed è ai malvagi argo- 
» mento di riso e di speranza, e di sdegno ai buoni. Non vi ta- 
» cerò una contesa avuta sopra ciò con un Gesuita, il quale difen- 
deva l’asserzione digionese con tale una sfrontatezza irreligiosa, 
che ammutolii dallo stupore. » * Ed in un’ altra (10 gennaio 1691): 
La quarta denunzia del Peccato filosofico sarà la mia delizia; né 
posso sopportare questa contumacia dei Padri, e a mala pena 
talora posso contenermi di sfogare liberamente il mio sdegno 
contro i mali costumi loro. » * 
E se queste allegazioni non bastassero, potremmo addurne 
delle altre. Si legga la lettera all'amico Vittorio Felice Coucci 


' Ludovici Sergardii Orationes, Dissertationes, Prolusiones, Episto- 
lae et cum Ioanne Mabillonio Epistolarnm Commercium, vol. IV. Lucae, 
MDCCLXXXIII. V. Ludovico Sergardio Ioannes Mabillonius: In poste 
rum... Parisiis, XI cal. mart., 1690. 

? Ad m. P. Ioanni Mabillonio Ludovieus Sergardius: Gratissima mihi. 

® Fidem: Nondum redditae.... Romae, VII cal. maj, 1691. 

* Eidem: Distantia locorum. (s. d.) 
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(1° agosto 1581), dove sferza di santa ragione gli Scolastici in teo- 
logia ed i Casisti in morale. « Pochi giorni fa (così egli) m’av- 
» venne d'udire in una pubblica accademia quanto sto per narrarti. 
» Comparve come su un’ orchestra un Gesuita, poco nobile al- 
» l'aspetto, con l’occipite -calvo, il quale, reso pallido alla lu- 
» cerna di Cleonte, prometteva di gran cose agli attoniti spettatori. 
» Finalmente dopo un esordio piuttosto rancido , cosa pensi ch'egli 
» avesse detto? Con sottilissimi argomenti calcolò la quantità 
» d’aria, di cui avrà bisogno l’ Angelo del giudizio per dar fiato 
» alla tromba fatale. Non ridere; misurò le regioni dell’aere, pose 
» a calcolo, con la maggior minutezza, gl’ impedimenti delle nu- 
vole, non che dei coperchi delle sepolture, ec. »! E più giù: 
Empiano pure codeste voci (scolasticae veneres exoletae) le ridi- 
cole palestre dei Gesuiti. A_ noi che intendiamo alla verità e 
non alla vanità, piaccia filosofare di Dio, senza tumidezza nè 
» enimma. » Ricordiamoci del dialogo di Cersorino e del discorso 
De repetundis fontibus doctrinarum. Quale conformità d’opinioni 
ne’ due nimici, e qual forza se si fossero uniti in concordia! Ma 
Settano, sì fiero riprensore de' difetti altrui, non ne fu irreprensi- 
bile egli. Dal suo epistolario scappano certe confidenze erotiche 
non molto petrarchesche, le quali, se fossero giunte agli orecchi 
delle sue vittime, chi sa che non gli avessero saputo rendere 
pari a pari! Post varios casus post tot discrimina rerum ad Nori- 
nam redeo. Norinam toties ab animo erectam, toties repetitam.... Em- 
manuele Martino tenta sfatarlo con la grammatica. Lo stesso Filo- 
demo provasi alla riscossa, e infine fatto miglior senno se ne ritrae; 
rinchiudesi tutto nel suo studiolo. Solitudine serena, forse invi- 
diata, feconda di lavori, fra cui spiccano per merito insigne il 
libro Sulle Origini del diritto e quello Sulla Ragion poetica; 1’ uno 
attenente alle leggi dello Stato, l’altro alle leggi dell’ arte. 


A. C. CASETTI. 
! Victori Felici Couccio: Quemadmodum. (8. d.) 


(Continua). 


Vot. XXV. — Marzo 1874. 
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LO SCHAH-NAMEH. 


VI. 


Uno dei punti, su cui più differiscono la tradizione dei Per- 
siani e quella degli Elleni, è l’esistenza d’una regina, la quale 
avrebbe governato l'Iran dopo la morte d'Ardeschir.* Prima di 
esaminare i fatti fa non poca maraviglia il veder cingere ad una 
donna il diadema del Re dei re; poichè il Mazdeismo non ha quella 
idea della donna che ne avevano i Germani.® Quando leggiamo le 
prodezze degli eroi dello Schal-nameh,a prima giunta saremmo 
indotti a pensare ai cavalieri del Medio Evo: ma presto si scorge 
che v’ha una differenza nel modo di risguardare la parte della 
donna. Il vago istinto delle nazioni germaniche fece tanta forza 
alle opinioni cattoliche da reagire gagliardamente contro le dot- 
trine semitiche della Giudea; e i costumi si posero così d’accordo 
con le idee che il comunista ginofobo P. I. Proudhon chiama con 
comica indignazione ® « l'età della donna » il Medio Evo. Nulla di 
ciò trovasi nello Schah-nameh, parecchi personaggi del quale sem- 
brano aver lo stesso sentimento dei Romani della vecchia stampa, 
come Metello il Macedonico e Catone l’Antico.* « Le donne sono 
occupate solo a mangiare e a dormire, » dice Rustem. Kei-Kobad 
esclama: « Maledette le donne e i draghi! La terra è migliore di 
questa maledetta razza. Se tu lodi le donne, loda piuttosto i cani; 


! Secondo il Bahman-nameh, ella avrebbe dapprima partecipato per 
tre anni all’ autorità del suo antecessore. 

? Tacito, Germania. 

? Vedi La justice dans la Révolution et dans l'Église. 

* Duruy, Histoire romaine, II, Roma prima dei Gracchi. 
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essi lo meritano più di queste impure. » La femme enfant malade 


et douze fois impure! * 
Da questo aspetto la nascita di una bambina è una vera ca- 


lamità: 

« Sappiate che ha una bùona stella chi non ha fanciulle, e chi 
ne ha non conoscerà mai felicità. » 

Ma queste declamazioni che s'incontrano in tutte le lettera- 
ture, anche de’ nostri giorni, non ci debbono impedire di veder la 
sostanza delle cose. La donna persiana non è già, come presso al- 
tri popoli dell’antichità, la cagione della venuta della Morte e di 
tutti i mali nel mondo. Nell’ Avesta l’angelo della Legge è una 
donna. L'anima del giusto porta un nome femminile. * Anzi che 
negare, come altrove, un'anima al sesso femminile,” si chiama 
«santa, » si « prega, » si « onora » l’anima della vergine. La sposa 
non è men pura, e nessuna pensa a tener la maternità per una 
sozzura, di cui faccia d’uopo purificarsi. Si ha il più nobile e il più 
vasto concetto della dignità della madre. L’è attribuita « l’auto- 
rità di padrona di casa, » ed è al suo figliuolo una vivente divi- 
nità, innanzi a cui non deve star seduto. Ciò non somiglia, come 
si vede, all'insolente contegno del Telemaco dell’ Odzssea. La fidan- 
zata doveva essere consultata, acconsentire al matrimonio, la qual 
facoltà le viene così difficilmente concessa in Asia. « Se il mondo 
semitico risguardava la donna solo dal lato dell’ amore, i princi- 
pii costanti * della schiatta aria erano sempre rispettosi per le 
spose e le madri dei guerrieri. » * 

L’eroine di Firdusi sono conformi a questo tipo; vale a dire, 
sommamente risolute ed animose. Vedemmo la moglie di Gusch- 
tasp non rifuggire da verun sacrifizio per attestare l'amor suo 
all'uomo, di cui tutti misconoscono le grandi doti. La figlia di 
Afrasiab, il re dei Turanii, è anche più eroica, e in pochi poeti 
incontrasi l’imagine di tal devozione. 

Le tendenze dovevano con l’andar del tempo vincere i pre- 
giudizi del mondo barbaro, il quale non riconosce altra potenza 


che la forza corporale. 


' Il conte Alfredo di Vigny, Poémes philosophiques. 

* Fravaschi, e non Feruer, come dicesi volgarmente. 

* «I Cinesi si credono tanto innanzi nell’ analisi morale da affermare 
che la donna non ha anima. » (Martin, L’ertréme Orient nel Bulletin de la 
Société de glographie de France, gennaio 1873.) 

* Costante non è vocabolo esatto, come fanno fede le parole del figlio di 
Ulisse. 

° Il conte di Gobineau, Les Perses, cap. IX, Serse. 
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Sotto i Sasanidi si trovano due donne nella serie dei sovrani, 
come se ne trovano quattro in Russia‘ sotto le due dinastie te- 
desche.* A*di nostri le donne, che hanno per sè l'immensa influenza 
dei mollahs, possiedono anche una parte dei diritti, di cui godono 
le donne russe. ® Nondimeno al tempo che la tradizione persiana 
pone il regno di Homai, non par che le preoccupazioni contro il 
nostro sesso avessero perduto tanto terreno che l’Tran fosse con- 
tento a prendere per sovrana una donna. Tuttavia sono inclinata 
a credere, come il signor di Gobineau, che cotal tradizione non 
sarebbe stata possibile, se fin d’ allora le donne non avessero acqui. 
stato notabile influenza, congettura conforme ai ricordi conservati 
dai Giudei, poichè il libro di Ester ci fa vedere il Gran Re* che 
sacrifica tutta una popolazione al rancore di una straniera. ° 

La tradizione greca ci porta alla stessa conclusione, peroe- 
chè essa parla della gran parte di Amestri, moglie di Serse, e di 
Parisati, sorella e moglie di Dario Oco, la volontà della quale ha 
forza di legge sotto quel principe. ° Amestri sarebbe diventata, se- 
condo il signor di Gobineau, il tipo della regina Homai, mentre 
il signor Mohl crede che qui si tratti di Parisati. La incestuosa 
passione che lo Schah-nameh attribuisce ad Ardeschir, era fatta 
verosimile da ciò che sapevasi delle sfrenate passioni di quel prin- 
cipe. I Greci ce lo rappresentano come violentemente invaghito 
della moglie di suo fratello Masiste, poi d’ Artainte, sua nuora e 
nipote. Debole e voluttuoso, come il re di Francia Luigi XV, non 
osò difendere la sua cognata dai furori della vendicativa Amestri, 


! Caterina I, Elisabetta, Anna, Caterina II. 

? I Romanov e gli Olstein-Gottorp. — I Romanov erano d’ origine prus- 
siana. 

* « Le donne di un certo stato ricevono un’ educazione superiore a quella 
delle donne turche; le più sanno leggere e scrivere, si occupano alla poesia, 
alla musica, alla danza, appunto come se dovessero avere una parte nella 
società. Ammogliandosi, le Persiane restano sempre padrone di ciò che 
possedevano da fanciulle, e dispongono a lor talento delle proprie entrate 
(lo stesso si fa in Russia), nè il marito ha diritto di opporvisi; in questa parte 
più fortunate delle donne d’ Occidente, le quali non possono sottoscrivere il 
minimo atto senza licenza del lor signore e padrone.... Par che i mollahs 
siensi fatti dappertutto difensori del bel sesso, cosicchè in tutte le discus- 
sioni, di cui eglino son arbitri, vincono quasi sempre la causa. » (Hommaire 
di Hell, Voyage en Turquie et en Perse, tomo Il, pag. 17, 74-75.) 

* L’autore dei Perses (il signor di Gobineau) crede che Assuero sia il 
Serse degli Elleni. 

* Il libro di Ester racconta che furono trucidate 175,000 persone. 

© Il medico greco Ctesia che conobbe quella sovrana, ne dà idea esatta. 
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che le fece tagliare il naso, le orecchie, la lingua e le mammelle. 
Una donna che poteva mettere a tal cimento l’autorità del Gran 
Re, anche omettendo altri fatti che svelano un’indole imperiosa ad 
un tempo ed implacabile, dovea apparire agli occhi della tradi- 
zione, la quale vede piuttosto gli effetti che le particolarità, un 
vero sovrano. Framezzo ai raggiri dell'aremme, di cui parla Ero- 
doto, Amestri serba il suo stato dominante sotto il regno di suo 
marito, come sotto quello del suo figliuolo. La leggenda nazionale 
ha unito nel personaggio di Homai: « che affascinava gli animi, 
amava il trono reale e godeva di essere la signora della terra, » ‘ 
le attrattive della moglie di Masiste e di sua figlia Artainte 
alla forte volontà d’ Amestri ed alla natura dominatrice di Pa- 
risati. 

Perciò lo Schal-nameh non pensa neanche a negarle una sola 
dote. « Ella si assise sul trono vittoriosa e felice; dovunque era 
un nemico potente, ella mandava un esercito, e tuttociò che di 
bene e di male accadeva nel mondo non restava segreto a lei; 
nel mondo non faceva se non quello che era giusto e buono, e 
manteneva nell’ordine la terra intera; gli uomini confidavano 
nella sua giustizia, e in tutti i paesi non si parlava che di lei. » * 
I Greci segnatamente sperimentarono gli effetti della sua pos- 
sanza. « I prodi dell'Iran arsero tutte le città; Rum e i Rumi 
furono annichilati, e mai nessuno parlò più di quel paese. Sorse 
un grido di disperazione fra i Rumi che abbandonavano quella 
contrada, la quale allettava gli animi ; questa guerra fece stretto 
al Kaisar il mondo, e il giorno de’ suoi grandi impallidi. » Perciò 
risolse di pagar tributo e di fare «un nuovo trattato. » 

La leggenda attribuisce ad Homai i felici successi che la tra- 
dizione ellenica pone sotto il regno d’Artaserse Mnemone, la vitto- 
ria di Cunaxa, dove il lacedemone Clearco capitanava i mercena- 
rii stipendiati da Ciro ribellatosi dal suo fratello, la battaglia 
navale di Cnido così funesta alla flotta di Sparta, dove peri Ni- 
sandro che la comandava, finalmente il trattato d’Antalcida, a 
buon diritto qualificato d’ignominioso, pel quale i concittadini di 
Leonida compravano con incredibili concessioni l’ aiuto del Gran 
Re, per poter sottomettere all’autorità loro la Grecia. La leggenda, 
che non si dà mai gran pensiero degli anacronismi, pone l’ auto- 
crate bizantino in luogo de’re di Sparta, come introduce un ve- 


1 Schah-nameh, Homai. 
* Schah-nameh, Homai, 
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scovo ' nel corteggio della figlia del re di Macedonia Filippo. Il 
poeta, al par dell'artista, non è un erudito. Nei quadri di Paolo 
Caliari non si vedon eglino soldati svizzeri in soggetti del Vecchio 
Testamento ? 

Le tradizioni nazionali hanno un’ infinita arte per ispiegare i 
fatti che sarebbero tali da’ ferire l'orgoglio del paese. Al tempo 
che i Magiari risguardavano i Rumeni come una vil razza di 
schiavi, non poterono indursi a vedere nel celebre Uniade, salva- 
tore della Cristianità, ciò ch'egli era veramente, un uomo di 
schiatta latina, il figlio d'un boiaro di Mircea, e la leggenda trovò 
il modo di magiarizzare i Corvini facendoli discendere dal re Sigi- 
smondo. * La Persia aveva anche più motivo di non tenere Ales- 
sandro per un eroe macedone e di congiungerlo colla dinastia in- 
digena. 

Darab, salvato dalle acque come Mosè, allevato nell'oscurità 
e che la regina, dopo un regno di trentadue anni, riconosce alla 
fine per suo figliuolo e per suo re, occupa nella leggenda persiana 
il luogo che la tradizione ellenica assegna a Dario Noto e ad Arta- 
serse II soprannominato Mnemone. Egli è rappresentato come un 
principe pio, amico delle arti e protettore degli artisti. La pacifica 
indole di lui non impedì che il suo breve regno di dodici anni non 
fosse turbato da guerre con gli Arabi e coi Greci. L’ ultimo tocco 
prova che la tradizione gli applica una parte di ciò che concerne a 
Dara (Dario Oco Codomano). Ma la leggenda aveva bisogno di 
porre Darab in relazione con la Grecia per ispiegare e legittimare 
le conquiste di Alessandro. Siccome essa non ammette veruna so- 
luzione di continuità nella dinastia nazionale, doveva unire il Ma- 
cedone alla sacra stirpe di Feridun per mezzo di Darab. 

Dopo la guerra che questi è creduto aver sostenuta contro il 
re di Rum, Feilecus (Filippo di Macedonia), la qual guerra fini con 
la disfatta del Principe greco,’ egli lo costrinse a dar sua figlia al Re 
dei re e a pagargli tributo. Questo componimento non ebbe il felice 
successo ch’ei se ne imprometteva. Darab, disgustato dal fiato 
della principessa straniera, la rimandò al padre di lei. Tornata 
in Macedonia partorì un figlio « simile alla Luna brillante » che 
«Si avvezzò a pensare come un re, ed a parlare come un uomo di 


1 « Un vescovo e preti facevano da guide alla bella Rumia. » (Schah- 
nameh, Darab.) 

? Cogalniceano, Histoire de la Dacie, nuova edizione, pag. 64-62. 

® La stirpe reale di Macedonia veniva riguardata come ellena, non così 
il popolo, 
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guerra.» ' Nel pseudo-Callistene, che vuole lusingare gli Egiziani, 
Alessandro è figlio del re di Egitto Nectanebo, destro mago che 
inganna Olimpia e si fa credere il dio libico Ammone. È noto che 
l'eroe macedone stesso non metteva grande importanza nell’esser 
nato di Filippo, che avea scelto per padre Giove Ammone, e che 
alla Corte di Filippo si attribuiva la nascita di lui ai sortilegi di 
sua madre, Epirota « armata e violenta » come le donne del suo 
paese, « l’Albania d’ oggidi, ® dove un eterno temporale colpisce 
senza posa col fulmine i Monti Ceraunii. » ° La leggenda persiana 
trovava dunque un principio nelle favole ripetute dai Greci me- 
desimi, delle quali l’orgoglio del conquistatore non aveva sde- 
gnato giovarsi. Siccome molti grandi vassalli, colpiti dal decadi- 
mento della stirpe degli Achemenidi, parteggiarono per Iskender, 
non è troppo difficile di lontano vedere nella ribellione loro il 
trionfo del principio che dalla Santa Alleanza in poi siamo av- 
vezzi a chiamare « legittimità. » L'illusione della leggenda nazio- 
nale è tanto più facile a intendersi, quanto che il conquistatore 
non dubitò di lasciare le costumanze e le vesti dei Greci per tra- 
sformarsi in Iranio, trasformazione così accetta a’ suoi nuovi sud- 
diti, come antipatica a'suoi compagni d’arme. Quindi due tradizioni, 
il cui spirito è assolutamente diverso: la prima, favorevole affatto 
a Iskender, venne seguita da Firdusi; la seconda, molto ostile al 
conquistatore dell’Iran, trovò testè un appassionato interprete nel 
signor Michelet. * 

La prima parte della storia d' Alessandro che troviamo nello 
Schah-namel non si allontana notabilmente dalla tradizione elleni- 
ca, la quale ci fa vedere l’eroeche raduna contro la Persia un eser- 
cito composto di elementi presi da tutta la penisola elleno-trace. 
L'Illirico (Proto-Albanese) vedevasi nelle file di lui accanto all'El- 
leno e al Trace. I Traci vinti gli avevano dato i lor migliori sol- 
dati e i lor più valenti capitani. Clito, re dei Taulanti, e Glauco, 
re dei Triballi, che si dividevano l’Illiria, avevano dovuto for- 
nirgli truppa per marciare contro il Gran Re. Fra gli Albanesi 
si conservano le memorie di quella maravigliosa campagna. L’eroe 
nazionale loro, Giovanni Castriota, terrore dei Sultani, porta il 
nome stesso del vincitore del Re dei re (Scander-beg); come se 


! Schah-nameh, Darab. 

* Oltre all’ Epiro, la Toskarìa degli Albanesi, l’odierna Albania com- 
prende anche la Djegaria o Alta Albania. 

® Michelet, Bible de l’Ilumanité, II, cap. 4. 

* Bible de l’Humgnité, II, cap. 4. Incarnazione di Saba (Alessandro). 
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l'Albania avesse voluto far intendere che continuava contro l’Asia 
la lotta, la quale avea fatto immortale 1l figlio dell’ Epirota Olim- 
pia. Firdusi suppone che quell’esercito, in cui era rappresentato 
in realtà l'Oriente pelasgico, sarebbesi dapprima rivolto verso 
l'Egitto. Dara, atterrito della conquista di quel paese, si preci- 
pita incontro ad Alessandro ed è vinto nella pianura di Nebat 
(battaglia del Granico). 

Qui ha il suo luogo un episodio, nel quale la tradizione ira- 
nica pone una certa importanza, il viaggio d’Iskender, travestito 
da ambasciatore, alla Corte di Dara.' Nel concetto di questa tra- 
dizione il Gran Re non ha più attrattiva che nella tradizione el- 
lenica. Se nei racconti greci gli Elleni, assaliti ingiustamente dagli 
antecessori di Dara, non potevano dimenticare le ingiurie fatte 
a’ loro avi, ed avevano diritto di vendicare i soldati patriotti morti 
alle Termopili per la Grecia adorata; nella leggenda iranica Dara 
non avea verun diritto di contendere il trono di Djemschid al le- 
gittimo erede di Darab. Sappiamo che Virgilio pure ha ragioni 
analoghe per mostrarsi fautore di Enea, mitico antenato di Ro- 
molo, contro Turno difensore del suo paese e della sua fidanzata; 
essendo il poeta epico, se vuol essere fedele alla sua parte, co- 
stretto di subordinare i suoi sentimenti al concetto fornito da una 
tradizione nazionale, la quale si dà minor pensiero di tèsi morali 
che della perpetuità o dell'origine di dinastie, la cui memoria par 
sacra. Ma per quanto l’interprete della tradizione sia tutto nel 
pensiero della grandezza della patria, non può fare a meno d'in- 
tenerirsi alla tragica sorte delle vittime del Destino. Virgilio che 
presente la sensibilità cristiana, così diversa dal duro genio del- 
l’eroico patriziato romano, Virgilio ha fatto troppo commovente 
Turno. Anche la sorte di Dara intenerisce alla fine Firdusi, che 
si lascia visibilmente dominare dalla sua commozione. Quel mo- 
narca già così potente, ora vinto, fuggiasco, abbandonato, tra- 
dito, ridotto a trovar più compassione nel Macedone vincitore che 
nei proprii sudditi, compendia nella sua persona tutti i sinistri 
aspetti della conquista. Come Luigi XVI, egli par meno oppresso 
da’ suoi proprii errori che da quelli talvolta colpevoli di antenati, 
il cui orgoglio improvvido credette la famiglia e l’impero loro in 
salvo dagl'inevitabili colpi della sorte. Perciò il successore di Kei- 
Khosru giunge a rassegnarsi con la stessa facilità che il debole 
erede del valoroso Bearnese. 


In appresso egli fa la medesima parte presso la regina Keidafeh. 
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«Dara avea due Desturs, due uomini illustri che erano andati 
con lui sul campo di battaglia: l'uno era un mobed nomato Mahiar, 
l'altro portava il nome di Djanusipar. Quando videro che la for- 
tuna era disperata, e che la possente stella e la gloria di Dara 
avean dovuto soccombere, dissero l’uno all’altro: — Lo sciagurato 
non rivedrà più il suo trono e la sua corona, bisogna passargli il 
petto con una pugnalata, o colpirlo nel capo con una spada in- 
diana, e Iskender ci darà una provincia: noi saremo il diadema 
di questo impero. 

» Così i Desturs accompagnavano Dara, del quale (l'uno) era 
consigliere, l’altro tesoriere; il primo per grado stava a sinistra 
e Mahiar a destra del re. Essendosi fatta cupa la notte e forma- 
tosi nell'aria un temporale, Djanusipar afferrò un pugnale e colpi 
il petto del suo signore: il capo del re illustre s’inchinò e tutta la 
scorta lo abbandonò. 

» I Visiri si recarono da Iskender e gli dissero: — O re ri- 
colmo di vittorie e di gioie, noi abbiamo sorpreso ed ucciso il tuo 
nemico, e il trono e la corona dei re l’ hanno abbandonato. — A 
queste parole di Djanusipar, Iskender disse a Mahiar: — Dov'è 
egli ora il nemico che avete ucciso? Bisogna insegnarmi la via 
più diretta. — Ambedue si posero in cammino innanzi al re dei 
Rumi, che avea il cuore pieno di dolore e gli occhi pieni di la- 
crime di sangue. Giunto presso Dara, lo guardò e vide che il 
petto di lui era inondato di sangue e il viso come il fieno greco. ' 
Ordinò di allontanare i cavalli e di ben custodire i due Desturs. 
Rapido come il vento scese da cavallo e pose il capo del ferito 
sulla sua coscia; esaminò se Dara poteva parlare, e gli stropic- 
ciò con le mani il viso, gli cavò di testa il diadema reale, disfece 
la corazza di Pehlewan che gli cuopriva il petto e sparse molte 
lacrime vedendo che non eravi medico presso il ferito. Disse: 
— Possa tu trovar sollievo, e tremi il cuore de’ tuoi nemici! Al- 
zati, siedi sopra un cuscino di tessuto d'oro, e, se ne hai la forza, 
sali a cavallo. Io ti condurrò medici dell'India e del Rum, pian- 
gerò lacrime di sangue sulla tua sventura. Ti renderò l’impero e 
il trono, e appena che tu starai meglio, partiremo. Farò imman- 
tinente impiccare sul patibolo con la testa in giù i tuoi assassini. 
Quando iersera alcuni vecchi mi dissero ciò che era avvenuto, il 
mio cuore si gonfiò di sangue, le mie labbra mandarono grida. 


1 La Trigonella, Foenum grocum, che è comunissimo in Grecia e in 
tutto l’ Oriente, ha i fiori di un bianco tinto di giallo. Firdusi usa volentieri 


questo paragone. 
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Noi siamo dello stesso ramo, della stessa radice, della stessa fa- 
miglia; perchè distruggeremmo noi la nostra stirpe con la nostra 
ambizione ? 

» Dara l’ascoltò e gli disse con voce (debole): — Possa la ra- 
gione essere sempre tua compagna! Credo che Dio giusto e santo 
ti ricompenserà di queste parole. Dapprima hai detto che mio è 
l'Iran, mio il trono, mia la corona dei valorosi; ma io son più 
vicino alla morte che al trono, perocchè il trono lascia quelli, la 
cui fortuna soccombe. Il trono della possanza produce solo una 
cosa, le sue gioie sono affanni, i suoi guadagni son perdite. Guar- 
dati dal dire nel tuo valore: son io che ho vinto questo illustre 
esercito. Sappi che la felicità e l’infelicità vengono da Dio, e sii 
riconoscente verso di lui fino a che vivrai. Io sono un grand’esem- 
pio di quel che dico, e la mia storia è un avvertimento per tutti. 
Ho posseduto tanta possanza, tanti regni e tesori, e nessuno ha 
sofferto per mia cagione! Ho avuto tante armi ed eserciti, tanti 
nobili cavalli, tante corone e troni, tanti figli ed affini, che dico 
affini! tanti cuori che portavano il mio segno! Il mondo e que- 
sta età erano schiavi a’ miei piedi, e ciò ha durato fintanto che la 
fortuna è stata con me. Ed ora eccomi spogliato di tutta questa 
felicità e caduto in mano degli assassini. Dispero de’figli miei e 
della mia famiglia, il mondo è diventato nero e gli occhi miei non 
vedono più. Nessuno de’ miei viene in mio soccorso, ed ogni mia 
speranza è in Dio, che ha cura d'ogni creatura. Eccomi ferito e 
disteso sul suolo, e il mondo m'ha preso nelle reti della distru- 
zione. Tal’ è l'usanza del cielo che gira, o sii re o sii Pehlewan, 
alla fine la tua potenza passa, ed è la preda che la morte in- 
segue. »® 

Avendo queste parole accresciuto il dolore d’ Iskender, Dara, 
tocco da questo dolore che veniva dal cuore, prosegui: 

« Non piangere, ciò non rimedia nulla, e la mia parte nel 
fuoco non è più che il fumo. Ecco la sorte fattami da Dio che 
m'avea favorito, e dalla fortuna che m’avea cinto di splendore. 
Ascolta le ultime volontà mie dal principio alla fine, accoglile favo- 
revolmente ed eseguiscile saggiamente. » Iskender rispose: — A 
te sta comandare; di’ ciò che vuoi, perchè tu hai la mia promessa. 


' Il Lamartine dice pur di Napoleone: « Son nom! il est écrit en san- 
glants caractères — Des bords du Tanaîs aux sommets du Cédar, — Sur le 
marbre et l’airain et sur le front des braves, — Et jusque dans le coeur de 
ces troupeaux d’esclaves — Qu'il foulait tremblants sous son char! » 

? Schah-nameh, Dara. 
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« Allora Dara si fece a parlare rapidamente e ad esporre le 
ultime sue volontà, parte per parte, dicendo dapprima: — O 
principe illustre, temi il Signore, l’Autore del mondo, che ha 
creato il cielo e la terra, e il tempo, che ha creato ciò che è forte 
e ciò che è debole. Abbi cura de’ figli miei, de’ miei affini, dei 
miei volti velati ' pieni di saviezza. Chiedimi la figlia mia dal 
corpo puro, e a lei dà la felicità sul trono; sua madre la chiamò 
Ruschenek, ® e per lei rese felice e contento il mondo. La figlia 
mia non ti attirerà cattive parole, ed anche i nostri peggiori ne- 
mici non la calunnieranno. Ella è figlia di re, per la sua saviezza 
sarà il diadema delle donne illustri. Spero che ti darà un figliuolo 
glorioso, il quale farà rivivere il nome d' Isfendiar, farà bril- 
lare il fuoco di Zerduscht, ° prenderà in mano il Zendavesta!... — 
Iskender rispose: -—- O re dal cuor buono, dalla parola retta, io 
accetto i tuoi consigli e le ultime tue volontà, e rimarrò in questo 
paese sol per adempirle. Eseguirò questi buoni disegni e l’anima 
mia li piglierà per guide. — Il signore del mondo afferrò la mano 
d'Iskender e si lamentò dolorosamente. Pose la palma della 
mano d’Iskender sulle sue labbra e gli disse: — Sia tuo rifugio 
Dio! io ti abbandono il trono, e ritorno nella polvere; e consegno 
l’anima mia a Dio Tuttosanto.* » 

Il supplizio degli assassini, che furono dati in balia de’ sol- 
dati macedoni e lapidati, è rappresentato dal poeta come una 
delle principali cause che fecero l’ Iran amico al vincitore. Allor- 
chè la Dieta Nazionale adunata a Ispahan seppe la nobile con- 
dotta d’ Iskender, i signori dell'Impero lo riconobbero per sovrano 
di Persia e notificarono questa deliberazione a tutto il paese, 
dove il Principe macedone fu d’allora in poi tenuto per legittimo 
erede del Re dei re. 

La religiosa rassegnazione di Dara ai decreti del Cielo non 
era in sostanza tale da soddisfare del tutto all’ immaginazione 
di un popolo inclinato a vedere nel successore di Kei-Khosru 
«il re dei valorosi.» Ce ne accorgiamo, quando Firdusi dipinge 
con compiacenza Fur (Poro), il quale non si lascia punto abbat- 
tere dal terrore che il nome d’ Iskender ispira. Questa guerra 
dell'India ne porge il destro di riscontrare un accordo fondamen- 
tale fra lo Schah-nameh e la tradizione greca, che trovasi nel- 


Le mie donne. 

La Rossane dei Greci. 
Zoroastro. 
Schah-namch, Dara. 
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l’opera falsamente attribuita a Callistene, nipote di Aristotele, 
il quale doveva essere lo storico d’ Iskender e fu da questo fatto 
uccidere. Il pseudo-Callistene non ha perduto in Oriente il suo 
credito, ed ha lettori fin nelle tribù albanesi, dove pure l’amore 
della lettura è sì raro com’era nei castelli dei baroni del Medio Evo. 

Prima di marciare contro Fur, Iskender aveva scritto a Di- 
lara (la Statira dei Greci), vedova del suo antecessore, per rac- 
contarle la tragica fine di questo, e chiederle la mano della figlia 
di lei Ruschenek. ‘ Avendo Dilara accolto con gratitudine cotal 
proposta, e invitato i grandi dell'Iran a riguardare il genero di 
Dara come suo erede, Iskender potè cominciare senza inquietu- 
dine la guerra contro l'India. Il re Keid ® che possedeva quattro 
tesori unici al mondo, volle piuttosto cederglieli che resistere al 
formidabile Macedone; il quale trovò in Fur, a cui Dara aveva 
scritto per chiedere aiuto, disposizioni molte diverse. 

Il Principe indiano rispose fieramente alla lettera d’Iskender, 
che l’invitava a sottomettersi: « Tu hai potuto vincere Dara, gli 
diceva, perchè il cielo che gira nr era stanco, e perchè una stirpe 
abbandonata dalla fortuna non segue più il consiglio dei savii. 
Poscia la lotta con Keid fu solo un giuoco, e ora tu credi che i 
re saranno tua preda. Mai i Keianidi dei tempi antichi non ci di- 
ressero cotali lettere e cotali parole. Se la disgrazia ha colpito 
Dara per opera di un malvagio Destur, perchè ciò ha egli fatto 
sparire dal tuo capo tutto il senno? ® Non essere sì caldo per questa 
guerra; perocchè con me la cosa non procederà così. Tu vedrai 
i miei elefanti da guerra, e i miei soldati, il numero dei quali 
impedirà al vento di passare sulle pianure. Tu non pensi che al 
tuo ingrandimento, la tua indole è simile a quella d’Arimane. * 
Non ispargere nel mondo la sementa dell’avidità; ’ temi i disa- 
stri e le sventure della sorte. Con questa lettera abbiam voluto 
fare il nostro dovere, abbiam voluto volgere il tuo cuore verso 
il bene. ° » 


! Nella tradizione greca si chiama Statira come sua madre, mentre Fir- 
dusi ne fa tutt’una con Rossane, figlia del Satrapo Ossiarte, dalla quale 
Alessandro ebbe un figlio, a cui diè il proprio nome. 

? Il Tassillo dei Greci. 

* Si sente qui come l’ eco dei malcontenti greci, che con tanta amarezza 
rimproveravano ad Alessandro di lasciarsi acciecare dalla sua prodigiosa for- 
tuna. 

* Agra-Maynyu, il principio del male. 

® E impossibile di rappresentar meglio i frutti della conquista. 

© Schah-nameh, Iskender, 
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L'esercito d’ Iskender era di parere non molto diverso da 
quello di Fur. « O Kaisar di Rum, gli dicevano i soldati, o re 
della Cina, la terra piega sotto il piè del tuo esercito. Nè l’ in- 
diano Fur, nè il cinese Fagfur, nè il re di Sind ti fanno guerra; 
perchè dunque estermini tu il tuo esercito in paesi senza valore 
e su vie siffatte? » Nondimeno avendo i Macedoni risoluto di 
combattere, « tutto l'esercito degl’ Indiani indietreggiò, » ma 
finchè viveva Fur, «la conquista del mondo » non era compiuta. 

« Allorchè la verga d' oro del trono brillante (del Sole) ap- 
parve, il mondo diventò come un cristallo bianco; lo strepito delle 
trombette, dei pifferi e dei campanellini indiani sali (verso il cielo). 
I due eserciti si prepararono al combattimento; inalzarono fino 
alle nuvole le punte delle lance, e Iskender si avanzò in mezzo 
alle due linee di battaglia, con in mano una spada rumia. Mandò 
un cavaliere presso Fur, con ordine di chiamarlo e di gridargli 
di lontano: — Iskender si presenta sulla fronte dell'esercito, e 
desidera di ottenere un mezzo per vederti. Egli ti parlerà ed ascol- 
terà ciò che tu dirai, e, se tu parli secondo giustizia, andrà d'ac- 
cordo con te. — Fur, all’udir questo messaggio, si avanzò ed uscì 
rapidamente dal centro del suo esercito. Iskender gli disse : — O re 
illustre, i due nostri eserciti sono rotti dal combattimento; le be- 
stie feroci divorano le cervella degli uomini, e le unghie dei ca- 
valli pestano le loro ossa. Perchè dee toccar sempre agli eserciti 
a uccidersi o a ritornare, quando sopravvivono? Noi siamo valo- 
rosi e giovani, Pehlewans eloquenti e uomini assennati. Pigliamo 
dunque le armi nostre e combattiamoci, ' poichè fa d’uopo risol- 
vere chi sarà il signore di questo paese, e quando un di noi sarà 
vincitore, questi eserciti, questi elefanti e questo trono apparter- 
ranno a lui. — Fur ascoltò il Rumi, accettò con gioia il combatti- 
mento, e rispose: — Ciò è conforme all’usanza ed alla ragione, 
combatteremo noi senza i nostri eserciti. — Egli vedeva di essere 
forte come un lione e di avere un destriero come un drago, men- 
tre Iskender era un cavaliere sottile come una canna, coperto da 
un’armatura leggiera e montato sopra un infiacchito cavallo. 

» Ambedue presero in mano le spade e si avanzarono in mezzo 
a'due eserciti. Quando Iskender scorse quell’ uomo simile ad ele- 
fante furioso, montato sopra una montagna * e con in pugno un 


! Francesco I, re di Francia, propose un simile duello a Carlo V, ma 
il prudente Imperatore non lo volle accettare. 
*? Un colossale cavallo. 
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drago, ' ebbe paura per la sua vita; s’'irrigidi e si slanciò verso 
di lui su] campo del combattimento. Si levò alle spalle dell'eser- 
cito un gran grido che mise in sospetto Fur, e gli fece volgere 
da quella parte la testa, gli occhi e le orecchie. Iskender si avanzò 
in mezzo alla polvere rapidamente come il vento, colpi con la 
spada quel lione, e gli tagliò la testa e il collo al di sopra del 
petto : il tronco cadde dall'alto del cavallo sulla terra. »* 

Soggiogata l’India, Iskender cominciò quei favolosi viaggi, in 
cui secondo gli Orientali avrebbe occupato quell’inquieto e turbo- 
lento umore che il signor Michelet attribuisce all’ indole albanese 
della madre di lui, la Naid di Firdusi: « Alessandro, ei dice, 
non ha nulla di Greco. » Certo è che ne’ suoi disegni di guerra, con 
tanta severità criticati da Napoleone,.come pur nelle sue imprese, 
si riscontra un assoluto disprezzo del pericolo ed un’irresistibile 
passione delle avventure che fa pensare piuttosto all’ impetuoso 
Pirro, a Scander-beg, il quale con un pugno d’ uomini muove 
guerra all'Islam trionfante, che al prudente Temistocle e al sag- 
gio Aristide. Le spedizioni in cerca della « fontana di vita, » 
le scorrerie alle frontiere della terra sarebbero state degnissime 
del capo, il quale non si arrestò nell’ India settentrionale, prima 
fatto di Poro vinto un alleato devoto, che quando i più valorosi 
soldati del tempo ricusarono di seguitarlo. Un tal sovrano è in 
contrasto non meno grande con gli Achemenidi che coi generali 
di Maratona e di Salamina. Mi piace assai, tanto l’ enfasi asia- 
tica par naturale, quando si tratta di questo personaggio unico, 
la leggenda dell’Asia, la quale lo mostra trasportato attraverso 
il mondo da corsieri, i cui piedi di fuoco sol toccano la cima delle 
montagne, come se le ordinarie immagini fossero deboli per di- 
pingere quella corsa vertiginosa attraverso i regni crollanti e i 
popoli atterriti. 

Egli resterà nella storia come il tipo ideale dell’ eroe, quale 
l'Albania, paese di sua madre, l' ha sempre inteso, « uno spirito 
eccessivo, sfavillante di luce, impetuoso e affettuoso, smisurato 
in ogni cosa, innamorato all’ estremo della poesia, dell’arte, che 
comprendeva tutto, inesorabile * per le bassezze degli uomi- 


1 Una spada terribile come un drago. 

? Schah-nameh, Iskender. 

® « Come la più parte delle schiatte guerriere, dice il signor Chopin, 
l’Albanese ha la generosità nativa che è attributo della potenza individuale... 
ma si mostra implacabile nella vendetta.... A ben giudicare questi uomini di 
una natura a un tempo dura ed amante, aspra e devota, bisogna averlì se- 
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ni.‘» La Francia cavalleresca, figlia dell’indomabile Gallia, 
l'aveva scelto per eroe, come apparisce dall’ immenso favore del 
Romanzo d'Alessandro; * la Francia borghese lo giudica una specie 
di mostro. ®* Ma l’Albanese è rimasto fido ad un’ammirazione che 
certamente nòn fu senza effetto sugli audaci disegni dei capi ar- 
diti, i quali nel nostro secolo richiamarono l’attenzione sul loro 
paese. Uscito appena dai casi della vita cleftica, Ali-bassà, il 
quale godeva di sentirsi salutare col nome di nuovo Pirro, e 
temeva che mancasse il tempo all’ esecuzione de’ suoi disegni, 
non domandava egli ai dotti europei, se conoscevano qualche 
« sorgente di vita? * » Anche più ardito del visire di Ianina, il 
figlio di un oscuro agà albanese di Cavalla * non rialzò egli il 
trono dei Faraoni gittato a terra da Alessandro, e, senza l’in- 
tromissione dei potentati, non avrebbe egli posto una dinastia 
aria sul trono dei Sultani? L'ideale e la poesia hanno più azione 
politica che il volgo non sia disposto a credere, e non sempre ai 
« grossi battaglioni » tocca l’ultima parola nello scioglimento 
dei gravi problemi che più affannano le nazioni. Chi sa se la 
lotta del « principe Alessandro » (Scander-beg) contro l'Islam 
trionfante e minaccioso all’ Europa intera sarebbe stata mai pos- 
sibile nelle aspre valli dell'Albania, se il figlio d'Olimpia, vin- 
citore del mondo asiatico, non fosse stato vivo nella memoria di 
tutti? Chi sa se la Grecia avrebbe sopportato sett'anni di terri- 
bili combattimenti, in cuî i figli degli Elleni e d’intrepidi di- 
scendenti degl’ Illirii pugnarono accanto come sulle sponde del 
Granico, ° se non si fosse ricordata perpetuamente che un pugno 


guitati nelle discussioni delle tribù, nel segreto dei focolari e segnatamente 
nelle spedizioni di guerra, in cui gl’istinti loro si manifestano con tutta la 
forza nativa. Allora ci facciamo ad ammirarli quai sono, e ci maraviglieremmo 
che fossero diversi. » (Provinces Danubiennes, lib. III, Illiria macedonica.) 

' Gobineau, Les Perses, lib. V, cap. 2. 

? Poema di Lamberto le Court e di Alessandro di Bernai. 

° Vedi La Bible de lV'Humanité. 

* Vedi Gli Albanesi musulmani nella Nuova Antologia. — Non mi 
pare che il viceammiraglio Jurien de La Gravière , il quale si occupa.d’ Ali 
nella sua Sation du Levant (nella Revue des Deux Mondes), ne abbia ben 
intesa la natura o la parte per non avere studiato abbastanza i documenti 
contemporanei. ì 

" Nella sua Station du Levant il viceammiraglio Jurien de La Gravière 
fa una chimerica opposizione fra il carattere « macedone » di Mohammed-Ali 
e il carattere « albanese » d’Ali-bassà. 

° Il viceammiraglio Jurien de La Gravière nella sua Station du Levant 
rende solenne giustizia alla prodezza dei figli dell’ Illiria. 
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de’ suoi figli aveva in Affrica e in Asia calpestato il diadema di 
Ramsès e di Kei-Khosru? 

Giunto a questa parte della sua opera immensa, il « vecchio 
poeta » ritorna malinconicamente sopra se stesso. La immatura 
fine di quello, la cui prodigiosa attività avrebbe fatto quasi cre- 
dere ad una inesauribile vitalità, desta in lui i tristi pensieri 
che con gli anni vengono ad assediare l'immaginazione. Firdusi 
è invecchiato componendo il suo poema, e le lamentazioni che 
Giobbe rivolge a Ieova sembrano affollarsi sulle sue labbra: 

« O sublime volta del cielo, perchè mi afiliggerai tu nella 
mia vecchiezza? Quando io era giovine, tu m’ bai tenuto sul tuo 
seno, e nella mia vecchiezza tu mi abbandoni con dispregio. La 
rosa felice è ingiallita, la seta è cangiata in spino dagli affanni. 
Questo cipresso, che s'inalzava alteramente nel giardino, si è 
ripiegato, e questa brillante lampada è diventata fosca; questa 
nera cima è coperta di neve, e il popolo vede i difetti del re (dei 
poeti). Tu sei stata come una madre per me; ma ora ho da ver- 
sare lacrime di sangue sulle ambasce, a cui tu mi condanni. »' 


VII. 


L’opera del Gran Macedone non doveva esser più durevole 


di quella di Carlomagno, e più che non sarebbe stata quella di 
Napoleone I, s’ei fosse morto al tempo de’suoi trionfi. Vi era 
tanta differenza fra un cittadino d’ Argo e un nomade del Turkestan, 
fra un Affricano delle sponde del Nilo ed un montanaro dell’ Indo- 
Kusch, che questi popoli doveano essere disposti a profittare della 
morte del conquistatore ed a spezzare il debole legame che gli univa. 
Le pretese dei capi macedoni favoreggiarono questo movimento, 
come le contese della famiglia di Carlomagno cooperarono al rapido 
dissolvimento dell'immenso Impero carlovingio. Ma il movimento 
si rivolse alla fine nella Partenia (parte del Khorassan e del 
Kusistan) contro i successori di Seleuco Nicatore, re di Siria. I 
Parti, che aveano dato il nome a questa contrada, erano nomadi 
turanici, i quali vi posero sede sotto l'autorità più o men rico- 
nosciuta, secondo le congiunture , del Re dei re. Avevano fino ab- 
bracciato la religione mazdeiana, introducendovi però estranei 
elementi. Nel vasto Impero iranico , gli elementi ario, turanico, 


' Schah-nameh, Iskender. 
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semitico e cuschita coesistevano senza obliare la differenza delle 
origini e delle tendenze. Nomadi, predoni e bellicosi, i Parti si di- 
mostrarono favorevoli all’ autorità di Alessandro, che li avrebbe 
condotti volentieri sino alla fin del mondo conosciuto. Ma Antioco 
Teo (Dio) non destava in loro la stessa simpatia. Sotto la nera tenda 
del nomade si professava poca stima pel tenore di vita molle, di 
cui i re di Siria aveano presto contratto l’abitudine. Perciò i Parti si 
sollevarono contro il Principe greco, e il lor capo Aschk (Ar- 
sace I), fondatore della dinastia degli Aschkanidi (Arsacidi), pose 
i fondamenti di quell’impero dei Parti che doveva ingrandirsi ra- 
pidamente e sostenere terribili lotte contro i generali di Roma. 

La tradizione fedele al suo sistema ha pur tentato di congiun- 
gere questa nuova dinastia con l'antica, facendo d’ Aschk un di- 
scendente di Dara. Firdusi si contenta di darla come la continua- 
zione degli antichi re iranici. Questi Principi gli sembrano poco 
degni di occupare il « trono d’avorio; » perocchè, sebbene ne rico- 
nosca il valore, li chiama « leggieri e turbolenti. » Il Governo loro, 
costretto di dare una larga parte ai capi di tribù, è, del resto, ot- 
timamente determinato dal poeta, il quale dice « che hanno preso, 
ciascuno dal canto suo, in tutti gli angoli della terra, parti di tutte 
le provincie, » e che si è dato loro « il nome di Molu/ el Thewaief 
(i re delle tribù). » Così son trascorsi dugento anni, ' durante i 
quali « si direbbe che non fossevi re sopra la terra. »° Perciò 
Firdusi si contenta di nominare dodici sovrani, benchè ne abbia 
conosciuti altri, e cita confusamente i membri della dinastia di 
Aschk * e quelli della dinastia d’ Artabano III. 

Allora l'elemento feudale prevalse tanto al principio accen- 
tratore che lo Schal-nameh ardisce appena riconoscere come Re 
dei re il capo della feudalità partica. Il reggimento della tribù 
diventa il fondamento della società. I capi delle tribù sollevate 
non intendevano di dare a se stessi un padrone simile agli Ache- 
menidi, e il nuovo Gran Re era come il re di Polonia, presidente 
d’una repubblica aristocratica, valorosa, ma anarchica. Pure i 
re parti continuarono a porre sulle lor bandiere la mezzaluna e 
la stella, si vede anche apparire sulle lor pietre intagliate l'aquila 
a due teste, che gli autocrati di Bisanzio e di Mosca e i capi del 
Sacro Romano Impero presero da loro. Il fasto asiatico, onde si 


! La cronologia latina parla di 483 anni (vedi Giustino), 476 secondo 
l’armeno Mosè di Khoren. 
° Schah-nameh, Gli Aschkanidi. 
® I soli ch'egli tenga per Keianidi. 
Vo. XXV. — Marzo 1874. 
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circondavano, fece credere ai Greci ed ai Romani ch’essi avessero 
redato il potere di Dario e di Serse; ma vissero a cavallo come i 
loro soldati, costretti a difendere da un’indomabile irrequietezza il 
titolo loro ed anche la vita. Il male non diminuì sotto la seconda 
dinastia, fondata da Artabano III, il quale apparteneva alla 
stirpe d'Aschk per sua madre soltanto; dinastia, la quale siamo 
avvezzi a chiamare Arsacide, *! come si chiamano Romanov gli 
Olstein-Gottorp che regnano in Russia, ed Absburgo la Casa di 
Lorena che governa l’ Austria. 

Con l'esaltazione degli Arsacidi si manifesta il dualismo 
che è sempre in Persia, poichè in quel paese lacerato dalle fa- 
zioni e dalle lotte di schiatta 1’ Iran e il Turan coesistono come 
due nemici costretti a vivere sul medesimo suolo. Noi vedremo 
gl’Iranii riprendere il primo grado, ma a’'di nostri trionfa 
l'elemento turanico, essendo la dinastia dei Kadjars originaria 
d'Asterabad, paese dei Parti. 

Gli Arsacidi trascinarono le popolazioni iraniche e semiti- 
che, Medi, Persiani, Assirii, negli accaniti combattimenti che 
diedero a Roma, erede della potenza macedonica fra le nazioni 
pelasgiche come nell’ Asia occidentale. Questi indomabili cava. 
lieri, coperti il capo dell’ elmo rotondo o della cassia macedonica, 
con armature a scaglie come i cavalieri di Guglielmo il Conqui- 
statore, forniti di terribili archi, de’ quali usavano destramente 
anche fuggendo, i cui rapidi corsieri erano carichi d’ ornamenti 
e di gioielli, fecero pensare all’ Europa il pericolo che corre- 
rebbe, quando le orde turaniche precipitassero sul suolo di 
essa la loro innumerevole e ardente cavalleria. La disfatta di 
Crasso, che Cesare pensava a vendicare, quando cadde sotto il 
pugnale dei Repubblicani, faceva presagire la conquista della 
Transilvania, le vittorie degli eserciti mongoli in Russia e la ca- 
duta di Costantinopoli. I Parti non erano estranei alle idee del- 
l'Europa più degli Ottomani de’ nostri giorni. Quando si portò & 
Orode (l’Aresh di Firdusi) la testa di Crasso, il Gran Re stava 
con la Corte ad una rappresentazione delle Baccantié d' Euripide, 
e l'attore fece rotolare sulla scena la testa del triumviro. Ni- 
sibi, Neardea ed Edessa avevano numerosi studenti. Il Buddi- 
smo, religione che finqui ha conquistato più discepoli° nel mondo, 


! Per Firdusi essa sola è veramente Arsacide, essendo la prima dal 
poeta congiunta con la dinastia iranica. 
2 Circa 400.000.000 di anime. quasi la metà del cenere umano 
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e i cui missionarii mostrarono tanta operosità,‘' dovette far sen- 
tire la sua azione fino in Persia. Si è riconosciuta nello Schal- 
nameh, quando si tratta della presa di Balkh per Afrasiab, la 
descrizione d’ un monastero buddico (vikara) che il poeta chiama 
behar. I racconti dei soldati d’Alessandro su gli asceti dell'India, 
la cui vita meravigliosa colpiva tutte le immaginazioni, come 
colpirono Marco Polo° sì curioso, quando parla del Buddismo, 
hanno lasciato vestigii nello Schal-nameh. « Nel paese dei Bra- 
mini » Iskender vide « che andavano nudi il corpo, la testa e i 
piedi, che non portavano nulla sul corpo, ma che le anime loro 
portavano i frutti della saviezza, che le lor vesti erano foglie 
d’erbe, il nutrimento selvatici grani; che i banchetti e i giorni 
di battaglia erano loro ignoti. »® Una religione, non meno paci- 
fica del Buddismo e più nuova, cominciò sotto gli Arsacidi a con- 
tendere le anime agli antichi culti. La leggenda racconta che 
l'Arsacide, il quale regnava nel principato di Nisibi e d’Edessa, 
Abgar il Nero, morto nel 36, mandò un messaggero al fonda- 
tore del Cristianesimo, che gli fece consegnare: una lettera da 
San Taddeo, incaricato di guarirlo. La religione cristiana, non- 
ostante i suoi buoni successi in una frazione della famiglia ira» 
nica, nonostante la tolleranza degli Arsacidi, non riuscì meglio 
degl’ infaticabili discepoli di Cakya-muni, simili al ginnosofista 
comparso a Roma sotto Augusto, a conquistare la Persia. La 
forza, che ha avuto tanta parte nelle rivoluzioni religiose, quanta 
nei cangiamenti politici, dovea farvi trionfare 1’ Islam. Ma prima 
di soccombere, il Mazdeismo, a cui è rimasto solo un piccol nu- 
mero di seguaci, * doveva giovarsi di un gran movimento pa- 
triottico per acquistare sulle anime un’influenza, la quale pareva 
che avesse ad essere incrollabile. 

Ardeschir Babekan (Artaserse), che fu il capo di questo mo- 
vimento, è dalla tradizione collegato con la dinastia naziona- 
le;* ma quella non è concorde sul grado di parentela di lui con que- 


' Vedi il Foé-Kué-ki, tradotto da Abele Rémusat e Landresse. — Il 
viaggio di Hiuen-tsang, buddista cinese come Fa-hian, di la medesima idea 
del loro ardente proselitismo. : 

? Vedi il mio Discorso su Marco Polo, il Gristoforo Colombo dell’Asia, 
letto alla Minerva di Trieste. 

* Schah-nameh, Iskender. 

* A Bombay eda Surate, nell’ India, i Parsi, come son chiamati ora, 
occupano un grado eccezionale per le lor qualità sociali e 1’ operosità. 

° Il signor Michelet pretende che con un procedimento analogo si è 
collegata, quando si fondò in Francia una 4* dinastia, la famiglia corsa dei 
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sta. Gli uni lo fanno discendere da Sasan, figlio d’ Ardeschir 
(Serse I). Gli altri gli danno per antenato Sasan, figlio di Dara, 
che avea cercato un ricovero nell’ India. Questa seconda tradi- 
zione riscontrasi in Firdusi! come la prima, e il poeta, che son- 
necchia più spesso del « buon Omero, » non si è dato pensiero 
di prendere un partito fra le due, prive probabilmente l'una e 
l’altra di qualsiasi storico valore. Ibn-el-Mogaffa rappresenta 
Ardeschir come il continuatore dell’opera d' Isfendiar (Mardonio) 
e di Bahman (Serse), suoi gloriosi antenati, cioè fu a.un tempo 
il campione dell’ accentramento e dell'ortodossia. L'indole molto 
tollerante degli Arsacidi, conforme in sostanza alle antiche ten- 
denze del Mazdeismo, favoriva la propaganda delle religioni stra- 
niere, come il Buddismo e il Cristianesimo; mentre che l’ amor 
della tribù così fortemente radicato nei Turanii (ed è ancora sì 
potente nel Turkestan che annienta le forze di quel paese essen- 
zialmente guerriero) metteva in pericolo l' unità nazionale. 

« Noi abbiamo costretto, dice Ardeschir nella sua lettera a 
Djenfeschah, conservata da Ibn-el-Mogafia, i signori militari, i 
quali han fatto tanto male con la loro irrequietezza, a intendere 
che nell’ avvenire dovranno vivere in pace nelle lor case. » Ma il 
nuovo principato non sì atteggiava ipocritamente, come son sem- 
pre tentate di fare le dinastie recenti, a campione della causa po- 
polare. « Il popolo, dice francamente Ardeschir, deve restar 
povero, affinchè le basi dell’edifizio politico restino immuta- 
bili. »* Una fantasia profetica aveva annunziato che la stirpe di 
Sasan stabilirebbe «un buon governo. »* Questo buon governo è 
esposto con molte particolarità da Firdusi; ma in quella descri- 
zione si trova, piuttosto che informazioni storiche, 1’ esecuzione 
dell’ ideale politico delle nazioni asiatiche, ideale che molti so- 
vrani europei, coine Luigi XIV e Pietro I, ebbero sempre di- 
nanzi agli occhi. « Guarda, dice Firdusi, le maraviglie che egli 
(Ardeschir) ha fatte con la sua giustizia, la quale ha reso florida 
la terra. »* La nascita cessò di essere fonte della superiorità s0- 
Bonaparte con le famiglie omonime più ragguardevoli del Continente. (His- 
toire du XIX sicele, III° parte, pag. 347.) 

! Schah-nameh, Gli Aschkanidi. 

? Uno scrittore russo determinò le riforme assai somiglianti di Pietro |, 
imperatore di Russia, con questa formola espressiva : « Una colonna in mezzo 
ad una steppa. » — Quanto più il vuoto è perfetto, tanto più par gigantesca 
la statua. 

? Schah-nameh, Gli Aschkanidi. 

* Schah-nameh, Ardeschir Babekan 
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ciali, e il grado nella gerarchia amministrativa, il teXine russo, 
cioè, in fin de’ conti, il favore del sovrano, determinò il grado 
delle persone. Da gran tempo la Cina avea preso questa via tanto 
conforme alle tendenze a un tempo uguagliatrici e servili delle 
nazioni della schiatta gialla, e così poco agl’istinti primitivi 
della nostra. Il popolo è un gregge, e il principe un pastore. 
Perciò Firdusi dice di Ardeschir « ch’ ei mantenne l’ ordine nel 
mondo intero col suo esercito; egli fu il pastore, e gli uomini 
bellicosi furono il suo gregge. »' Una Polizia sapientemente or- 
ganata era necessaria al trionfo di un sistema, che da principio 
doveva incontrare molte resistenze. Ardeschir « aveva pertutto 
agenti che gli facevano rapporti, » ® e naturalmente «son rappre- 
sentati come una specie di filantropi, come personaggi che erano 
i più idonei e avevano le migliori intenzioni della nazione. 

Il principe intendeva quai servigi potevano rendere al Go- 
verno l'insegnamento e il culto. « Egli stabiliva una scuola” e 
un luogo pel culto del fuoco in ciascuna strada. » * 

Perciò Firdusi pone queste parole in bocca d’ Ardeschir, al- 
lorchè lascia il governo a Schapur: 

«Quando il re rende omaggio alla religione, la religione 
ela monarchia sono sorelle; la fede non può vivere senza il 
trono, nè la monarchia senza la fede. Son due fondazioni intrec- 
ciate, edifizi che l’intelligenza ha combinati. La religione non 
può fare a meno della monarchia, e la monarchia non è rispet- 
tata, quando è assente la fede; l’ una è custode dell’ altra, si di- 
rebbe ehe lo stesso mantello le ripari; han bisogno l’ una dell’ al- 
tra, e noi le vediamo unite per fare il bene. » ° 

Il principio della religione di Stato e del costringimento fatto 
alle coscienze fu spinto agli ultimi confini dai Sasanidi come da- 
gli autocrati di Bisanzio, senza produrre i buoni frutti che si 
aspettava Ardeschir. Nell’ Impero d’ Oriente i dissidenti tormen- 
tati in tutti i modi favorirono più o meno l’ invasione musulmana. 
In Persia pure si rassegnarono assai facilmente alla dominazione 

1 Schah-nameh, Ardeschir Babekan. — È nota la canzone del Béran- 


ger: Robin mouton, favori de son maître — Kegut un jour la bergerie 
d bail. " 


dini 
“ Schah-nameh, Ardeschir Babekan. 


® In Asia, come in Europa, sono nazioni letterate e nazioni ignoranti. 
Nel Giappone e nella Persia non v'è villaggio che non abbia la scuola, e 
quasi tutti sanno leggere. 

* Schah-nameh, Ardeschir Babekan. 

" Schah-nameh, Ardeschir Babekan. 
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d’ una religione che mostravasi meno intollerante della teocrazia 
mazdeiana, al cui servigio Ardeschir avea messo le forze della 
monarchia. « Io ho, dice Ardeschir, mantenuto alla mia Corte 
un esercito innumerevole, mi sono adoperato per la vostra feli- 
cità e tranquillità e per /a distruzione della fede d' Arimane. »* I 
mobeds diventati giudici sovrani dei casi di coscienza con la con 
fessione, direttori degli affarà delle famiglie, arbitri dell’ elezione 
reale, sorveglianti di tutto l’ Impero con la Polizia, perseguita 
rono ad un tempo i Cristiani, i Giudei, i Filosofi, i Manichei, fino 
i Mazdeiani che non si mostravano troppo solleciti di confessarsi! 
Stancarono più volte i re medesimi con le sconfinate pretese, ed 
alla fine si resero intollerabili a tutta la nazione. 

Questa rivoluzione teocratica, che da principio dava tante 
speranze illusorie, rammenta la trasformazione sociale che nel- 
l India inalzò i Bramini® al disopra dei guerrieri (Ackatryias), 
e la rivoluzione cominciata nell’ Europa del Medio Evo da un ce- 
lebre monaco toscano (Gregorio VII). Si vede che i popoli arii 
hanno l’ un dopo l’ altro soggiaciuto alle stesse influenze; ma ne- 
gli Arii dell’ Europa la mobilità relativa delle istituzioni non la- 
scia durare a lungo il dominio d'una casta. Così in Inghilterra 
del par che in Prussia, il Protestantesimo ha reso il primo 
grado all’ elemento aristocratico. 

Ardeviraf e Azerbad-Marasfend facevano parte dei consi- 
glieri d'Ardeschir, di quegli « uomini intelligenti,» di cui parla lo 
Schah-nameh, i quali aiutarono il Re dei re a mettere in vigore 
«buoni regolamenti.» Questi rinomati dottori ebbero l’incarico 
di ristabilire la Buona Legge, di cui Alessandro, che allora di- 
ventò antipatico come gli Arsacidi, aveva, dicevasi; fatto ardere 
i libri. Benchè i testi più precisi non abbiano mai imbarazzato 
chicchessia in pari stato, si crede che si abolissero quegli, i quali 
potevano suscitare qualche grave difficoltà.” Da questo zelo per 
« compiere » la legislazione religiosa provenne un sistema così 
differente dall'antico Mazdeismo, come le dottrine dei Buddisti 
contemporanei differiscono dagl’insegnamenti di Cakya-muni,” 

1 Schah-nameh, Ardeschir Babekan. 

° Le leggi di Manu rappresentano come compiuta questa rivoluzione : 

Egli (il Supremo Signore) dalla sua bocca, dalla sua coscia e dal suo piede 
produsse il Bràmino, il Kchattryia, il Vaisya e il Sùdra. » (Ménava-Darma- 
Sastra, trad. Loiseleur, lib. I, stanza 81.) 

® Azerbad-Marasfend, restauratore dell’ Avesta, si disse mosso a ciò da 
una rivelazione. 

* Vedi Eugenio Burnouf, Introduction àl’histoire du Bouddhisme indien. 
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e le credenze della Persia del secolo XIX dagl’ insegnamenti di 
Maometto. Questo neo-mazdeismo persecutore e fanatico, che 
un' erudizione superficiale confonde di continuo con l’ antico, non 
solo resistè nell'interno alla propaganda cristiana, ma infiammò 
del suo ardore i soldati che diedero tanti combattimenti ai Cesari 
di Roma e di Bisanzio. 

Lo Scehah-nameh ha conservato solo una memoria molto im- 
perfetta di queste lotte contro i Rumi, cominciate da Ardeschir 
e continuate da’ suoi valorosi successori. Certamente gli allori de- 
gli Arsacidi impedivano alla nuova dinastia di dormire. Ora, 
Crasso, Marcantonio, Cesennio Peto non erano riusciti a incu- 
tere nei Parti il terrore che le armi macedoniche avevano destato 
nei Persiani alla fine del regno degli Achemenidi; anzi avevano 
fatto credere a quei turbolenti guerrieri di essere invincibili. In- 
fatti Roma, la quale altrove passava di vittoria in vittoria, non 
giunse punto a profittare dell’ anarchia feudale e delle accanite 
contese dei pretendenti al trono, che resero vane sì di frequente 
le forze degli Arsacidi. Se Firdusi passa sotto silenzio questi 
trionfi, si deve supporre che la tradizione nazionale avesse poca 
simpatia per la gloria dei capi turanici, coi quali la rivoluzione 
sasanide si mostrò tanto implacabile, quanto i rivoluzionarii fran- 
cesi del 1793 pei discendenti degli eroi di Denain e di Fontenoy, * 
in cui una frazione della scuola democratica non vede altro che 
i figli di una stirpe straniera, i rappresentanti della conquista 
germanica. ° 

L’ Autore dello Schah-namel non aveva le stesse ragioni per 
tacere le vittorie dei Sasanidi. Ond’ è ch’ egli par contento di far 
vedere in Schapur I (il Sàpore degli Occidentali) e in Schapur II 
gli ardenti avversarii della potenza romana. 

Schapur I, figlio d’ Ardeschir, dipinto dalla tradizione occi- 
dentale coi più neri colori, naturalmente non ha questa fisonomia 
nello Schah-nameh. I due ritratti son dissomiglianti, come 1’ At- 
tila dei Romani e 1’ Ethel dei Magiari, il Napoleone di Walter 
Scott e quello del signor Thiers, come i personaggi della Rivolu- 


' Il duca d’ Aumale, ricordando l’ eroica morte del Montalembert che 
difese Thérouanne contro i Tedeschi, soggiungeva: « Sedici de’ suoi discen- 
denti furono come lui uccisi sotto la bandiera. » (Discorso all’ Accademia 
francese.) — La Francia potè rammaricarsi di non aver più questi Kchattryias 
da opporre all’ invasione tedesca del 1870. 

° E. Sue, Mystères du peuple. — Uno scrittore feudale, il conte di 
Boulainvilliers, sosteneva già avanti la Rivoluzione il principio di questa teoria. 
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zione francese nel signor Michelet e nel signor von Sybel. « L' in. 
solente ed implacabile Chapur » del Langlès facendo rifiorire « Je 
costumanze del re Ardeschir » rende felici «i giovani e i vecchi, » 
e Firdusi loda la «giustizia » e la « saviezza » del Governo di lui. 
Aggiunge che «la sua stella era possente » e che «il trono dei 
re si manteneva. » '! La tradizione iranica passa, prudentemente, 
sotto silenzio le guerre ch'egli fece a Gordiano III, le quali avre)» 
bero avuto per lui spiacevoli effetti, se l’astuto Asiatico non si 
fosse inteso nella Corte dell’ /mperator con qualcheduno che gli 
fece ottenere la pace. Ma siccome fu più fortunato con Valeriano, 
Firdusi fa di questo un vassallo dell’ Iran. Il Kaisar mandò «il 
suo tributo e il suo canone in dieci sacchi di pelle di bue, mille 
schiavi e servitori rumi e. innumerevoli broccati magnifici. » Pare 
che la tradizione iranica abbia confuso la disfatta di Valeriano 
con quella di Giuliano, avvenuta sotto Schapur « rompitore di 
spalle, » © e che abbia attribuito a Schapur II, la cui natura non 
era, del resto, più tenera di quella di Schapur I, le crudeltà 
commesse contro l’ {yperator prigioniero. 

La tradizione dell'Iran pone medesimamente sotto Schapur 
il Grande la comparsa di Mani (il Mav:yatos dei Greci), che in 
realtà avvenne sotto Schapur I. Il fondatore del Manicheismo era 
di que’ dottori asiatici, il cui spirito eclettico voleva conciliare le 
teorie del lor paese col Cristianesimo, dacehè la popolarità ogni 
di crescente della nuova fede colpiva con forza la loro immagina- 
zione. Come Apollonio di Tiana, i cui insegnamenti rammentano 
così spesso quelli di Cakya-muni,° Mani aveva profondamente 
sentito l’ influenza delle dottrine dell'India. Il Manicheismo è dun: 
que un misto di Mazdeismo, di Buddismo e di Cristianesimo, 
fatto con assai accorgimento da aver potuto estendere l'influenza 
di quel sistema teologico sull’ Europa orientale ed occidentale, 
dove i Manichei furono conosciuti coi nomi di Priscillianisti, di Bo- 
gomili, di Patarini, di Catarini, d’Albigesi, ec. Firdusi non ap- 
partiene, come gli autori delle epopee indiane, come Virgilio, 
Dante e Milton, alla categoria de’ poeti epici teologi. * Invano si 

1 Schah-nameh, Schapur, figlio d’ Ardeschir. 
? Dhu'l Aktaf, 
® Vedi Gobineau, Les Perses, lib. VI, cap. 3, L'Iran sotto gli Arsacidi. 
* Il suo maestro ed uno de’ suoi discepoli portano il nome di*Budda. 

5 Vedi le Epopee indiane nella Nuova Antologia di gennaio 1871; - 
G. Boissier, Un poéte théologien; La religion romaine dans Virgile nell 
Ievue des Deux Mondes del 10 marzo 1873; — Taine, Iistoire de la bitte: 
rature anglaise, tomo II. 
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Lin: cercherebbe nello Sekal-nameh un’ esposizione del dualismo ma- 
re «Je nicheo, simile alle grandiose pitture del Panteismo e dell’ Ateismo 
‘chi, » che si trovano nel MaXdibhdrata e nel Rimoyana. La confutazione 
di lui. delle dottrine di Mani che Firdusi mette in bocca di un gran wm0- 
10 dei bed, manca di verisimiglianza in parte, perché tutti son d'accordo 
nente, che sotto i Sasanidi un rigoroso dualismo non sarebbe dispiaciuto 
ivreb. ad un pontefice del Mazdeismo, come dispiaceva ad un poeta mu- 
non si sulmano. Ma è verissimo che si conservava l’orrere dell’antico 
le gli Iran per le immagini, del quale parla Firdusi; nè il poeta si è 
‘iano, ingannato nel mostrarci il Re de’ re colpito dai ragionamenti del 
ò «il novatore, com'era stato da giovane quell’Agostino, a cui gli av- 
mille versarii hanno sempre rimproverato di aver conservato, facendosi 
Pare vedere poco amico al libero arbitrio, troppa inclinazione ai con- 
riano cetti fatalisti del Manicheismo. 
re di La dottrina di Mani, favoreggiata da Schapur I, fu diffusa 
a non da dodici apostoli in Persia, nell'India, in Cina e in Egitto. Ma 
ideltà avendo il novatore perduto momentaneamente il favore del Gran 
Re, venne esiliato, verosimilmente nel Turkestan, dov’egli com- 
1apur pose un Vangelo ornato di pitture allegoriche, che disse caduto 
he in dal cielo. Il gran credito di questo Vangelo, che attestava il raro 
10 era ingegno di Mani nella pittura, spiega perchè Firdusi parli di Mani 
are le come di un pittore. « Venne dalla Cina * un uomo eloquente, che 
, ogni era un pittore quale il mondo non vedrà più. Con la sua abilità 
gina- otteneva ciò che voleva; era un ambizioso, chiamavasi Mani. Di- 
ntano ceva: — La mia pittura dimostra che io son profeta, che io sono 
nente il più grande di coloro che hanno insegnato al mondo una reli- 
dun- gione. — Venne dalla Cina presso di Schapur, chiese udienza e 
simo, fece del re un fautore della sua vocazione di profeta. »° 
1enza Ormuzd I partecipò all’incapricciamento di Schapur e fece 
tale, edificare al profeta un delizioso ritiro nel Seistan. Ma sotto Bah- 
li Bo- ram I, principe devoto all’ortodossia, una violenta reazione espose 
n ap- a tutte le persecuzioni i Manichei. Bahram, come gl’imperatori 
silio, teologi di Costantinopoli, volle presedere alla celebre conferenza 


no si che Firdusi pone sotto il regno di Schapur IL Il poeta suppone 


! Probabile allusione al viaggio di lui in Cina, dove avea studiato il 
Buddismo. Inoltre, siccome era schiavo, poteva essere stato condotto da 
quelle regioni. 

°? Schah-nameh , Schapur Dhu'l Aktaf. 

® Si può paragonare il suo racconto con gli atti della conferenza di 
Mani con Archelao, vescovo di Cascar. Fu contrastata l’ autenticità di quegli 
atti. Tutto ciò che concerne a Mani è assai più incerto che non si deside- 
rerebbe, 
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che il novatore non sapesse rispondere agli argomenti del gran 
mobed, supremo pontefice dell'Iran. Pare che gli si chiedessero 
miracoli, come i Mongoli che avevano invaso la Russia ne chie- 
sero in appresso agl’inviati dei Papi. Non potendo Mani dar que- 
sta prova della sua m22ss7one divina, il re si mostrò sdegnato molto 
contro di lui. « Schapur lo fece prendere e scacciare ignominiosa- 
mente dalla Corte, dicendo: — Questo adoratore d’ immagini non 
può restare nel mondo che abitiamo noi. Egli è una sorgente di 
discordia pel mondo intero, e bisogna spogliarlo della sua pelle 
da capo a piedi, riempirla di paglia, acciocchè nessuno si lasci 
più vincere da somigliante ambizione, e sospenderla alla porta 
della città, o piuttosto al muro dello spedale. — Si fece ciò che il 
re aveva comandato, e venne sospeso in quel luogo. La moltitu- 
dine invocò le benedizioni di Dio sul re e gettò polvere sul morto. »' 
In Persia i supplizi sono stati sempre atroci, secondo le barbare 
costumanze dell’Asia. I Principi cristiani non si dimostrarono, 
del resto, meno rigorosi per i Manichei. Nel secolo IX Teodora, 
reggente dell'Impero d'Oriente, spaventata de loro progressi fra 
i suoi sudditi, ne fece sterminare centomila. È noto con che rigore 
fu trattata in Francia la possente setta degli Albigesi: sessanta- 
mila vennero trucidati nella sola città di Beziers.® Il dualismo 
mazdeiano, trasformato da Mani, e di cui rimane qualche resto 
nelle sètte eterodosse della Russia, non ha potuto dunque farsi 
accettare da veruna società europea; ma in parecchi paesi ha rap- 
presentato una gran parte. Quindi la necessità di studiare con 
molta attenzione le dottrine dell'Iran per ben intendere la storia, 
così mal conosciuta, delle credenze che hanno agitato le popola» 
zioni del nostro Continente. 

Ormuzd .(1' Ormisda I dell’ Occidente), Bahram (Varano I), 
Bahram figlio ci Bahram (Varano II), Bahram Bahramdan (Va- 
rano III), non si dimostrarono meno di Schapur I ostili ai Ro- 
mani. La pace si conchiuse solamente sotto Nersi, figlio di Bahram 
(Nersete). Se Ormuzd, figlio di Nersi (Ormisaa II), parve dispo- 
sto ad osservare il trattato conchiuso con Diocleziano, Schapur 
Dhu”l Aktaf (Sàpore II) aveva tanto minor voglia di rispettarlo, 
quanto che l’ Impero romano aveva abbracciato il Cristianesimo, 
odioso ai re di Persia. 

La leggenda suppone che sin nell’infanzia del postumo figlio 


1 Schah-nameh, Schapur Dhu' Aktaf. 
Vedi Schmidt, ZMistoire et doctrines de la secte des Cathares. 
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d'Ormuzd si Jeggessero sulle sembianze di lui i segni della sua 
grandezza avvenire: 

« Il trono rimase vacante per qualche tempo, e la testa dei 
grandi fu piena di pensieri. Il (gran) moded esaminò l’ apparta- 
mento delle mogli del re, e vi trovò una donna dalle guance di 
tulipano, brillante come la Luna; la punta delle sue palpebre somi. 
gliava a un pugnale del Kabul; le due anella de’suoi capelli erano 
attortigliate come la scrittura babilonica, formando catene intrec- 
ciate l'una nell’altra, avvolte a nodi e rialzate all’ estremità. Que- 
sta donna dal volto di Perz nascondeva nel suo seno un bambino, 
e il mondo si rallegrò della regina dalle belle guance. Si sospese 
sulla sua testa una corona, e sulla corona si versò oro ed ar- 
gento. Passò un poco di tempo, e la regina mise al mondo un 
figliuolo che somigliava al Sole. Un DiZ4an, figlio di moded, che 
recitava (tradizioni), mi ha raccontato! così questa storia: Il 
(eran) mobed diede al fanciullo il nome di Schapur, e nella sua 
gioia celebrò una gran festa. Si sarebbe detto che la maestà di- 
vina brillasse in quel fanciullo, e che l'ombra della bandiera 
dell'intelligenza lo coprisse. » ® Si vede che nel fanciullo destinato 
a lottare con tanto ardore contro il Vangelo il poeta non è lon- 
tano dallo scorgere la santità che la Chiesa ortodossa riconosce 
nel primo imperatore cristiano. ° 

Questi due sovrani, a cui la storia dà il nome di Grandi, 
rappresentavano due principii che nell’ Asia occidentale si fecero 
accanita guerra, fino a che il Maomettismo raccolse l’ eredità 
della Chiesa cristiana e del Mazdeismo. Ma la vittoria dei Cri- 
stiani sul Paganesimo greco-romano sì validamente aiutata dalla 
conversione del figlio di Sant’ Elena, parve un momento che fal- 
lisse per l'esaltazione al trono d’un nipote di Costantino, rima- 
sto fedele al Politeismo, o all’ Ellenismo, come Giuliano e gli 
amici suoi dicevano. Giuliano, che il dott. Strauss chiamò argu- 
tamente « il romantico sul trono dei Cesari, » non intendeva che 
il risuscitare una religione morta è possibile quanto il ridar vita 
ad un organamento sociale condannato a perire. Credendo esser 
chiamato dal destino a rendere a Roma nel tempo stesso i suoi 


! Questo passo dimostra sempre più l' influenza della poesia e della 
tradizione popolari in Firdusi. Qui vediamo in azione il procedimento della 
formazione dell’ epopee, delle quali altrove dobbiamo solo indovinare lo svol- 
gimento. 

* Schah-nameh, Schapur Dhu'l Aktaf. 

° San Costantino e Sant’ Elena son diventati patroni della Valachia. 
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Dei, la sua gloria e l’impero del mondo civile, si fece a respin- 
gere i popoli, i quali cominciavano a prendere alle frontiere ro- 
mane un atteggiamento così minaccioso da far sospettare che 
volessero contendere al popolo-re il primo luogo. Colui che in 
qualità di Cesare aveva vinto i temuti Germani in venti batta- 
glie, diventato Augusto non doveva apparire meno geloso del- 
l'onore del nome romano. Per lui la Germania era ridotta al. 
l'impotenza, ma la Persia non era meno formidabile che ai 
tempi degli Arsacidi. Giuliano voleva vendicare la Città eterna di 
sessant'anni di disastri che avea sofierti su quella frontiera. 

Lo Schulh-nameh non è più degli scrittori cristiani favorevole 
a quell’imperatore, così risoluto avversario dell'Iran. Stando a 
quello, la guerra sarebbe nata da una violazione delle regole 
dell'ospitalità, atto che gli Orientali reputano, e in ciò addimo- 
strano un sentimento superiore del dovere, un atto disonorante. ' 
Avendo Schapur voluto visitare incognito la Corte del Aaisar, fu 
riconosciuto e trattato da quel principe come l’ultimo degli uo- 
mini. L'Iran, privo del suo capo, venne devastato dai Rumi, e 
sembrava perduta ogni speranza pei sudditi di Schapur, quando 
egli fu liberato da una giovine sua custode, che era di origine 
iranica. Questo romanzesco episodio pare inventato sol per giu- 
stificare il modo, onde il Re de’ re avrebbe trattato l' Imperator 
e per ispiegare le vittorie di Giuliano; il quale si avanzò fino a 
Tisifu (Ctesifonte), e da principio sembrava destinato a dare alla 
Persia i fulminei colpi della conquista macedonica. 

Sappiamo che questi buoni successi finirono con una cata- 
strofe, e che Giuliano, ferito in un combattimento, morì della 
sua ferita. La tradizione iranica, confondendo questo avvenimento 
con la prigionia di Valeriano, fa sorprendere il Kaisar nel suo 
campo dal valoroso Schapur; e per umiliare a un tempo l’ Im- 
pero e la Chiesa si dà molta cura di farlo cristiano e tal cristiano 
che nulla ha dell’ eroismo di San Michele di Tchernigov. * 

Schapur comandò ad uno scrivano di recarsi alla prigione 


! Allorchè un patriotta magiaro, il conte Teleki, fu consegnato all’Au- 
stria dalla Sassonia (1860), ciascuno rammentò la condotta così diversa della 
Turchia. Dipoi il Governo sassone ha sofferto tali disastri da dover intendere 
che a tutti importa il non immolare il dovere alla forza. 

* Discendente di Rurik e di San Vladimiro e antenato dei Koltzoff-Mas 
salsky. Il principe di Tchernigov, prigioniero dei Mongoli, antepose la morte 
all’ apostasia. (Vedi il mio Studio sui Rurikovitch nella Revue des Der 
Mondes del 15 febbraio 1872.) 
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e di scrivere su carta i nomi dei prigionieri; vi si noverarono 
millelugentodue grandi di Rum, tutti uomini illustri, tutti 
parenti e affini del Kaisar e veramente i più grandi signori del 
paese. Il re fece tagliare i piedi e le mani a tutti quelli fra loro 
che erano stati istigatori del male, poi chiese che gli sì condu- 
cesse il Kaisar di Rum, capo degli eserciti di quel paese. Un car- 
nefice andò, prese per mano il Kaisar e condusse dalla prigione 
lui che urlava con strani lamenti. Quando il tiranno vide il trono 
di Schapur, le lacrime scorsero sulle sue guance. Fregò il volto 
sul suolo e benedisse il trono e la corona; spazzò la terra co’ suoi 
cigli e si prostese col viso e col corpo nella polvere. 

« Tl re gli disse: O tu che sei di cattiva natura, che sei cri- 
stiano e nemico di Dio, tu attribuisci un figlio a colui che non ha 
compagna, che non ha principio nè fine. Voi non sapete dire al- 
tro che menzogne, ma la menzogna è un cattivo fuoco senza 
splendore. Se tu sei un Kaisar, dove sono la tua generosità e il 
tuo senno, dov’ è la via che la bontà del cuore ti mostrerebbe? » ‘ 

Ai rimproveri del Re de’ re che continuano in siffatto tenore, 
l'Imperator risponde come uno schiavo rassegnato a tutte le sue 
sventure. Schapur, disgustato della viltà di lui, gli fa fendere le 
orecchie e forare il naso, poi lo rimanda alla prigione. I Rumi, 
che non sembrano più di lui contenti del contegno del lor so- 
vrano, prima tentata invano la sorte delle armi, deliberarono di 
eleggere un nuovo Kaisar. Baranusch, a cui il poeta dà il carat- 
tere conveniente allo stato pericoloso di Gioviano, ufficiale cri- 
stiano che fu proclamato /yperator dopo la morte di Giuliano, ri- 
solse di chiedere la pace al Gran Re e di sottostare ai più 
duri patti. Certo è che Gioviano dovè cedere cinque provincie e 
scacciare egli stesso da Nisibi gli abitanti della città, data ai Per- 
siani dal trattato che fece in Asia un rumore così funesto alla 
grandezza romana. 

Allorchè l’ Impero dei Cesari venne diviso in impero d' Oc- 
cidente e in impero d’ Oriente, ciascuno de’ due Stati ebbe un ne- 
mico che diè loro terribili colpi. Il primo dovè lottare contro i 
Germani, il secondo contro i Persiani. Per mala ventura il si- 
gnor Mohl non ha tradotto ancora i regni dei Sasanidi che fecero 
correre tanti pericoli agli autocrati di Bisanzio. La gigantesca 
pubblicazione, a cui ha data la sua vita, già interrotta sotto la 
seconda Repubblica, è molto più soggetta al medesimo rischio 


! Schah-nameh, Schapur Dhu'] Aktaf. 
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sotto la terza, perchè il Governo del 1848 avea trovato ricca e 
possente la Francia, mentre il Presidente l’ ha trovata più rovi- 
nata ed umiliata che dopo Waterloo. 

E tanto più rincrescerebbe che un sì gran lavoro rimanesse 
imperfetto, quanto che tutta la parte del Libro dei re, la quale 
tratta dei Sasanidi, non ha fin qui destato l’amore che le porta il 
signor Mohl. L’Atkison nel suo Schal-nameh e il signor von Schack 
nelle sue //eldensagen von Firdusi! esclusero affatto la storia di 
quella dinastia. Il Goerres ne fece solamente un estratto molto 
compendiato nel suo //eldenbuch.* 

Vero è che coloro, ai quali importano meno le tradizioni che 
le bellezze d'un’epopea, dicono che in questa parte dello Schah- 
nameh la narrazione non ha la stessa vivezza, che lo stile è meno 
corretto, e che si scorge pertutto quella stanchezza dell'età, di 
cui il poeta tanto più si lagna, quanto più procede nell'opera sua; 
dimodochè sembra per un momento ch’ei pensi meno alla vita 
eroica che ad «una gran coppa piena di vita, » alla donna «dal 
corpo d’argento, bella come il Sole, profumata come il muschio. »' 
Non ritrovandosi più in un tempo relativamente vicino la miste- 
riosa grandezza che la lontananza dava agli eroi delle vecchie età, 
i personaggi non s'impadroniscono più dell'immaginazione, come 
facevano i Feridun e i Rustem. 

Veramente Firdusi, fedele eco della tradizione, non fa veruno 
sforzo per supplire alla sua insufficenza. Allorchè quella tace, ei 
si contenta di qualche considerazione filosofica sul buono e sul cat- 
tivo governo dei Sasanidi. Ma in altri regni racconta moltissime 
avventure romanzesche che la voce del popolo attribuiva ad alcuni 
re, e lo fa con una grazia, la quale dimostra che la vena di lui 
non è agghiacciata dall’ età. Probabilmente riprodusse quelle bal- 
late con tanta esattezza, con quanta il metro e lo stile suo con- 
sentivano, poichè in tali episodii si trovano parole e maniere di 
dire che invano sì cercherebbero in altre parti del poema. Aggiun- 
giamo che spesso si notano pitture dei costumi di quel tempo, le 
quali saremmo indotti a crederle disegnate secondo documenti de- 
gni di fede, e che vi s'incontrano più passi atti a spargere qual 


1 Berlino, 1866, 2* edizione. 
® Tomo II, pag. 400-462. 
3 Schah-nameh, Bahram, tiglio d’ Ormuzd. — Altrove si chiama da 


se stesso vecchio e si rimprovera l’amor del vino poco conveniente a un buon 
Musulmano: « E tu, vecchio di sessantatrè anni, fino a quando canteral tu 
il vino? » — Bahram, figlio di Schapur. 
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che luce sulle agitazioni religiose d'un tempo di transizione, che 
in Europa e in Asia mostra i popoli alienantisi viepiù dagli anti- 
chi culti, senza saper sempre quai credenze dovessero porre in 
luogo di essi. Le quali agitazioni sappiamo che finirono col trionfo 
del Monoteismo semitico per la vittoria definitiva del Cristiane- 
simo in Europa e per lo stabilirsi dell’ Islamismo nell’Asia occi- 
dentale, donde si estese in Affrica, nell'India e fin nella Cina, 
dove la sua turbolenta propaganda comincia a far correre gravi 
pericoli al trono del « Figlio del cielo. » Le religioni d’origine aria 
che ancora esistono, son dunque soggette alla sorte del Mazdei- 
smo. Quanto al Feticismo affricano, anche più inetto a resistere 
agli apostoli dell’Islam, indietreggia visibilmente, e il Maometti- 
smo, scosso nell’ Europa orientale dalie insurrezioni nazionali dei 
Serbi e degli Elleni, si adopera a conquistare fra i selvaggi abi- 
tanti della « terra dei mostri »' il terreno, che il progresso della 
civiltà e della libertà fà perdere in Europa ad una religione in- 
conciliabile con qualsivoglia idea liberale. 


VIII 


La grandezza dei personaggi che figurano nella tradizione 


dell’antico Iran dipende meno, si è detto, dalla lontananza che 
dalla essenziale differenza che passa fra loro e gli eroi dell’ epoca 
istorica. Questa è almeno l’ opinione che un illustre orientalista 
tedesco, il signor A. F. von Schack ha esposta con la solita dot- 
trina nelle sue Meldensagen von Firdusi.* 

In generale, se i Latini professano per le vecchie tradizioni 
nazionali un rispetto eccessivo, il quale li dispone a prendere alla 
lettera ogni cosa, i Tedeschi sono al contrario inclinati a negar 
loro ogni valore istorico e a riguardarle soltanto come una serie 
di simboli. Essi affermano che primitivamente i miti arii (indo- 
europei) furono una traduzione dei fenomeni celesti, effettuata 


! Plinio l’ Antico, 

? Heldensagen von Firdusi, zum ersten Male metrisch uus dem Per- 
sischen itbersetzt, nebsteiner Finleitung ber das iranische Epos, 1 vol. 
in 8°, Berlino, 1851. — Dipoi il signor von Schack ha pubblicato: Epische Di- 
chtungen aus dem Persischen des Firdusi, 2 vol. in 8°, Berlino, 1853. — 
L’anno stesso che il signor von Schak dava alla luce le sue I/eldensagen, il 
signor Stefano Nazarians pubblicava a Mosca un vol. in 8° col titolo: Abdul- 
Kasim Firdusi di Thus, autore del Libro dei re, ec. Vedesi che fin tra gli 
Slavi l'ingegno di Firdusi è sempre più apprezzato come merita. 
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spontaneamente da spiriti nuovi, ma dotati di potente originalità 
e di maraviglioso sentimento poetico. Allorchè gli uomini s' ina]- 
zarono al disopra di questo modo di riguardare le cose, i miti 
restarono come racconti. La conquista dell’ India meridionale, 
l’assedio di Troia, le guerre dell'Iran contro le schiatte ostili, 
certo son realità, ma diventano per l’ epopea, per i cantori di 
Ràma, d'Achille e di Rustem, un semplice quadro per collocarvi 
avvenimenti affatto mitici. Una religione come il Mazdeismo, nella 
quale i concetti astronomici hanno tanta parte, favorisce special- 
mente quelli che credono eroi solari i misteriosi personaggi, a 
cui l'immaginazione de’ popoli primitivi diede sì grandi propor- 
zioni. Il signor von Schack crede che lo stesso tipo si manifesti 
sotto forme svariate nella storia léggendaria dell’ Iran. 

L'eroe di quella storia, Feridun, ha tutti i lineamenti es- 
senziali di un tipo solare, simile al Tritas o al Traitanas del 
Rig- Veda dell’ India ed identico al Traetaona dell’ Avesta. In Ger- 
mania il professore Roth, in Francia il professore Bréal credono 
che Feridun non abbia maggiore realità storica dell’ Eracle di 
Grecia. Come lui, è il terrore del serpente e dei mostri, il ne- 
mico delle numerose manifestazioni della possanza delle tenebre. 

Il liberatore dell’ Iran, il vincitore del formidabile ed empio 
Zohak, divide il mondo fra tre figli, i figli di Traetaona dell’ Ave- 
sta, che hanno sì gran parte nella leggenda dei Persiani. Iregh 
ha l'Iran; Tur le fredde regioni del Nord, il detestato Turan; 
infine l’ Occidente, il paese di Rum, è dato a Selm. Ma siccome 
Iregh è il più giovane, i due maggiori fratelli non possono ras- 
segnarsi a lasciargli il glorioso trono di Djemschid. Iregh, la cui 
pacifica natura fa ricordare il Balder degli Scandinavi, tenta in- 
vano di conciliarsi i fratelli. La morte di lui è tragica come quella 
di Balder, e soccombe sotto i colpi del feroce Tur, re del paese 
delle tenebre. Iregh è vendicato dal suo nipote Minutcher, il quale 
uccide Tur e Selm; e s’illustra con le imprese contro i draghi, i 
mostri e i detestati Turanii che non sembrano men formidabili. 

Sal che gli succede, nasce coi capelli bianchi, ed è allevato 
sulla montagna sacra, l’ Elburz, dall’uccello divino, Simurg. 
Dimostra la sua saggezza sciogliendo gli astronomici enimmi che 
Minutcher gli propone, e la sua prodezza vincendo i più valorosi 
in un torneo. Le sue imprese, simili a quelle di Minutcher, son 
degne di un irreconciliabile nemico dei figli della notte. Egli, 
come Minutcher, ha per aiuto il più popolare guerriero di Per- 
sia, nel quale il tipo dell’ eroe solare giunge alla perfezione, e la 
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cui rinomanza non è in Asia men grande che quella di Rima. ' 
Rustem, armato della clava a testa di toro, è il terrore dei feroci 
draghi, delle orribili streghe, dei neri giganti, dei demonii che 
si possono vincere il giorno soltanto, dei Turanii e del re loro, il 
terribile Afrasiab. Queste-conclusioni non recheranno maraviglia 
a coloro che hanno letto l’opera del signor Alfredo Maury, pro- 
fessore nel Collegio di Francia, sulle antiche religioni della Gre- 
cia. Questo discepolo della scienza tedesca tratta l’ /liade, come 
il signor von Sehack lo Sckah-nameh. Achille, l'eroe dell’ epopea 
omerica, agli occhi del signor Maury non ha più valore storico di 
Rustem, e le generazioni, le quali si appassionarono, come Ales- 
sandro il conquistatore della Persia, per il figlio di Teti, ® furono 
vittime del fascino che si esercitò dalle antiche tradizioni, e che 
serba parte della sua forza sopra la più numerosa, ma non la più 
colta, frazione del genere umano. 

Certo è impossibile tenere per personaggi storici Principi ed 
eroi come Djemschid o Rustem, la cui vita oltrepassa in modo 
manifestamente favoloso i limiti dell’esistenza umana. Ne segue 
egli che si debbano prendere per tipi solari ? L’ interpretazione del 
conte di Gobineau, che gli crede tipi di dinastie o di caste, ha i 
suoi fautori. Dall’ altro lato può darsi che la vita di un perso- 
naggio sia sovraccarica di tocchi mitici, e che non ne sia contra- 
stabile la esistenza stessa. Il signor von Schack non trova egli in 
Kei-Khosru (Ciro) tutti i caratteri dell'eroe solare; e nondimeno 
l’esistenza del vincitore di Timbra può ella essere contrastata 
con qualche verisimiglianza? Gli abitanti delle sponde del Nilo 
hanno trasformato in leggenda la campagna dei Francesi in 
Egitto. * In un opuscolo, diretto contro l’ esclusiva scuola del Du- 
puis e del Volney,° che pure scorgevano pertutto simboli astro- 
nomici, si fece di Napoleone un eroe solare, di sua «madre (Leti- 
zia) l’ allegra Aurora; de' suoi quattrò fratelli, uno de’ quali 
simile all'inverno non ha corona, le quattro stagioni; de’ suoi 
dodici marescialli, i segni dello zodiaco; della campagna di Rus- 
sia, la vittoria dei geli sull’ astro del giorno; della sua morte a 


1 Vedi le Epopée indienne. — Il Rimdyana. 
? Histoire des religions de la Grèce antique. Parigi, 1857. 
® Per il signor Maury un figlio di Teti non potrebbe essere che un 
fiume. i 
* Vedi Barthélemy e Méry, Napoléon en Egypte, Note. 
Origine de tous les cultes. 
* Les Ruines. 
Vor. XXV. — Marzo 1874. 
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Sant’ Elena, la scomparsa del Sole nelle profondità dell’ Oceano, ec, 
È chiaro che ogni sistema assoluto ha i suoi lati deboli, ed an- 
che quando si tratta dei miti, sulla cui natura non è possibile 
veruna incertezza, molto di rado sembra soddisfacente un metodo 
unico d’interpretazione, perchè così complicati problemi non si 
accomodano a soluzioni semplici. 

È probabile che gli eruditi disputeranno a lungo su tal que- 
stione senza riuscire a mettersi d'accordo. ' Ma col tempo uscirà 
fuori probabilmente un sistema di conciliazione, che conserverà i 
fatti realmente stabiliti dalle teorie opposte. Perciò è prudente 
non precorrere ai giudizi de’ più autorevoli eruditi. Quanto allo 
Schah-nameh specialmente, ci par da saggi aspettare la compiuta 
introduzione annunziata dall’ insigne traduttore. Il signor Giulio 
Mohl], nato in Germania e cittadino d’un paese latino, il quale 
ha dato la sua vita allo studio della grandiosa opera di Fir- 
dusi, e ben può assimilarsi ciò che vi ha di buono nelle doti 
delle due famiglie illustri della schiatta aria, è più di chicches- 
sia in istato di proferire una fondata opinione sul valore storico 
dell'antica leggenda dell’ Iran, quale è esposta nel Libro dei 
re. Nessuno può meglio discernere ciò che vi sia di veramente 
scientifico nelle ipotesi rivali. 

Noi potremmo sperare, la mercè di lui, di avere in ap- 
presso più ampie notizie sui numerosi imitatori di Firdusi, se 
le continue e troppo spesso sterili rivoluzioni dei paesi latini 
non venissero ogni poco a render vani i più utili disegni. 

Il felicissimo successo del Libro dei re ben doveva eccitare 
la vena dei poeti dell'Iran, i quali per due secoli tentarono con 
ardore di uguagliare l' Omero persiano. Se nessuno degli autori 
di quei namehs si può mettere accanto all’immortale poeta di 
Thus, eglin son tutt’ altro che privi di valore per rispetto allo 
studio delle tradizioni nazionali e delle idee: attestano al par di 
Firdusi che il Mazdeismo, vinto sui campi di battaglia, come 
il Politeismo greco-romano fu vinto da Costantino nelle giornate 
di Torino e di Roma, mantenne a lungo profonde radici nel cuore 


! Il signor Gorrèsio, per esempio, non sembra punto disposto ad ac- 
cettare teorie come quelle del signor von Schack. Infatti ei dice nella Prefa- 
zione alla nuova edizione del Ramayana: « Non mi mossero dal mio giu- 
dizio, che credo vero e mantengo fermo, le opinioni dissenzienti di persone 
degne per altro di gran stima. Tornerò su questo tema. » (Prefazione, VII.) 
Le conversazioni che dipoi ho avute alla Villa Littardi con linsigne tradut- 
tore del Rimdyana, m° hanno provato ch’ egli non avea cangiato parere. 
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d'un popolo, pel quale rappresentava la gloria e l' indipendenza 
dell'Iran. Anche a'nostri giorni vivono col nome di Ghebri (in- 
fedeli) i figli della vecchia Persia rimasti fedeli alla religione 
nazionale, come gli Ebrei alle leggi di Mosè. Gl’Inglesi son 
rimasti colpiti a Bombay e a Surate, dove l'esilio ha condotto 
i Parsi, dell’ operosità e moralità loro, non meno che dell’ irremo- 
vibile attaccamento alle tradizioni degli avi. Questo esempio di- 
mostra quanta fatica hanno avuto a durare gli Arabi per soffo- 
care nei vinti la devozione alla religione insegnata da Zoroastro. 
I fatti confermano che l'Islam trionfò solamente a grado a grado, 
facendo alle tradizioni arie concessioni tanto grandi, che per i più 
dei Musulmani lo Sciita non è niente meglio di un Cristiano. 
Gli « Dei in esilio, » per usare l’espressione di Enrico Heine, 
quando non possono più sperare in una ristorazione, s’ indu- 
cono ad un’abdicazione molto più pericolosa di una guerra aperta: 


J'embrasse mon rival, mais c'est pour l'étouffer. 


Il periodo dei namehs si può paragonare al tempo che vide 


. fiorire in Francia le « canzoni di gesto. » (Secolo XII e la più 


gran parte del XIII.) Lo spirito celtico pareva annientato, umi- 
liato dalle fulminanti vittorie di Cesare, scompigliato dalla ra- 
pida diffusione del Cristianesimo nelle Gallie, abbattuto dal 
trionfo delle nazioni germaniche. Ma come nel Risorgimento gli 
eroi di Grecia e di Roma parvero uscir del sepolcro; * così gli 


autori delle « canzoni » del ciclo brettone rendono la vita al re 


Artù, capo brettone del secolo VI, il quale difese intrepida- 
mente la nazionalità celtica contro i Sassoni, e con lui ricom- 
parisce alla luce un gran numero di miti e di tradizioni, che 
sembravano condannate a eterno oblio. Questo fatto, somma- 
mente notabile e contrastato dal Fauriel, fu evidentemente di- 
mostrato dal signor Hersart de la Villemarqueé. * 

Ma in Persia come in Francia un nuovo indirizzo dell’opi- 
nione doveva creare una nuova poesia. Allorchè nell’ Iran l’Isla- 
mismo, affatto trasformato dalla tradizione nazionale, ebbe sco- 
raggiate le resistenze, alla poesia dei names ne succedette 
un’altra, la quaie, se non diè alla Persia un'opera simile al 





' Conte di Rochechouart, Souvenirs d’un voyage en Perse. Pari- 
gi, 1867. — Conte di Gobineau, Trois ans en Asie. Parigi, 1859. 
* « Si vide rinascere Ettore, Andromaca, Ilio.... » dice il Boileau. 
* Les romans de la Table ronde et les contes des anciens Bretons. 
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Libro dei re, produsse tali poeti, di cui essa va a buon di- 
ritto altera, e che attestano la potente vitalità del suo genio. 
L’ epopea romanzesca sottentrò a quella che avea fondamento 
nelle antiche memorie dell’ Iran. Creando la nuova epopea, il 
genio di Nisami doveva aprire alla sua patria nuove vie, e di. 
mostrare l’inesauribile fecondità del suolo che ha prodotto tanti 
grandi scrittori. 


Dora D'ISTRIA. 
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KòRITSKA. — Der hihere polytechnische Unterricht in Deutschland, in der Schweiz, in 
Frankreich, Belgien und England. Gotha, 1873. 

KAPPELLER. — Bericht itber die Organisation und das Wirken der eidgenissischen poly- 
techmischen Schule in Zitrich, ausgearbeitet fitr die Weltausstellung in Wien. Zù- 
rich, 1873. 

Scorr RussEL. — Systematic technical education for the english people. London, 1869. 


I 


La figura fatta dall'Italia alla grande Esposizione di Vienna 
è stata in generale tale da soddisfare il nostro nazionale amor 
proprio; ed in certi rami, ove arte ed industria son più stretta- 
mente unite quasi in amplesso fraterno, si può dire senza esagera- 
zione che essa fu splendida: giornali e visitatori son stati unanimi 
in questo giudizio. Questa impressione gradevole doveva tuttavia 
cedere il luogo ad una di genere ben diverso per chi, sottraendosi 
alle meraviglie del Palazzo dell’ Industria, si fosse recato ad esa- 
minare con attenzione la Sezione italiana della Galleria delle 
Macchine. La maggior parte dei visitatori però, ignara di cose 
meccaniche, non concedeva alla Maschinenhalle che una atten- 
zione secondaria, si affollava davanti a qualche macchina in mo- 
vimento, e se ne andava, non avendo guadagnato nella sua visita 
che un concetto più o meno chiaro dell’ immenso sviluppo, della 
quasi smisurata potenza della Meccanica odierna. 

L'Italia occupava là uno spazio ben angusto, rinchiusa fra 
la Svizzera, che mandava fino ai nostri confini i suoi perfetti te- 
lai, ed il Belgio, le cui poderose macchine soffianti sembravano 
guardare dall'alto in basso e con una specie di disprezzo la no- 
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stra esposizione. I) caso ci aveva posto in mezzo a due paesi, 
tanto più piccoli di noi, eppure tanto più avanti in industria, in 
istruzione, in prosperità! Un' unica locomotiva fabbricata a Pie 
trarsa sembrava quasi umiliata di trovarsi in compagnia sì me- 
schina, mentre le locomotive del Belgio, della Germania e fin 
della Russia erano poco più lontano schierate a battaglioni: ed 
una, uscita dalla celebre fabbrica Cockerill, portava un cartello, 
ove si leggeva il numero delle locomotive già consegnate da 
quell’officina alla Società dell’ Alta Italia, e di quelle tuttora in 
fabbricazione per conto della Società stessa. La Società dell’ Alta 
Italia fa bene a prender le sue locomotive, dove le trova migliori 
ed a miglior mercato: è cosa naturale, ma ciò non impedisce che 
non sia nello stesso tempo umiliante per noi. Un aratro a vapo- 
re, esposto nella Sezione d’Agricoltura da una Casa veneta, fece 
cattivissima prova, quando fu esperimentato a Leopoldsdorf: a 
ogni momento si rompeva od usciva di posto qualche cosa. Si po- 
teva inoltre notare nella nostra Sezione un certo numero di pre- 
tese invenzioni, o insignificanti, o già da lungo tempo conosciute 
e messe in pratica. Insomma, è inutile il dissimularlo, nella Gal- 
leria delle Macchine il nostro paese faceva una figura assai me- 
schina: non solo restava mille miglia indietro al Belgio e alla 
Svizzera, ma era sorpassato fin dalla Russia e dall’ Ungheria, e 
non si poteva confrontare che cogli altri paesi der Sud, Spagna 
e Grecia, che avevano esposto poco o nulla: e qui è il caso di 
dire: 
E quel che più ti graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia, 


malvagia e scempia, intendo, nel campo della Meccanica. È stato 
detto che alcuni nostri importanti Stabilimenti si erano astenuti 
dal prender parte alla Mostra di Vienna: ma non mi riesce di 
capirne il motivo, chè, se c' era un campo, dove avessimo dovuto 
far tutti gli sforzi per comparir decentemente, era appunto quello. 


IT. 


Ma a che pro confondersi tanto colla Meccanica? esclamano 
alcuni : l'Italia è un paese essenzialmente agricolo, e nell’ Agri- 
coltura consiste la sua forza principale. 

È curioso di osservare come certe proposizioni, certe idee na- 
scono, per così dire, sotto una buona stella : esse vengono accolte, 
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ripetute, approvate, presso a poco come un biglietto di Banca 
vira di mano in mano in virtù della persuasione generale che nei 
sotterranei della Banca ci sia tanto oro ed argento da potere stare 
coll’animo in pace. Se alcuno si prende la pena di riflettere un 
poco sopra una di tali proposizioni e di ricercarne i fondamenti, 
o non ne trova, o ne trova di molto deboli, e l’idea resta un'idea 
senza valore, come accade del biglietto di Banco quando scoppia 
una crise, e la Banca non è più in grado di soddisfare ai proprii 
impegni. 

Che l’ Italia debba essere esclusivamente agricola, e che non 
debba occuparsi di Meccanica, sarebbe il corollario ragionevole 
dell’osservazione che in un paese, ove prospera l’ agricoltura, 
non fiorisce la Meccanica, e viceversa. Invece noi osserviamo tutto 
il contrario. L'Inghilterra e la Germania da un suolo relativa- 
mente ingrato sanno trarre assai più profitto di noi; la Francia 
manda i suoi vini in tutto il mondo : eppure in quei paesi le in- 
dustrie meccaniche godono di un alto grado di ‘prosperità. Se vi 
è un paese, che abbia ragione di compiacersi dello stato della sua 
industria e di lamentarsi dell’ aridità del suolo, è senza dubbio 
la Svizzera : le innumerevoli filature e tessiture, le grandiose 
fabbriche di Zurigo, di Winterthùr, di Kriens passano a ragione 
come modelli nel loro genere, e danno pane e lavoro a migliaia 
di operai : d’ altra parte troviamo un 31 per cento del territorio 
svizzero incoltivabile, perchè occupato da acque, da rupi, da nevi 
eterne e ghiacciai, e solo il 15 per cento capace di accogliere il 
grano e la vite. Si dirà per questo che l’ agricoltura in Svizzera 
sia trascurata? Noi vediamo precisamente il contrario : dove può 
crescer la vite, essa è coltivata con ogni cura; dove cresce il 
grano, grano: più in su praterie, e allevamento di bestiame fin 
dove si può andar sulle montagne: e per non perder quel poco 
di fieno, che cresce in luoghi, ove il bestiame non può arrivare, 
i Wildheumachers vanno a cercarlo per sentieri da camosci, legati 
ad una corda, e colla prospettiva quasi sicura di rompersi il collo 
un giorno o l’altro nell’ esercizio del loro pericoloso mestiere. 

Guardiamo invece i nostri vicini del Mezzogiorno, Spagna, 
Turchia, Grecia, peggio ancora gli Stati Affricani : là non è certo 
il troppo sviluppo dell’industria, che possa impedire quello del- 
l'agricoltura: eppure che cosa vediamo? nè l’una nè l’altra è 
in fiore. 

E anche in Italia ne abbiamo degli esempii luminosi. Dove 
fiorisce maggiormente l'industria? nelle provincie settentrionali, 
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ove l’istruzione è più diffusa, la libertà meglio intesa, la razza 
forse più forte e risoluta. 

Ed è naturale che sia così: agricoltura ed industria sono 
ambedue manifestazioni della vita nazionale; se questa è sana 
e vigorosa, tutto prospera, in caso contrario tutto languisce, 
Chi propone di lasciar da parte l'industria per sviluppare l’ agri. 
coltura, opera come un medico, che volesse guarire una malattia 
di stomaco con dei rimedii, che dessero una malattia di cuore 
egualmente grave. Più ragionevole è di esaminare se si può risa- 
nar lo stomaco senza rovinare il cuore. 

Fra agricoltura e Meccanica è poi un legame ancor più in- 
timo e diretto : nessuno ignora lo sviluppo che hanno preso ne- 
gli ultimi anni le macchine agricole, la cui costruzione forma ora 
una parte assai importante delle industrie meccaniche. Chi ha vi- 
sitato l’ Esposizione di Vienna senza aver ammirato le numerose 
e perfette macchine agricole, esposte dall’ Inghilterra e dagli 
Stati Uniti d’ America? E se in Italia potessero venir costruite 
buone macchine agricole, non sarebbe questo un passo grandis- 
simo verso il perfezionamento e lo sviluppo dell’ agricoltura? 


III. 


Ma, si dirà, un ostacolo insormontabile impedisce all'Italia 
di divenire un paese industriale; la mancanza dei due elementi 
principali dell'industria, ferro e carbon fossile. Questa obiezione 
è assai più seria della precedente, e probabilmente una tale man- 
canza impedirà sempre all’ Italia di occupare uno dei primi posti 
fra le nazioni industriali: ma non per questo dobbiamo disperare 
di essere in grado di soddisfare almeno ai bisogni di casa. È vero 
che le settantacinquemila tonnellate di ferro, che produciamo, sono 
una ben meschina cifra in mezzo ai tredici milioni e mezzo, che 
ne rappresentarono la produzione mondiale nel 1871:' ma questa 
non è una buona ragione per mandarle all’estero come materiale 
greggio, e ricomprarlo poi a caro prezzo una volta trasformato e 
lavorato. È vero che non abbiamo carbon fossile, ma abbiamo 
lignite in abbondanza, da cui, se non molto, pure qualche cosa 
c'è da cavare. L’ esempio della Svizzera è là di nuovo a darci 
coraggio. Essa con una produzione nulla di ferro e carbone, è 


1 Engineering and mining Journal, 1872, N. 19. 
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nonostante riuscita ad impiantare e mantenere una prosperosa 
industria. E la differenza del prezzo di trasporto di una tonneliata 
di carbon fossile tra Ginevra e Torino, o tra Zurigo e Milano, 
ora specialmente che la via del Cenisio è in esercizio, e quella 
del Gottardo sarà aperta fra pochi anni, non sarà mai tanto 
grande da metterci in condizioni tali da non permetterci assoluta- 
mente di sostenere la lotta. Il Governo dal canto suo potrebbe far 
molto- per favorire lo sviluppo di un ramo così importante della 
ricchezza nazionale, col non aggravar di dazii troppo forti quei 
due indispensabili elementi delle industrie meccaniche. 

Un altro lato della questione non va passato sotto silenzio. I 
motori idraulici, e in specie le turbine, hanno subito negli ultimi 
trent'anni tali perfezionamenti da dar loro una parte importante 
accanto alle macchine a vapore. E almeno quanto all'acqua non 
possiamo lamentarne la mancanza: le acque, che vengono dalle 
Alpi e dagli Appennini, son là pronte a mettere in movimento le 
macchine di fiorenti Opificii, e la caduta delle Marmore a Terni, 
per dirne una, basterebbe da se sola a dare il moto ad una serie 
di fabbriche. Le trasmissioni Hirn a funi metalliche ci permettono 
di trasmettere la forza a distanze assai considerevoli, e chi sa 
che col tempo l’ aria compressa, ora impiegata a trasmettere il 
movimento alle macchine, che perforano le Alpi, non venga a 
trovare la sua applicazione anche nelle industrie ordinarie. 


IV. 


Alla stessa Esposizione di Vienna il visitatore rimaneva col- 
pito dallo sviluppo e dall’ importanza dell'industria tedesca, che 
essa non ha raggiunto che in tempi relativamente recenti. Inca- 
pace ad esser contenuta nell’immensa Galleria delle Macchine, 
essa si era riversata di fuori, e occupava una quantità di padi- 
glioni e locali accessori, tra i quali il Padiglione Krupp atti- 


' L'esempio più generalmente noto di tali trasmissioni è di quella di Sciaf- 
fusa, la cui lunghezza totale è di 1020". Grandiose son pure quelle della 
Sociitè générale Suisse des eaux et foréts & Fribourg, che può trasmetter 
la potenza di 1500 cavalli-vapore a 750"; quella an der hohen Mark presso 
Francoforte sul Meno (104 cavalli a 996"); e una non meno grandiosa è ora 
in costruzione alla Perte du Rhéne e presso Bellegarde, piccola stazione di con- 
fine, che chi è tornato di Svizzera in Italia per il Moncenisio ricorderà per 
l’uggiosa formalità dei passaporti, imposta già dalla Repubblica francese. 
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rava specialmente l’attenzione, e mostrava sotto una forma par- 
ticolare il punto forse più alto, che la fabbricazione in grande 
e l'impiego dei più potenti mezzi meccanici abbian saputo finora 
raggiungere. ' 

È stato detto, ed è ormai divenuto uno dei luoghi comuni dei 
giornali, che i successi militari della Germania son dovuti ai suoi 
maestri di scuola: con più ragione possiamo dire che il suo svi. 
luppo industriale è strettamente legato a quello delle sue Scuole 
politecniche, a quel movimento, che per quasi un quarto di se- 


1 Alcuni particolari su questa Fabbrica, ormai di reputazione mondiale, 
potranno forse essere interessanti. La Fabbrica d’ acciaio fuso di Essen (di- 
stretto di Diisseldorf, Prussia Renana) esiste fin dal 18410, ed è passata nel1826al 
proprietario attuale Alfredo Krupp. Lo Stabilimento occupa 400 ettari, di cui 75 
occupati da fabbriche; nell’ interno si trovano 43 chilometri di ferrovia, su cui 
corrono 45 locomotive, 30 stazioni telegrafiche, 16,500 becchi a gas che con- 
sumano 5,000,000 metri cubi di gas fabbricato nello Stabilimento stesso , 206 
abitazioni per gli impiegati, 2948 case per operai, uno spedale ordinario di 
100 letti, uno per i casi d’ epidemia di 420 letti, una locanda, tre fabbriche 
di birra, una fabbrica di acqua di Seltz, un mulino a vapore e una panat- 
teria, un laboratorio chimico, uno stabilimento fotografico e litografico, e 
una stamperia. Krupp possiede inoltre 414 miniere di ferro della superficie di 
20,000 ettari, 4 cave di carbon fossile, e 11 alti forni, che danno 40,000,000 
chilogr. di ghisa al mese : nello Stabilimento di Essen si trovano 1365 forni, 264 
fucine, 240 caldaie a vapore, 286 macchine a vapore, di cui una della po- 
tenza di 1000 cavalli, e che tutte insieme sviluppano 10,000 cavalli. Il maglio a 
vapore, di cui uno pesa 10,000 chilogr., uno 20,000 chilogr. e uno 50,000 
chilogr., e 1056 macchine per lavorare il metallo. Essen consuma annualmente 
200,000,000 chilogr. carbone, 125,000,000 chilogr. Coke, e 3,500,000 metri cubi 
d’acqua: e produce 125,000,00)chilogr. d’acciaio fuso. Lo Stabilimento è diretto 
da 739 impiegati, che hanno sotto i loro ordini 12,000 operai: inoltre altri 
5000 operai lavorano nelle miniere ed alti forni: una compagnia di 80 pom- 
pieri invigila permanentemente i possibili pericoli d’ incendio. Nell’ esposi- 
zione di Krupp si notava un blocco di acciaio fuso del peso di 52,500 chilogr. : 
ed è stato calcolato che questo blocco, che rappresenta da se solo una discreta 
fortuna, sarebbe inutile per ogni altro che Krupp, il quale solo al mondo lo 
può lavorare col suo maglio di 50,000 chilogr. È curioso di osservare come 
ad ogni Esposizione il blocco d’ acciaio fuso esposto da Krupp pesava più 
che nella precedente: 

a Londra nel 1851 pesava 2,250 chilogr. 
a Parigi » 1855 » 10,000 
a Londra » 1862 » 20,000 » 
a Parigi » 1867 ) 40,000 » 
a Vienna » 4873 ) 20,000  » 

Molti hanno l’idea che lo Stabilimento Krupp fabbrichi soltanto cannoni: 
esso fabbrica invece ancora assi, alberi, rotaie, molle, cilindri da laminato- 
io, ec., tutto in acciaio fuso. 
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colo ha avuto per suoi più illustri rappresentanti Redtenbacher 


e Karmarsch. 

La Germania è senza dubbio alcuno il paese, ove 1’ insegna- 
mento superiore tecnico ha raggiunto il suo massimo fiore. In 
Inghilterra non esistono Scuole politecniche propriamente dette : 
in quel paese straordinario, che l'abbondanza delle materie prime, 

e le gloriose tradizioni meccaniche mettono in condizioni affatto 
speciali, i primi ingegneri del mondo si son formati con una lunga 
ed assidua pratica nelle fabbriche. Però nella stessa Inghilterra 
gli ingegni migliori riconoscono i vantaggi di un’ampia educa- 
zione scientifica e matematica, e chiedono che vengano istituite 
scuole sul modello di quelle del Continente. Scott Russell, uno dei 
più distinti ingegneri inglesi, e che conosce a fondo le Scuole di 
Germania e di Francia, comincia il suo libro Systematic technical 
education for the english people con un appello ai suoi concittadini 
per formare « una crociata contro l'ignoranza, la disorganizza- 
» zione e la negligenza, che fanno vergogna al Governo, nuocciono 
» alla nostra industria e al nostro commercio, e impediscono il 
» nostro progresso e prosperità. » E in un altro luogo egli ag- 
giunge: « Negli ultimi anni siamo stati spettatori di una serie 
» di grandi avvenimenti pubblici che sono stati di gran valore 
» per il popolo inglese, in quanto che hanno servito a svegliarlo 
» dal letargo della suprema soddisfazione, con la quale esso si 
» è considerato così lungamente come la nazione industriale più 
» abile e più fortunata del mondo. L’ Esposizione del 1862 fu la 
» prima umiliazione per l'Inghilterra, quella del 1867 una lezione 
» finale, oveimparammo che noi non eravamo soltanto uguagliati , 
» ma sorpassati, non in alcuni rami, ma da una nazione o dal- 
» l’altra in quasi tutti quei rami, in cui avevamo riposto il nostro 
» orgoglio. » Altri distinti uomini, come Playfair, Tyndall, Sa- 
muelson, Sir Henry de la Beche, sono arrivati alle stesse conclu- 
sioni, ed attribuito ‘unanimamente questi principii di decadenza 
allo sviluppo dell'educazione tecnica sul Continente, che ha per- 
messo alla Germania, alla Francia, al Belgio di mettersi in con- 
correnza coll’Inghilterra, sviluppo, a cui la Gran Brettagna stessa 
ha preso assai piccola parte. 

In Francia le Scuole superiori tecniche (Scuola politecnica, 
centrale, di ponti e strade) sono tutte in Parigi, e sottoposte ad 
un rigido sistema di sorveglianza governativa, e ad un accentra- 
mento spinto fino ai suoi estremi limiti : non solo i diversi inse- 
gnamenti, ma talvolta i programmi di ogni singola lezione sono 





676 LE SCUOLE POLITECNICHE 


fissati irrevocabilmente : i professori non godono di quei diritti, 
che essi hanno in alcune delle più libere Scuole germaniche: tutte 
le azioni degli allievi sono regolate con disciplina quasi militare, 
e in alcune scuole gli allievi stessi accasermati ed obbligati a 
vestir l’ uniforme. Se si dà all’idea di Politecnico il significato 
generale, che le viene attribuito in Germania, si può dire che in 
tutta la Francia è un unico Politecnico, di cui l'Egole polytechmique 
rappresenterebbe il corso preparatorio, e l’Ecole centrale, École 
des ponts et chaussées, Ecole des mines , le diverse Sezioni: nè va 
passato sotto silenzio che quanto a locali e a suppellettile scien- 
tifica alcune di queste Sezioni, come, per esempio, l' Ecole poly- 
technique e l' Ecole centrale, sono assai inferiori ad alcune delle 
nuove Scuole tedesche. Bisogna dire dall’ altro lato che questo 
accentramento permette di utilizzare come insegnanti a queste 
scuole i più distinti scienziati di Parigi, cioè della Francia intiera. 

Non mi è accaduto di vedere da’ Francesi riconosciuta la su- 
periorità dell'educazione tecnica in Germania: però Scott Russell 
asserisce, « che gli uomini di scienza e di Stato in Francia si sono 
» accorti che il loro sistema era molto al di sotto dell’ eccellenza 
» di quello tedesco; che una Commissione, nominata a tale oggetto, 
» è arrivata alla conclusione che l’ educazione tecnica di Francia 
» è, come sistema di educazione nazionale, estremamente difet- 
» tosa, e che se la nazione inglese è la peggio educata delle grandi 
‘» nazioni Europee, la francese occupa in questo rapporto il posto 
» immediatamente seguente. »' Non è però chiaro se l’ Autore in- 
tenda qui di parlare dell’insegnamento tecnico elementare o di 
quello superiore. 

Più conforme al carattere francese è il certificato che mon- 
sieur Callon, professore all’ Ecole centrale, accorda all’ insegna- 
mento di questa scuola, compreso senza dubbio il suo. In una let- 
tera stampata come introduzione ad un mediocre libro dei signori 
Vigreux et Raux,° egli si esprime così: « L'insegnamento alla no- 
» stra Ecole centrale è da più di 30 anni un modello, che è stato 
» imitato più o meno servilmente, ma mai raggiunto e molto 
» meno sorpassato. » 


! Scott Russell, Technical Education, pag. 143. 
? Vigreux et Raux, Théorie et pratique de l'art de l'ingénieur: « Ré- 
sistance des matériaux. » Paris, Lacroix, 1867. 
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Sopra all'Inghilterra e alla Francia sta la Germania colle sue 
scuole numerose e fiorenti, protette e favorite dai Governi, ma 
non troppo dipendenti da loro. Dal diritto di determinare i proprii 
programmi e regolamenti, in alcune scuole di eleggere il diret- 
tore ed i presidi, dalla gara per procurarsi i migliori professori 
scaturisce una vita libera e rigogliosa: in Germania un profes- 
sore non è una merce a prezzo fisso, ma viene remunerato in ra- 
gione del suo merito scientifico, e del numero di studenti, che egli 
sa attirare ai suoi corsi. Così si è potuta svolgere negli ultimi anni 
una letteratura tecnica, come forse in nessun altro paese: e per 
non parlare che delle sommità, le opere di Culmann, Grashof, 
Karmarsch, Redtenbacher, Reuleaux, Weisbach, Winkler, Zeu- 
ner vengono ritenute ed a ragione come classiche. Giornali e ri- 
viste, collezioni di progetti e disegni, pubblicate per cura delle 
Scuole, manuali, dizionarii, biblioteche, collezioni, nulla è stato 
trascurato. Ed i Governi si son prestati volenterosi a sostenere e 
favorire un tal movimento: le antiche Scuole industriali sono state 
trasformate in Politecnici, e dotate di locali, di collezioni, di mezzi 
corrispondenti. Non poche Scuole politecniche sono state erette 
dalle fondamenta con spesa considerevole, ma in modo corrispon- 
dente a tutte le esigenze della scienza moderna, ed alcune di esse 
piuttosto che di semplici scuole hanno quasi direi l’ aspetto di pa- 
lazzi principeschi. Poche cifre ne daranno un’eloquente dimo- 
strazione: il Politecnico di Monaco è costato 3,375,000 lire, quello 
di Zurigo 2,800,000, quello di Aachen (Aquisgrana), aperto 
nel 1870, 2,007,500; il Politecnico ora in costruzione a Dresda 
costerà, una volta terminato, 2,812,000 lire; quello di Stuttgart, 
pure in costruzione, 2,125,000. 

I Politecnici di Germania godono di una completa indipen- 
denza dalle Università, e stanno loro di faccia in condizioni eguali 
per suppellettile scientifica, per dotazione annua, spesso per nu- 
mero di studenti e di professori, e per il merito scientifico di que- 
sti ultimi: e il nome che più loro converrebbe, sarebbe quello di 
Università tecniche. Per servirmi delle parole di Karmarsck, « essi 
» hanno le loro Facoltà, l’Architettura, l’Ingegneria, la Meccanica, 
» la Chimica: hanno senza diplomi dottorali i loro dottori. Questi 
» fanno scopo delle loro ricerche non le lingue di popoli estinti, 
» ma la lingua vivente della natura; non decidono i litigii sul mio 
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» eil tuo secondo regole stabilite da uomini, ma applicano le 

» eterne leggi delle Matematiche, e costringono le forze della na- 

» tura a obbedire ai comandi dell’uomo; non si applicano a cu- 

» rare migliaia di malati, ma preparano ai sani ciò che può ren- 

» der loro la vita piacevole e facile.... I! loro cerchio d'azione è 
differente, ma egualmente nobile ed importante: i loro studii 
egualmente difficili, egualmente lunghi, egualmente profondi, 
egualmente severi. » ' 

So che dopo il 1866 e il 1870 è diventato di moda ammirare 
la Germania, e molti accetterebbero a chiusi occhi qualunque cosa, 
senza dimandare se si adatti o no alle nostre condizioni, purchè ab- 
bia un'origine tedesca. Ma almeno in quello che concerne Università 
e Scuole politecniche la nostra ammirazione è ben giustificata: la 
superiorità della Germania in questo rapporto è incontrastabile: 
e anche le altre nazioni nordiche, Svezia-Norvegia e Danimarca, 
che in fatto di istruzione elementare e di Scuole popolari egua- 
gliano e forse sorpassano la Germania, le restano molto al di sotto 
se si tratta di Scuole superiori. E dall’altro canto non dobbiamo 
vergognarci di riconoscere la nostra inferiorità, dove esiste, di 
riconoscere e prendere il buono dove si trova : nel Medio Evo gli 
studenti tedeschi accorrevano in folla alle Università di Bologna 
e di Padova; adesso le parti sono cambiate: 

Perchè una gente impera, ed altra langue, 
Seguendo lo giudicio di costei, 
Che è occulto, come in erba langue. 


Prima di venire a parlare delle Scuole italiane, cedo la pa- 
rola ancora una volta a Scott Russell : si sa come gli Inglesi in 
generale abbiano per massima di non ammirar nulla, quando si 
tratti di istituzioni o di costumi, fuori della loro o/d England. Ep- 
pure ecco che cosa dice Scott Russell, parlando dell’ insegna- 
mento tecnico in Germania: 

« Venti anni fa i doveri della mia professione mi chiamarono 
» per la prima volta in Germania. Io non posso descrivere le 
» mie prime impressioni alla vista di un' intiera nazione svilup- 
» pantesi nel pieno godimento di un'educazione sistematicamente 
» organizzata, di un’ educazione, che io potrei quasi chiamare 
» perfetta. Io conosceva già varie teorie e forme di educazione; 

io aveva letto la descrizione, che Platone ha dato di una per- 


! Karmarsch, Festrede zur Feier des fiinfundzwanzigsten Bestehen dev 
polytechnischen Schule in Hannover. i 
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» fetta educazione nazionale; conosceva a fondo l’ educazione in 
» Inghilterra, in Scozia, in Francia; l'insegnamento elementare 
» mi era familiare ; io aveva goduto del privilegio di un’ educa- 
zione universitaria, e dell'educazione, ancora più alta, del- 
» l'officina; io era familiare con i sistemi di Bell e Lankaster, 
» avendone conosciuto gli autori, ed avendo io stesso preso 
» parte in scuole di istituzioni meccaniche; ma io confesso di es- 
» sere rimasto profondamente meravigliato, potrei dire umiliato, 
» alla vista di una nazione, dove i governanti avevano intrapresa 
» l'educazione sistematica del loro popolo, e dove il popolo vo- 
» lentieri sopportava i pesi, e faceva i sacrificii necessarii ad ot- 
» tenerla. »' Però alcune pagine più in là egli raccomanda non 
imitazione servile, ma emulazione intelligente: una massima, 
che troppo spesso viene dimenticata. 


” 


VI. 


Uno dei guai dell’insegnamento tecnico in Italia è 1’ essere 
esso spezzato fra Università e Scuola politecnica: il giovane in- 
gegnere deve studiare, cioè, per due anni nella Facoltà di Mate- 
matiche di una Università del Regno, e poi tre anni alla Scuola 
politeecnica di Milano: oppure tre anni all’ Università e due alla 
Scuola di Torino o di Napoli. È chiaro che questa divisione del- 
l'insegnamento in due scuole diverse, ordinariamente in città 
differenti, non può non riuscire oltremodo nociva all’ unità del- 
l'insegnamento stesso. L' Università è essenzialmente, per la sua 
stessa natura, teoretica: i suoi professori sono ordinariamente 
uomini di scienza pura, a cui non si può far rimprovero se non 
conoscono i bisogni tecnici della vita presente, e che per la na- 
tura dei loro gusti e dei loro studii sono per lo più inclinati a 
dare una decisa preferenza alla teoria a scapito della pratica. 
Affinchè il futuro ingegnere possa trarre il massimo profitto da 
una lezione, occorre non solo che il professore conosca a fondo la 
sua scienza, ma conosca ancora quali parti di essa saranno prin- 
cipalmente utili ai suoi allievi nella loro carriera: e questo vale 
per qualunque scienza, per quanto astratta e puramente teore- 
tica possa parere a prima vista. Scegliere argomenti, che interes- 
san più da vicino la vita pratica, e trattarli con i mezzi più 


! Scott Russell, Technical Education, pag. 14. 


. 
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completi che possan fornire le scienze matematiche e fisiche, la 
teoria e l’esperienza, ecco quel che costituisce un buon profes- 
sore di Scuola politecnica, mentre un professore di Matematiche 
ad una Università ha perfettamente il diritto di portare i suoi 
uditori a vagare in regioni tanto elevate e sublimi da perder di 
vista ogni pratica applicazione. Non si tratta qui di rinnovare la 
vieta questione fra teoria e pratica: ambedue devon procedere di 
amore e d'accordo, e non perdersi mai d’occhio, se voglion riu- 
scire a formare ingegneri colti, capaci di mantenersi al corrente 
delle loro scienze, e di contribuire ai loro progressi. 

Abbiamo dunque nei tre primi anni di studio una preponde- 
ranza della teoria,‘ negli ultimi due una preponderanza non 
meno decisa della pratica. Durante il primo periodo il lavoro è 
comparativamente poco, le lezioni non troppo numerose: nel- 
l’ultimo il lavoro cresce a dismisura, le lezioni, gli esercizii in 
campagna, i lavori grafici si moltiplicano al punto da assorbire 
tutta la giornata dello studente. Da una tal divisione nascono 
necessariamente delle complicazioni. curiose: lo studente, per 
esempio, studia Chimica il primo anno all’ Università, la lascia 
riposare per due anni, e la riprende il quarto nelle sue applica- 
zioni all’ Ingegneria: la resistenza dei materiali, base dell’ Inge- 
gneria, compare appena al quarto anno: la Topografia e gli eser- 
cizii in campagna, con i quali è così importante familiarizzarsi di 
buon’ ora, o non esistono durante i tre anni d’ Università, o non 
sono obbligatorii: all’ Università si insegnerà magari la Geodesia 
senza far vedere un teodolite, e l’ Astronomia senza far vedere 
un cannocchiale, senza neppure indicare in che plaga del cielo si 
trovi la stella polare. E di queste contradizioni se ne potrebber 
contare a diecine. 


VII. 


È stato fatto, per dire il vero, qualche passo per rimediare 
a tali inconvenienti: così si è introdotto all’ Università il corso di 
disegno (che dovrebbe del resto essere già al Liceo), e reso l'esame 
di disegno obbligatorio: si è separato il titolo di ingegnere da 
quello di dottore in Matematica, contribuendo così nello stesso 


! Per far meglio risaltare gli inconvenienti del sistema misto, suppongo 
che il giovane rimanga tre anni all’ Università. 
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tempo a rendere quest’ ultimo un poco più stimato: ma davanti 
al rimedio radicale di separare addirittura Università e Scuola 
politecnica si è indietreggiato. Il disegno occupa nell’ Università 
una parte secondaria, e vien di rado applicato a quelli scopi, a 
cui dovrà essere applicato in seguito: come potrà, per esempio, lo 
studente disegnare con profitto pezzi di macchine, di cui in nes- 
sun corso gli viene spiegato l’uso, le forme migliori, le dimen. 
sioni più vantaggiose? Si perde un tempo prezioso di tre anni 
nel disegno lineare, che dovrebbe essere stato già insegnato al 
Liceo o al Ginnasio, e in quello di Geometria descrittiva lo stu- 
dente può, a vero dire, così abituarsi a disegnare con una certa 
eleganza e precisione; ma uno dei vantaggi principali del dise- 
gno, di rendersi per tempo familiari gli oggetti della propria 
professione , va per la maggior parte perduto. 

In Germania Università e Politecnico son perfettamente in- 
dipendenti 1’ uno dall’ altro, e se si confronta lo sviluppo simme- 
trico e naturale delle loro scuole 
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si vedrà da qual parte è il vantaggio della semplicità e del- 
l’ ordine. 

A Monaco si era sul principio voluto fondere insieme in 
qualche modo Università e Scuola politecnica, ma non si tardò 
a riconoscere l’ errore, e ognuno dei due Istituti ricevette vita 

Vor. XXV. — Marzo 1874. 45 
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autonoma e sede separata in due palazzi, che contano tra i più 
belli della Capitale bavarese. ‘ 

La durata totale dell’insegnamento tecnico è adunque in Ita- 
lia di cinque anni; in Germania in media di quattro; e non va 
passato sotto silenzio che spesso per l’ ammissione al primo anno 
(in qualche scuola chiamato corso preparatorio) si richiedono co- 
gnizioni inferiori a quelle, che hanno o dovrebbero avere i giovani 
che escono dai nostri Licei. Alcune scuole (così anche 1’ École 
centrale) hanno un corso soltanto triennale, e molti uomini com- 
petenti, per esempio, il Reulaux, ritengono questo numero come 
sufficiente. Io credo che da noi, quando le materie d’ insegna- 
mento fossero più convenientemente repartite, quattro anni po- 
trebbero perfettamente bastare: e il guadagnare un anno per un 
giovane non è cosa indifferente, ora specialmente che un anno 
deve essere da tutti impiegato nelle file dell’ esercito: e soprat- 
tutto per gli ingegneri meccanici, che usciti dalla scuola devono 
poi compire la loro educazione pratica, lavorando per due o tre 
anni in una fabbrica. Per l'ammissione a questa scuola potrebbe 
bastare la licenza liceale, o quella di un Istituto tecnico, a cui 
sarebbe forse da aggiungersi un esame di disegno lineare, e di 
lingua francese, Nel sistema attuale Ginnasio, Liceo, Università, 
Scuola politecnica sono gli anelli di una stessa catena: e sembre- 
rebbe che l’esame di licenza da una di queste scuole dovesse 
bastare per l’ ammissione all’ altra: invece abbiamo ad ogni pas- 
saggio un doppio esame, e talvolta i programmi di ammissione 
(per esempio quello d’ ammissione al 1° anno della Scuola di To- 
rino, o al 2° di quella di Milano) comprendono materie, che non 


! Il Meyer, professore di Chimica nel Politecnico di Carlsruhe, nel suo re- 
cente scritto: Die Zukunft der deutschen Hochschule Breslau 1873, è, per dire 
il vero, di opinione che le Scuole politeeniche dovranno prima o poi riunirsi 
alle Università, se vorranno rimanere all’ altezza della loro vocazione. Gli ar- 
gomenti addotti dal Meyer non sono però molto convincenti, nè i Politecnici 
tedeschi mostrano quei sintomi di decadenza da lui temuti, chè anzi essi 
sono nel maggior vigore della giovinezza. Del resto nulla si oppone a che la 
Scuola politecnica si trovi nella città medesima dov’ è la Università : gli stu- 
denti sarebbero così in un centro di vita scientifica più vasto. Ma la loro riu- 
nione in uno stesso locale non sarebbe forse possibile, nè quella sotto una 
Direzione unica vantaggiosa. Fra le classi matematiche, che si trovano in 
alcuni Politecnici tedeschi, e il nostro insegnamento preparatorio all’ Univer- 
sità, passa appunto questa differenza, che le prime formano parte del Polite- 
cnico, stanno sotto il medesimo Direttore, e insieme all’ insegnamento teore- 
tico s' impartiscono le prime nozioni e i primi esercizii della pratica. 
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formano oggetto d'insegnamento nella scuola immediatamente 
precedente. Non è neppur chiaro perchè gli Istituti tecnici deb- 
bano dipendere da un Ministero diverso da quello, che dirige le 
Scuole tecniche e le Scuole superiori di Milano, Torino e Napoli. 

La trasformazione del corso discontinuo di cinque anni in 
uno continuo di quattro non troverebbe forse serii ostacoli pratici. 
In Torino e Napoli esiste già una Facoltà di Matematiche, e si 
potrebbe provvisoriamente lasciare ai professori di essa l’inse- 
gnamento delle materie essenzialmente teoretiche , in modo però 
che lo studente sia occupato contemporaneamente con le lezioni 
e gli esercizii della Scuola politecnica. A Milano, ove non si 
trova Università, la trasformazione sarebbe dall’ altra parte faci- 
litata dall’ esistere là un corso di tre anni, anzichè di due. 


VIII. 


Dal precedente prospetto si vede che il titolo d’Ingegnere può 
essere ottenuto in due modi: o recandosi alle Scuole di Torino, 
Milano e Napoli (che per brevità ho collettivamente indicato col 
nome di Scuole politecniche) , o continuando per due anni ancora 
a frequentare le così dette Scuole d’ Ingegneri, che sono annesse 


ad aleune Università, come, per esempio, Bologna, Pisa, Pa- 
lermo e Padova. 

Queste scuole possono proprio riguardarsi come la quinta 
ruota del carro: per persuadersene basta confrontare il programma 
di una di esse con quello, non dirò di un Politecnico tedesco, ma 
con quello della Scuola di Milano. Prendiamo, per esempio, Bo- 
logna, una delle più illustri Università del mondo: dopo tre anni 
d'insegnamento teoretico vengon due anni, ove sono insegnate 
Mineralogia, Agraria, Costruzioni, Meceanica applicata e Di- 
segno. 

Ammettiamo che tutti i professori sieno celebrità nella loro 
scienza, che il tempo degli studii non sia consumato mezzo dalle 
vacanze, che gli studenti siano pieni di zelo e d’ingegno: potrà 
un corso simile bastare a formare un Ingegnere, nel vero senso 
della parola? Si noti poi che il Corso di Costruzioni è libero, cioè 
che il professore non viene pagato per questo , e quindi lo può 
far cessare da un momento all’ altro: Eppurei giovani , che hanno 
compito questi studii incompleti, ricevono il loro Diploma d’ In- 
gegnere civile, e, se lo vogliono, anche quello d’Ingegnere mecca- 
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nico, mentre il Ministero si rifiuta non di rado a riconoscerlo 
nei giovani, che tornano in Italia dopo avere studiato alle Scuole 
di Carlsruhe, di Zurigo o di Dresda! 

Come questo sistema influisca sullo spirito degli scolari, e 
quanto sia da contare fra noi sull’ istituzione dei privati docenti, 
lo mostra un fatto curioso, avvenuto un par d’anni fa, alla stessa 
Scuola di Bologna. Un colto giovane, uscito dalla Scuola normale 
di Pisa, si offri a dare un Corso di Macchine a vapore, fissandone 
l’onorario ad una ventina di Lire per studente, se non sbaglio: 
l'argomento era abbastanza interessante per i futuri ingegneri 
meccanici; eppure nessuno andò ad iscriversi, e soltanto tre o 
quattro andarono a dimandare se non fosse possibile di avere le 
Macchine a vapore a metà di prezzo! 

Si domanderà forse come mai questi giovani non vanno alla 
Scuola di Torino o di Milano, invece di contentarsi di un mezzo 
insegnamento. Chi ha voglia di studiare sul serio, lo fa infatti: 
ma non pochi, perchè Milano o Torino sono lontani, la vita è più 
cara, c'è da studiar molto di più, e la disciplina è molto più 
severa, preferiscono di rimanere vicino a casa, per andare ma- 
gari a passarci le vacanze allungate a loro arbitrio. Eppoi non 
ricevono lo stesso diploma col titolo d’Ingegnere? Che cosa si 
vuole di più? Il titolo c'è, la scienza sarà sempre in tempo a ve- 
nire in seguito. 1 

Si potrebbe dire che è preferibile di avere otto Scuole degli 
Ingegneri ad averne tre sole. Forse, se fosse possibile di organiz: 
zarle tutte, come lo deve essere una completa Scuola politecnica. 
È il Ministero disposto ad accordare ad ogni scuola da 200,000 a 
400,000 lire all'anno come accadein Germania?! Probabilmente no; 
ed allora val meglio mantenerne tre sole, e cercare di impiegare 
inqueste i denari, che vengon dispersi in una quantità di scuole, 
che non possono adempire con onore alla loro missione. 

È stata recentemente non so se creata 0 riorganizzata la 
Scuola degli Ingegneri di Roma, ed il Parlamento ha già votato 
per questo scopo somme importanti. Si potrebbe domandare se sia 
opportuno aumentare il numero di queste ibride scuole, invece 
di levar di mezzo quelle già esistenti; se i denari già spesi, e che 
sì spenderanno, non sarebbero stati meglio impiegati ad aumen: 


! Scott Russell fissa come dotazione annua di una grande Università te- 
cnica da erigersi a Londra la fantastica somma di 195,000 sterline, pari 2 
lire 4,875,000, di cui 1,250,000 rappresenta gli onorarii dei professori. 
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tare le collezioni o le cattedre delle tre Scuole politecniche; 
se finalmente Roma, che offre ben poco quanto ad opere mo- 
derne d'ingegneria, e molto meno quanto a fabbriche e stabili- 
menti industriali, sia il luogo più adatto per la sede di una 
Scuola politecnica. Sembra però sia stata intenzione del Governo 
di fare di Roma il centro di ogni cultura scientifica e letteraria, e 
spazzar via Je malsane esalazioni lasciate dal Governo papale col 
soffio della libera scienza: di fare insomma della Roma morale 
ed intellettuale quello che il Municipio sta facendo della Roma 
materiale. E sia; ma d’ altro lato una Scuola di Ingegneri a Roma 
simile a quelle che vegetano accanto alle altre Università male 
raggiungerebbe quello scopo : per esser qualche cosa essa deve es- 
sere una Scuola politecnica completa e vigorosa, e forse questa oc- 
casione propizia potrà essere afferrata per inaugurare franca- 
mente il sistema della separazione dell’insegnamento tecnico da 
quello universitario. Il nome della persona, a cui è affidata la 
direzione della nuova scuola, uno dei più illustri Matematici 
italiani, familiare colle istituzioni tedesche, ed altamente apprez- 
zato e stimato anche in Germania, è tale da far concepire liete 
speranze sull’avvenire di essa. 


IX. 





È naturale che per la Sezione di Ingegneria meccanica le cose 
sieno andate peggio che per quella di Ingegneria civile, e non è 
da meravigliarsi se il numero degli studenti di meccanica da 574 
a Berlino, 124 a Zurigo, 105 a Carlsruhe, cade a 57 a Milano, e 
a 2 soltanto a Torino. 

È sempre lo stesso circolo vizioso che si incontra al princi- 
pio di ogni sviluppo: una delle ragioni, per cui non fioriscono le 
industrie, è la mancanza di buoni ingegneri meccanici; e una 
delle ragioni, per cui la carriera di ingegnere meccanico è meno 
ricercata, è la mancanza di industrie fiorenti. Non è che col tempo 
e a poco a poco che vi si può portare rimedio. 

Macchine, rotaie, e se si vuole anche ponti di ferro si pos- 
sono a rigore far venire dall’estero: ma case, ponti di pietra e 
strade bisogna costruirli sulla faccia del luogo: quindi il biso- 
gno di ingegneri civili è più immediatamente sentito, ed all’aprirsi 
delle Scuole politecniche la Sezione di Ingegneria civile fu più 
frequentata, come pure fu più agevole di trovare per essa buoni 
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insegnanti. Sarà sempre assai difficile di avere un buon profes. 
sore di costruzione di macchine, che si occupi esclusivamente 
della scuola, per la ragione che egli prendendo la direzione di 
una fabbrica potrà guadagnare almeno il triplo di quello che 
gli rende la sua cattedra. 

Ma vi ha di più: un giovane, che ha compito i suoi studii di 
Ingegneria civile, trova assai agevolmente da occuparsi e da en- 
trare nella vita pratica, spesso pagato subito, o almeno gratui- 
tamente: un ingegnere meccanico bisogna invece che completi la 
sua educazione, lavorando due o tre anni in una fabbrica rinoma- 
ta, possibilmente all’ estero. Ora per essere ammesso in una fab- 
brica di grido occorrono raccomandazioni , protezioni, noie senza 
fine: in generale bisogna impegnarsi a lavorare per un certo nu- 
mero di anni come un semplice operaio, e a pagare inoltre una 
certa somma: la Fabbrica più rinomata della Svizzera, quella 
dei signori Escher, Wyss e Compagni, esige, per esempio, un con- 
tratto per tre anni, e lo sborso di 1500 lire. E facile di compren- 
dere che queste condizioni assai dure, la prospettiva di passare 
alcuni anni all’estero, la difficoltà delle lingue, la spesa non in- 
differente scoraggiano molti da questa carriera, e sarebbe quindi 
assai opportuno che il Governo istituisse posti o stipendii da ac- 
cordarsi ai migliori giovani che escono dalla Sezione di Meccanica 
delle nostre Scuole politecniche, e adoprasse la sua influenza, 
affinchè essi possano venire accettati in fabbriche rinomate. 

A non pochi, che conoscono soltanto superficialmente l’ orga- 
nizzazione di una Scuola politecnica, sembra feconda di grandi 
vantaggi l’esistenza di officine meccaniche annesse alla scuola 
stessa. L'esperienza però si è pronunziata in generale contro 
questa istituzione: così il professore Reuleaux, direttore della 
Gewerbe-Academie di Berlino, mi diceva, or non è molto, che l’of- 
ficina meccanica della scuola serve ora soltanto a costruire e 
riaccomodare i modelli di Cinematica; eppure essa è la meglio 
organizzata di Germania, e richiede una spesa annua di 30,000 lire. 
Anche in Carlsruhe e in Zurigo le officine sono appena frequentate. 

Lo studente è infatti sufficientemente occupato con le lezioni 
ed i lavori grafici, senza aggiungervi i lavori manuali: d’ altra 
parte è impossibile di introdurre in una tale officina quell’ econo- 
mia di tempo e di materiale, quell’esattezza di lavoro, quella 
disciplina rigorosa, che si richiedono in una vera fabbrica. Lo 
studente lavorerà probabilmente quando e come vorrà, nè le os- 
servazioni del maestro faranno su di lui una troppo grande im- 
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pressione. In qualche scuola, diretta piuttosto a formare dei 
buoni capi-fabbrica che degli ingegneri meccanici, si è potuto dare 
senza inconveniente un'importanza più grande ai lavori manuali, 
e, per esempio, 1’ Officina meccanica di Augsburg (Augusta) ha 
dato buonissimi resultati. ' 

Talvolta si richiede per l’ ammissione che il giovane abbia 
già lavorato qualche tempo in una fabbrica, oppure dopo il primo 
oi primi due anni di istruzione teorica gli studenti sono obbli- 
gati a fare un anno di pratica prima di tornare alla scuola. 


X. 


Le Scuole tedesche hanno quasi tutte accettato il principio 
della divisione in Sezioni (MacAschulen), che è in vigore anche nei no- 
stri Politecnici. Quanto maggiori sono i progressi che fa una scienza, 
tanto più si sente il bisogno di dividerla e suddividerla in rami, 
di applicarvi il principio della divisione del lavoro: uomini di cul- 
tura universale non ve ne possono essere più se non a scapito 
della profondità. Non s’ intende con ciò che'un tecnico non debba 
conoscere i principali elementi delle scienze affini a quella che più 
particolarmente coltiva; ma non sarebbe ragionevole di esigere 
al giorno d’oggi da un ingegnere meccanico il disegno e la ese- 
cuzione di una ferrovia, o da un architetto l’analisi di una so- 
stanza organica. 

Una simile trasformazione si è prodotta in questo secolo, e più 
decisamente nella seconda metà di esso, nelle scienze meccaniche : 
l'immenso sviluppo delle industrie ha condotto ad estendere la 
loro base scientifica, ed a studiare con speciale attenzione pro- 
blemi di grande importanza per la pratica, e che prima non ve- 
nivano considerati nè nei libri, nè nelle leztoni. Così la Meccanica 
teoretica si è divisa in Meccanica analitica e tecnica: l'antica 
Meccanica industriale ed applicata ha ceduto il luogo a due 
scienze distinte, la teoria delle macchine (Maschinenlehre) e co- 
struzione delle medesime: e ognuna di queste alla sua volta si è 
divisa in varii rami per le macchine a vapore, le locomotive, i 
motori idraulici. A queste scienze son venute ad aggiungersi altre 
che in tempi più vicini a noi, o sono state create di pianta, 0 
hanno ricevuto una nuova forina: così soltanto in questo secolo 
la Cinematica ha ricevuto forma e nome di scienza: non è che 
nel 1342 che Mayer in Heilbronn enunciava il principio fonda- 
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mentale della teoria dinamica del calore, che doveva fra le altre 
applicazioni sostituire alle antiche teorie delle macchine a va. 
pore una teoria fondata su base scientifica e razionale* non è che 
nel 1866 che Calmann in Zurigo divulgava per mezzo della stampa 
i metodi eleganti della Statica grafica: ed è il Karmarsch, tut- 
tora direttore della Scuola politecnica di Hannover, che primo 
ha innalzato a dignità di scienza la Tecnologia. Sarebbe a desi- 
derare che la Statica grafica e la Teoria meccanica del calore 
fossero tra noi più conosciute e coltivate di quello che lo sono 
attualmente: esse dovrebbero essere rappresentate in ogni com- 
pleta Scuola politecnica; così, per esempio, Gustavo Zeuner, 
forse la prima autorità di Germania in fatto di teoria di mac- 
chine, prendendo la direzione del Politecnico di Dresda, ha con un 
primo atto di autorità introdotto nel programma della scuola 
quei due insegnamenti. 

È noto che due metodi si disputano la preferenza, come nel- 
l'insegnamento in generale, così nel Politecnico; quello cioè di 
assegnare un determinato programma diviso in anni e materie, 
da cui lo studente non si può allontanare, e l’ altro di lasciargli 
libera la scelta delle lezioni ed esercizii grafici, e la loro reparti. 
zione, limitandosi al più a raccomandare un certo ordine di 
studii. Quest’ ultimo sistema prevale in generale nei Politecnici 
tedeschi, e non si può disconoscere che esso ha un buon lato, di 
avvezzare cioè il giovane ad una certa responsabilità ed indipen- 
denza di giudizio. Gli si dice: qui stanno a vostra disposizione 
numerosi mezzi di istruirvi, e farvi una strada nel mondo; sce- 
gliete gii studii che volete seguire; noi professori siamo qui 
pronti a guidarvi coi nostri consigli: se scegliete male, se non 
lavorate, peggio per voi; gli anni della giovinezza non tornano più. 

Dall’ altra parte il lasciare così abbandonati a se stessi gio- 
vini in un’ età, in cui si pensa più a goder della vita che ad as 
sicurare la propria carriera, non farebbe probabilmente buona 
prova tra noi: soprattutto nell’ insegnamento tecnico, dove il pas- 
sare molte ore nelle sale di disegno è condizione indispensabile, 
il lavoro alla scuola non può esser che difficilmente sostituito dal 
lavoro serale, a casa sui libri, che fino a un certo punto può 
tener luogo delle lezioni orali. 

L’avere un programma obbligatorio credo che sia bene tra 
noi, avvezzati da anni ed anni a questo sistema. Invece sarebbe 
forse opportuno di alleggerire un poco il peso e la moltitudine 
degli esami: abbiamo esami alla fine d'ogni anno, esami quando 
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tra, anche se essa non è che la continuazione naturale della 
prima, e finalmente esami di licenza. Nell’ insegnamento tecnico, 
in cui i giovani son molto in contatto con i professori, in cui nei 
lavori grafici e nelle sale di disegno è facile persuadersi se essi 
profittano dell’ insegnamento loro impartito, si potrebbe senza 
inconvenienti (in specie introducendo il sistema dei ipetitorii 
finali) o togliere di mezzo gli esami, o dar loro un’ importanza 
secondaria: il metodo attuale poi, colla scienza divisa in tèmi, e 
tèmi estratti a sorte, non è molto adattato a dare un’idea della 
scienza o del profitto dell’ esaminando: e per ultimo questi esami 
hanno anche l’ inconveniente di cadere appunto nei mesi più caldi 
dell’anno. S' intende che un esame finale serio e completo, sia 
dalla parte della Scuola, sia da quella dello Stato, dovrebbe es- 
sere in ogni caso mantenuto. 


XI. 





Un’ ultima considerazione mi rimane ancora a fare. Gravi 
lamenti sono stati recentemente innalzati contro l’ esclusivismo 
dell’insegnamento tecnico, che, preoccupandosi solo degli inte- 
ressi professionali, trascura quegli studii di cultura generale, ne- 
cessarii a completare l’ educazione di un uomo, che occupa una 
certa posizione in società. È da prevedersi infatti che il giovane 
ingegnere una volta entrato nella vita pratica troverà ben poco 
tempo da consacrare a coltivare il proprio spirito, e ad estendere 
le sue cognizioni. In questo senso è stato proposto nel nuovo Pro- 
getto di legge sulle Università italiane che ogni studente sia ob- 
bligato a seguire alcuni corsi della Facoltà di filosofia e lettere. 
Tutte le Scuole politecniche di Germania sono entrate da gran 
tempo in questa via, e accanto all'insegnamento tecnico hanno 
introdotto numerosi insegnamenti di cultura generale, in specie 
di Letteratura, di Storia sì politica che letteraria ed artistica, 
e di Economia sociale: alcune anzi impongono agli studenti di 
frequentare almeno due a loro scelta di questi corsi liberi. 
Alcune di queste lezioni hanno ancora una utilità immediata e 
diretta, come, ad esempio, l’ Economia per i futuri direttori 0 pos- 
sessori di fabbriche, la Storia dell’ arte per gli architetti. I più 
rinomati Estetici di Germania hanno insegnato o insegnano tut- 
tora a Scuole politecniche; così in quella di Zurigo a Federigo 
Vischer è successo Goffredo Kinkel, e in quelle di Dresda e di 
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Stuttgart leggono tuttora Ermanno Hettner e Guglielmo Liibke. 
Fa una singolare impressione l’ udire illustrati dalla parola elo- 
quente di tali uomini i monumenti dell’ arte italiana davanti a un 
numeroso e attento uditorio di giovani, quando si pensa che nel 
paese, ove queste opere immortali son state create e per la mag. 
gior parte tuttora si trovano, esse sono studiate ed illustrate con 
molto minor amore e dottrina. 

Questi corsi liberi hanno luogo ordinariamente la sera, 
quando a cagione dell'oscurità è impossibile di trattenersi nelle 
sale di disegno: e l'istituzione dei privati docenti presta per 
queste cattedre di cultura generale preziosi servigi. Si po- 
trebbe credere che tali lezioni, a cui gli studenti non sono ob- 
bligati, e che hanno luogo dopo una giornata di tavoro faticoso, re- 
stassero spesso deserte. Invece succede precisamente il contrario. 
Appunto dopo le lezioni di argomento scientifico, e gli esercizii 
grafici della giornata, questi corsi sopra soggetti più attraenti o 
meno difficili appaion piuttosto come un sollievo, e gli studenti 
vi accorrono in folla. Non è da tacersi che le cose andrebbero 
probabilmente in modo diverso, se gli studenti fossero obbligati 
a uscire dalla scuola per andare a cercare queste lezioni in un 
locale differente, per esempio all’ Università o in ore incomode, 
che rompessero il corso della loro giornata. Lo studente di Scuola 
politecnica è assai più intimamente legato colla sua scuola che 
lo studente di Università: egli vi passa la maggior parte del 
giorno, vi hail suo posto fisso, il suo armadio, i suoi libri, i 
suoi disegni: gli intervalli tra una lezione e l’altra sono impie- 
gati nella sala di costruzioni, o nella Biblioteca: ma una volta 
uscito la sera dalla scuola è da scommettere che preferirà una 
passeggiata, o una seduta alla birreria all’andare a cercare in un 
altro locale una lezione di Storia dell’arte, o di Economia, di 
cui il programma della scuola non gli imponga l'obbligo. 

Per mostrare qual larga parte si accordi nelle Scuole tede- 
sche a questi insegnamenti di cultura generale, darò qui un 
breve estratto dal Programma del Politecnico di Zurigo, avver- 
tendo che tralascio le lezioni libere di Alta Matematica, e di 
Scienze fisiche, chimiche. Nell'attuale semestre d'inverno ven- 
gono tenuti a Zurigo i seguenti corsi liberi: Scienze naturali, 
Botanica, Zoologia, Mineralogia, Geologia, Paleontologia, Cri- 
stallografia, Meteorologia, Storia della creazione, Geografia fisica, 
Cartografia, Storia della geografia, Epoca quaternaria, Teoria 
di Darwin, Cultura della vite e fabbricazione del vino. 
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Letteratura. — Storia della letteratura tedesca da Klopstok 
fino alla morte di Schiller, i Drammi di Schiller, Storia della let- 
teratura francese del XVII e XVIII secolo (in francese), Shakspeare 
eil Dramma inglese contemporaneo (in inglese), gli Oratori e i Cri- 
tici della nazionalità italiana (in italiano), la Poesia di Dante 
e la Pittura italiana anteriore al Risorgimento (in italiano). 

Scienze storiche e politiche. — Storia dell’arte antica dal- 
l’Egitto fino a Pompei, Storia dell’arte del Risorgimento, Storia 
dell’arte svizzera, Storia del tempo di Federigo il Grande e 
della Rivoluzione francese, Economia politica. 

Scienze delle finanze. — Resultati economici dell’ Esposizione 
di Vienna, Diritto cambiario, Diritto comunale e cantonale sviz- 
zero. 

Arte. — Disegno di ornato, Disegno di paesaggio, Disegno 
di figura, Modellare in creta e in gesso. 

Lingue. — Lingua tedesca, Lingua francese , Lingua inglese, 
Lingua italiana. 

L'insegnamento delle lingue straniere ha, specialmente per 
noi, una tale importanza, che vale la pena di spendere qualche 
parola di più su questo argomento. La nostra letteratura tecnica 
è di una povertà straordinaria, e quindi la cognizione delle tre 
grandi lingue europee, Tedesca, Francese e Inglese, è indispen- 
sabile a chi voglia tenersi al corrente della scienza moderna. I 
Tedeschi colla loro ricca ed eccellente letteratura tecnica, le loro 
numerose riviste, non avrebbero bisogno come noi di ricorrere a 
libri stranieri: nonostante essi accordano a quest’'insegnamento 
l’attenzione che merita, e in tutte le Scuole politecniche di Ger- 
mania troviamo lezioni di lingua francese ed inglese, in molte an- 
che di lingua italiana, in Praga anche di lingua russa e serba. 

Sarebbe per noi necessario d’introdurre nei nostri Politecnici 
l'insegnamento obbligatorio del tedesco e dell’inglese: la cogni- 
zione del francese si potrebbe esigere come condizione per essere 
ammesso alla scuola. E noto del resto, che chi conosce anche suf- 
ficientemente una lingua si può trovare seriamente imbarazzato 
al leggere nella stessa lingua un libro di argomento tecnico, per 
la grande differenza delle denominazioni scientifiche: specialmente 
quelle inglesi e tedesche differiscono assai da quelle italiane. La 
quasi totalità di queste parole tecniche non si trova nei Dizionarii 
ordinarii, nè per quanto mi è noto esiste per l’italiano un Dizionario 
tecnologico speciale, simile a quello pubblicato a Wiesbaden da 
Mothes, Rumpfe Unverzagt per le lingue francese, inglese e tede- 
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sca. Sarebbe quindi assai utile che nell’insegnamento delle lingue 
straniere ad una Scuola politecnica si accordasse una considerazione 
speciale al linguaggio scientifico, e che esso, quando fosse possi- 
bile, venisse di preferenza affidato a persone che possedessero 
cognizioni tecniche. A costo di dire un’eresia letteraria, mi sem- 
bra che per uno studente sia più necessario di sapere leggere nel 
testo Reuleaux o Winkler, che Goethe e Schiller. 


XII. 


Ho tentato fin qui di esporre brevemente e senz’altra pretesa 
che quella di comunicare nell’interesse dei nostri studii osserva- 
zioni ed esperienze fatte in scuole diverse, le principali questioni 
che si riferiscono all’organizzazione dell’insegnamento politecnico, 
e più specialmente di quello della Meccanica. L’entrare in mag- 
giori particolari eccederebbe i limiti di un semplice articolo; e del 
resto a favorire lo sviluppo di una scuola più di mille prescrizioni 
minute giovano una direzione intelligente ed attiva, un buon per- 
sonale insegnante, buone collezioni e biblioteche. Tutto ciò non 
potrà mancare fra breve al nostro paese, che è forse disposto a 
considerare, come questione di minuzie tecniche e fastidiose, la 


vitale questione dell’ ordinamento dei suoi studii superiori, ma 
che è certo anche in questo in notevole progresso. I miglioramenti, 
che furono accennati più sopra, esigerebbero certo una qualche 
maggiore spesa; ma sarebbe una di quelle spese, che ridondano 
poi a grande vantaggio e decoro del paese. 


DINO PADELLETTI. 
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UN PO’ PIU DI LUCE 
SUGLI EVENTI POLITICI È MILITARI DELL'ANNO 1866 


PEL GENERALE 


ALFONSO LAMARMORA. 


Le interrogazioni, che, per la migliore intelligenza della 
storia contemporanea, ci parevano nascere naturalmente dal li- 
bro del generale Lamarmora, erano tre; ed a due abbiamo ri- 


sposto. Resta la terza: — che luce il libro getti sulle relazioni pre- 
sunte tra la Francia e la Prussia da una parte, trala Francia e 
l'Italia dall'altra, nei mesi che precedettero la guerra del 1866. 

I molti pettegolezzi, ai quali appunto questa parte del libro 
ha dato origine in Germania e in Italia durante il mese scorso, 
mi son serviti di molto ragionevole pretesto a indugiare quest’ ul- 
tima parte del mio lavoro. Ma ora paion finiti, e chi se n’ era ri- 
promesso a principio, che le pieghe più oscure di quei negoziati 
ne sarebbero diventate più chiare, — tanta era la rabbia, che pa- 
reva essersi accesa negli animi dei varii interlocutori, e tanto 
era parso probabile, che ne sarebbero stati acciecati a dire cia- 
scuno tutto quello che avesse nell’ animo, — chi, dico, era entrato 
in questa speranza, s’ è disilluso subito. Il dibattimento s’ è chiuso 
— si può credere — senza che siasi saputo niente più di quello che 
si sapesse prima. E forse era naturale che fosse così. Dei due, che 
sopra il punto più oscuro e, come suole, più curioso di questi ne- 
goziati possono dire qualcosa di veramente nuovo e definitivo, 
l’uno non può aprir bocca, perchè è morto, l’altro non vuole, 
perchè non ha nessuna buona ragione di farlo. Napoleone ITI e il 
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principe di Bismarck sanno soltanto essi ciò che questi ha detto 
a quello per indurlo a starsene colle mani a cintola, mentre egli 
avrebbe bastonata l’ Austria di santa ragione, e ciò che l’ altro gli 
ha risposto da parte sua, e a quali condizioni abbia promesso di 
lasciarlo fare. Che l’ uno dei due è stato più astuto dell’ altro, non 
ha dubbio; ma che quegli, il quale ha avuta la fortuna di rima- 
nere di sopra, abbia sentita la necessità di cullare, lusingare, 
come si sia, non ha dubbio neanche. Napoleone III ne’ principii 
del 1866 nè era, nè era creduto quel fiacco conduttor d' un eser- 
cito degenerato, che è stato scoperto, senza che nessuno lo pre- 
vedesse, nel 1870. Il principe di Bismarck è troppo accorto e 
prudente uomo, perchè nel 1866 non si premunisse in qualche 
modo contro il pericolo che la Prussia potesse essere attaccata 
su’ fianchi dalla Francia, mentre attaccava l’ Austria di fronte. 
Certo, oggi noi possiamo giudicare Napoleone III con più misura 
di quello che facessimo nel 1866, e riconoscere con più chiarezza 
le parti manchevoli dell’ ingegno di lui. Pure, neanche oggi noi 
possiamo presumere ch'egli fosse tanto cieco o assopito da non 
iscorgere a quanto pericolo la Francia sarebbe posta dalla vitto- 
ria eventuale della Prussia, e da non procurare di acquistare, 
e, a torto o a ragione, la persuasione — falsa, s’ è visto — che la 
Prussia, anche vittoriosa, gli avrebbe pur fatta qualche conces- 
sione sufficiente a salvare gl’interessi e l'onore di lui e della 
Francia. Queste sono le necessità logiche degli avvenimenti ; ma 
sin dove a queste necessità abbia risposto il fatto, è difficile il 
dirlo oggi, anche dopo tutto quello che è stato scritto dal La- 
marmora, e prima e dopo di lui, e sarà difficile ancora per molti 
anni e forse per sempre. 

Quando noi apriamo il libro del Lamarmora, per ritrovarci 
qualche traccia del pensiero del principe di Bismarck circa la 
necessità di trovar modo ad assicurarsi che la Francia non si sa- 
rebbe mossa, ed i mezzi più adatti a conseguire un fine di un 
così grande interesse, le informazioni pare alla prima che ab- 
bondino e ci si affollino da ogni parte. 

Il general Govone ha scritto da Berlino al general Lamar- 
mora la prima volta il 14 marzo 1866; ed ecco ciò che riferisce 
essergli stato detto nella primissima conversazione dal signore di 
Bismarck: 

« Noi richiediamo il concorso dell’Italia per resultati più 
alti (che non fosse la questione de’ Ducati) e per varii scopi. In 
primo luogo, perchè aumenteremo la forza d’ azione reciproca; 
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poi perchè uniti all’ Italia noi avremo più facilmente la benevo- 
lenza della Francia. Oggi la Francia ricusa di prendere impegni 
con noi. L'Imperatore dice che nella questione de’ Ducati ci la- 
scerà fare, e conserverà una neutralità benevola. Più oltre, 
avrebbe a mettere altre condizioni che per ora non vuole indi- 
care: or bene, se noi saremo uniti all’ Italia, anche colla Francia 
potremo utilmente intenderci » (pag. 85). 

E il 17 marzo ne riferisce quest’ altre parole: 

« Il conte Bismarck ripetè che la guerra immediata per i 
Ducati dell’ Elba aveva moltissimi inconvenienti. L’ Inghilterra 
disapprovarla... L’ imperatore Napoleone giudicarla anch’ egli 
poco conveniente , e nemmeno giustificabile, sotto il punto di vi- 
sta di liberare una provincia dalla dominazione straniera, come 
sarebbe il caso della Venezia per l’Italia. Riguardo all’ impera- 
tore Napoleone soggiunse: si può ben credere ch'egli cerchi una 
grossa guerra tedesca, perchè alla testa d’un esercito come il 
francese si può sempre trovar la sua parte di profitto (diceva 
Bismarck); ma anche all'infuori di ciò, come questione di prin- 
cipio, l Imperatore approverebbe assai più la grande guerra 
per la nazionalità germanica, che non la guerra per i Ducati del- 
l'Elba » (pag. 90). 

Il 7 maggio il generale Govone, che aveva 1°$ aprile in- 
sieme col conte di Barral firmato a Berlino il Trattato d’ alleanza 
offensiva e difensiva tra la Prussia e l'Italia, veniva a Parigi 
per chiarire il Nigra sulla natura di quell’ atto, e sui vincoli che 
ne erano nati per il Governo italiano. In una Memoria, che per 
questo fine rimetteva al Nigra, riassumeva così il suo senti- 
mento sull’ intenzioni del conte di Bismarck rispetto alla Francia: 

« M. de Bismarck a toujours parlè de l’attitude de la France 
comme favorable à sa politique, quitte à se faire payer après sa 
bienveillance. M. de Bismarck désire connaître les intentions et 
les désirs de l’Empereur; il en a parlè à M. de Barral, il lui 
a dit de tàcher d’en savoir quelque chose par M. le commandeur 
Nigra; il a mème donné lieu de croire qu'il serait disposé è lui 
abandonner les rives du Rbin. Ayant été informé par ses agents 
que l’Empereur négociait avec l’Autriche, et que l’Autriche lui cé- 
dant, croit-il, la Vènétie, et l'engageant mème à s’emparer de la 
rive gauche du Rhbin, M. de Barral, è qui il en parlait, s'écria: mais 
l’Autriche ne se compromettraît pas ainsi avec l Allemagne en sacri- 


fiant des pays qui appartiennent è la Confédération! M. de Bis- 


marck fit une geste qui paraissait vouloir dire: moi aussi je les 
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céderais. — Seulement, ajoutait-il, on ne peut savoir ce que 
veut l’Empereur. On peut croire que si M. de Bismarck pouvait 
penser que l’Italie accepterait peut-ètre la Vénétie, et que cette 
province est offerte, il s'empresserait de faire à la France les plus 
amples concessions, car il n'aurait pas d’autre issue, une en- 
tente avec l’Autriche étant moins probable et moins convenable 
pour lui » (pag. 221). 

Il generale Govone non fu di ritorno a Berlino che il 20, es- 
sendo venuto a Firenze, e ripassato per Parigi prima di ricon: 
durvisi. Il suo consiglio s' era conformato al parere del Ministero 
italiano; che fu, in que’ momenti difficilissimi, di non distaccarsi 
dalla Prussia, nè abbandonarla, per qualunque seduzione di pro» 
messe e di proposte che venissero.dalla Francia o dall’ Austria. 
Il 22 maggio egli scrisse da Berlino in questo tenore: 

« Le difficoltà più serie, mi disse il conte di Bismarck, le 
nostre reali inquietudini sono relative all’ attitudine della Fran- 
cia. Essa tace colla Prussia, ed intanto i suoi rappresentanti 
presso le Corti secondarie lavorano tutti nel senso austriaco. Si 
dice bensì che questi agenti fanno la politica di M. Drouyn De 
Lhuys e forse esagerano ancora; e che altra è la politica del- 
l'Imperatore; tuttavia non è tranquillante per noi di cominciare 
la guerra colla minaccia di 300,000 uomini, i quali possono ca- 
derci addosso quando saremo bene impegnati. 

» Io replicai: Mi credeva che Vostra Eccellenza avesse del- 
l’intelligenze e degli aggiustamenti coll’ Imperatore, ed in questo 
caso ci si può fidare ciecamente, perchè egli è perfetto gentleman, 
e non ingannò mai i suoi amici. Noi ne possiamo far testimo- 
nianza. 

» Il conte di Bismarck rispose, studiando le sue parole: Sei 
mesi fa, quando parlai all’ Imperatore degli avvenimenti attuali, 
egli pareva contento di alcuni aggiustamenti che convengono egual- 
mente alla Prussia; ma ora che siamo alla vigilia dello scioglimento 
e che ci converrebbe stringere patti più positivi, egli si rifiuta as- 
solutamente ad ogni spiegazione. 

» Io ripresi a dire allora: Ma tutta l’ Europa indica quali 
sieno le convenienze della Francia, e forse tali sono altresi i de- 
siderii dell’ Imperatore. 

» Il conte di Bismarck replicò: St? tratta infine per la Prus- 
su n tutta questa faccenda di acquistare una preponderanza in una 
parte della Germania, e di legare questa a sè con dati vincoli. Per 
avere tali vantaggi può essa, la Prussia, può egli, il Re, cedere alla 
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Francia delle vaste provincie di sangue tedesco? — Converrebbe as- 
sui meglio all’ Imperatore di acquistare +... .. 

» Io replicai che . . . . . . il quale aveva una vita propria sì 
rigogliosa ed un sentimento di autonomia così vivo, la cosa poteva 
essere tanto difficile da non tentare l'Imperatore , è che altronde 
era di prima necessità l’ avere la Francia con noi nelle circostanze 
attuali. Non crede Vostra Eccellenza, aggiunsi, che impresso 
una volta il movimento alle cose germaniche, col concorso so- 
prattutto di Assemblee popolari, esso non vada assai al di là del- 
l’attuale programma, e che nel fondo del quadro non stieno le 
annessioni? Per tal modo la Prussia potrebbe guadagnare assai 
più di quanto avesse a perdere per alcune cessioni di territorio. 
Citai l'esempio dell’Italia, aggiungendo che, se gli aggiustamenti 
che potevano ora convenire alla Francia non erano tali da fare 
oggetto di stipulazioni che potessero venir conosciute, potevano 
forse susurrarsi all’ orecchio dell’ Imperatore. » 

(Dal tratto di spazio vuoto si può facilmente congetturare, 
che i Belyio è la parola che manca alla fine del primo paragrafo, 
ed acquistare il Belgio son quelle che mancano nei principii del 
secondo.) 

« Il conte di Bismarck ascoltò tutto questo senza mostrar- 
sene in aleun modo stupito; e replicò che in un momento di crisi, 
dopo una sconfitta, sarebbe facile fare di tali proposte e di tali 
concessioni alla Francia per ottenere il suo aiuto armato, ma che 
sarebbe assai più difficile il far accettare all’ opinione del paese la 
cessione di porzione di territorio tedesco senza la giustificazione 
di un bisogno urgente. 

» Io ebbi cura di dare a tutta questa conversazione l’appa- 
renza di una divagazione accademica, siccome essa lo fu realmen- 
te, alla quale avevano dato occasione incidentalmente le parole 
stesse del Presidente del Consiglio. Ma l’ impressione che me ne 
rimase si è, che infine le resistenze del conte di Bismarck, impe- 
gnato come egli si trova attualmente in circostanze da cui dipen- 
dono le sorti del suo paese, non sarebbero nè invincibili, nè forse 
troppo difficilmente vinte » (pag. 242). 

Infine, il 8 giugno, il generale Govone riferiva d'aver te- 
nuto col conte di Bismarck quest’ altro discorso: 

« Speriamo che la Francia, rimpetto a questa risposta, rim- 
» petto al prestito forzato nel Veneto, rimpetto all’ ultimo atto 
» dell’ Austria che differisce la questione dei Ducati alla Dieta e 
» viola il Trattato di Gastein, riconoscerà il fermo proposito del- 
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l’ Austria di rifiutarsi ad ogni aggiustamento, e non cercherì 

di prolungare più oltre trattative inutili e dannose per noi, 

Questa condotta della Francia ci sarebbe una prova della sua 

lealtà verso di noi; chè, se essa agisse altrimenti, ci darebbe 

sospetti sulle sue intenzioni. Per una cosa sola mi avrebbe gio- 
» vato recarmi a Parigi. Avrei desiderato abboccarmi coll’ Impe- 
» ratore onde conoscere il massimo delle concessioni che desidera 
» da noi per la Francia. 

» Io chiesi se oltre il Reno vi fosse qualche parte di paese, ove 
una votazione per l'annessione alla Francia potesse in qualche 
modo riuscire. Il conte di Bismarck rispose: — Nessuna; gli stessi 
» agenti francesi che percorsero il paese per conoscerne le dispo- 
» sizioni riferirono tutti che nessuna votazione, la quale non 

fosse affatto fittizia, potrebbe riuscire. Nessuno ama il proprio 
Governo o la dinastia regnante sul proprio territorio, ma tutti 
sono e vogliono rimanere Tedeschi; talchè non rimarrebbe che 
indennizzare la Francia ......... 

» Replicai questo essere sommamente difficile, ma che se non 
si poteva far valere la volontà popolare, altrove forse si poteva 
inalberare qualche altro principio, per esempio, quello dei confini 
naturali: aggiunsi tosto che io non intendeva alludere a tutta la 
sponda sinistra del Reno; ma non vi è egli qualche altra linea 
geografica che potrebbe valere per la Francia? 

« Il conte di Bismarck disse: 

» Si, vi sarebbe la Mosella. To sono, aggiunse, molto meno 
Tedesco che Prussiano; e non avrei alcuna difficoltà a sotto- 
scrivere la cessione alla Francia di tutto il paese compreso fra 
il Reno e la Mosella: Palatinato, Oldemburgo, una parte di 
paese prussiano, ec. Il Re perd..........0.000000t 
avrebbe gravissimi scrupoli, e non vi si deciderebbe che in un 
momento supremo, quando fosse al punto o di tutto perdere 0 
di tutto guadagnare. Ad ogni modo, onde lavorare lo spirito 
del Re per un aggiustamento qualunque colla Francia, sarebbe 
necessario conoscere il limite minimo delle sue pretensioni. 
Giacché se si trattasse di tutta la sinistra del Reno, Magonza, 
Coblentz, Colonia, meglio varrebbe intendersi coll’ Austria e 
rinunciare ai Ducati ed a molte altre cose. 

» Ma, dissi, coll’ Austria non vi è altro aggiustamento che una 
capitolazione; giacchè le questioni in litigio implicano i suoi più 
vitali interessi ed il suo avvenire, onde non può transigere. 

» È vero, replicò il conte di Bismarck, ma l'opinione tede- 
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‘ pe » sca assolverebbe il Re di questa capitolazione, se fosse giustifi- li 
qu » cata dal proposito di non cedere territorio tedesco ad una potenza i 
rebbe » straniera. i Poi aggiunse: — Che il Re non ha abbandonato le ti 
e gio- » speranze di pace; che in ultimo condusse trattative segrete hi 
impe. » coll’ Austria per un aggiustamento, e coteste ad insaputa di lui il 
idera » conte di Bismarck. Fortunatamente che erano destinate a fal- 
» lire, disse, e così il Re sarà meglio convinto che non è possi- sl 
, Ove » bile intendersi coll’ Austria in modo conveniente: anche indipen- il 
alche » dentemente dalla mia personalità, in questo momento ancora il i 
stessi + + + « + + + + è a Dresda per trattare la pace » (pag. 276). 
ispo- Le lacune, che in questa lettera appaiono, si possono oggi 
non riempiere autenticamente; poichè il generale Lamarmora, accu- 
prio sato in Germania di avere falsificato il documento, ha consentito 
tutti a farne deposito presso un notaio pubblico. Davvero in Italia 
> che nessuno credeva che egli avesse bisogno di simile prova a mo- 
strare la lealtà della sua pubblicazione. Questa, per chi conosce 
non lui, è tanto certa, quanto per chi ha visto il libro n’ è certa 
teva l'inopportunità e il carattere illecito. E i documenti sono, a chi 
nfini guardi bene, stampati non con poca sincerità, ma con troppa, 
a Ja se si può dire così; e non solo senza riguardare se giovano o 
inea nuocciono a chi li pubblica, ma senza molta discrezione e cura, 4: 
rispetto alle parole che per prudenza si sarebbero volute cancel- 
lare, poichè succede più d'una volta, che le frasi soppresse 
reno qualche paragrafo più su, son mantenute qualche paragrafo più 
tto- giù, o almeno ve ne son lasciate di tali, che riesce facilissimo 
i fra d'intendere che cosa dicessero le prime. 
> di Adunque, qui nella prima lacuna, il Govone ha scritto: /n- 
| dennizzare la Francia colle parti francesi del Belgio e della Sviz- li 
‘un zera; nella seconda: /{ Re però, sotto l'influenza della Regina che 
‘e 0 non è prussiana, avrebbe grandissimi scrupoli, e non si decide- 
rito rebbe che in un momento supremo; nella terza: Il duca di Baden (?) 
bbe (qui non s'intende bene il nome) é a Dresda. 
ni. E questi, che ho raccolti così, son tutti i luoghi, nei quali 
za, il Govone ha parlato delle intenzioni del principe di Bismarck ri- Î 
ne spetto alla Francia, così com’ egli le ha raccolte dalla bocca di i 
lui. Però il Nigra v' accenna anch’egli in una lettera dei 17 
na marzo 1866: i 
iù « Le idee della Prussia sarebbero di non limitare i risultati 
della guerra all’ annessione dei Ducati, ma di costituire un’ Ale- | 
le- magna settentrionale sotto la direzione della Prussia. La Prussia 





vorrebbe anche avere per alleata la Baviera, e delle aperture fu- 
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rono fatte in questo senso a Monaco. La Baviera, se entrasse in 
queste vedute, si arricchirebbe, in caso di guerra felice, d'una 
parte delle spoglie austriache, come, per esempio, del Tirolo te- 
desco. Si costituirebbe in questo modo uno Stato abbastanza forte 
nell’ Alemagna meridionale per poterci avere un predominio a 
detrimento dell’ Austria. 

» Come ella vede, le idee del Gabinetto di Berlino tendereb- 
bero a nulla meno che a mutar radicalmente la costituzione poli- 
tica dell’ Alemagna. Il conte Goltz venne qui con questo progetto, 
e coll’incarico di esporlo all'Imperatore, domandando che la 
Francia adotti una neutralità benevola. Ma siccome il Governo 
Francese aveva a parecchie riprese dichiarato, che nel caso in 
cui una delle Potenze germaniche venisse ad ingrandirsi in modo 
da mutare l’ equilibrio europeo, la Francia si sarebbe riservata 
di provvedere ai proprii interessi, il conte Goltz aveva missione 
di domandare all’ Imperatore che cosa la Francia avrebbe desi- 
derato in tal caso. 

» L’ Ambasciatore prussiano adempi queste istruzioni, e do- 
mandò all’ Imperatore che formulasse delle proposte. Ma l' Impe- 
ratore non fece nissuna domanda precisa. Disse solamente che si 
poteva esaminare sulla carta la differenza che passa tra la fron- 
tiera attuale della Francia, e quelle che aveva nel 1814... ... 

» È per me evidente che, se l'Imperatore pronuncia una pa- 
rola d’incoraggiamento per la Prussia, la guerra sarà dichia- 
rata» (pag. 121). 

Il generale Govone noi tutti sappiamo chi fosse. Uomo di one- 
stissimo animo; di delicatissimo tratto: tutt’ altro che arrisicato 
nel parlare: incapace, se altri mai, di mentire; d’ ingegno esatto, 
acuto, risoluto; compreso tutto dell’ idea del dovere, ed adatto 
ad adempierlo intero verso il Re, verso il Governo, verso la pa- 
tria. Nei punti, nei quali il generale Lamarmora ha creduto bene 
di censurare l’inviato suo proprio, questi ha ragione contro di 
lui. Se il generale Govone ha senza sua licenza introdotto col 
Bismarck il discorso dell’ alleanza da esercitare in Ungheria, ed 
ha insistito sopra una convenzione militare, è chiaro che la prima 
sarebbe stata utile a’ fini della guerra, e la seconda utilissima 2 
cansare tutti i malumori e i disaccordi nati più tardi. Lo scrupolo 
che distoglieva il Lamarmora dal fare la prima cosa, è troppo 
sottile per avere vera efficacia nella condotta degli uomini poli- 
tici, costretti a ben più duri passi; e le obbiezioni che il Lamar- 
mora fa contro la seconda, potevano sconsigliare dal farla in certi 
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modi, non già dal farla a dirittura. Il Lamarmora, adunque, af 
fermando nella sua lettera del 26 gennaio 1874 al Direttore del- 
V Opinione, che il generale Govone aveva potuto errare, ha detto 
assai più di quello che gli convenisse accordare. Il generale Go- 
vone non ha errato: non era uomo nè da dire ciò che non avesse 
sentito, nè da non intendere ciò che gli si dicesse; ma bisogna, 
nel leggere le sue parole, giacchè contro il suo intendimento e 
lui morto sono state fatte pubbliche, circoscriverne assai bene la 
portata ed il senso e non allargarlo oltre il dovere. 

Qual è questo senso? 

Che il principe di Bismarck metteva grandissima importanza 
ad assicurarsi della neutralità della Francia, prima d'’ arrisicarsi 
ad aggredire l’ Austria ; 

Che nell’alieanza coll’Italia trovasse tra altri vantaggi quello 
di rendersi l'Imperatore de’ Francesi più benevolo ed arrendevole: 
giacchè la guerra, che coll’ aiuto di quest’ alleanza la Prussia 
avrebbe intrapresa contro l’ Austria, sarebbe servita anche ad 
effettuare uno dei più costanti desiderii di lui, la liberazione della 
Venezia, che, nelle condizioni dello spirito pubblico in Europa ed 
in Francia, egli non aveva modo di conseguire colle sue mani 
stesse; 

Che per assicurarsi cotesta neutralità il principe di Bi- 
smarck non sarebbe stato per sè restio a promettere alla Fran- 
cia qualche lembo di territorio tedesco, o anche le regioni fuori 
de’confini attuali, di quelle nelle quali si parla lingua francese, e 
che oggi o formano Stati indipendenti o appartengono ad altri 
Stati, come il Belgio o i Cantoni francesi della Svizzera. Se non 
che egli stesso riconosceva che alle cessioni di territorio tedesco 
l'opinione del Re di Prussia e del popolo di Germania si sa- 
rebbe opposta assolutamente; e che la cessione del Belgio e dei 
Cantoni della Svizzera non sarebbe parsa alla Francia un suffi- 
ciente e ragionevole compenso. Sicchè il 3 giugno, pochi giorni 
innanzi che la guerra scoppiasse, la condotta futura del Governo 
francese non era a suoi occhi più accertata ed assicurata di quello 
che fosse sei mesi innanzi; e su questo punto, rimasto buio, egli 
s'affidava alla fortuna, ed alla risolutezza sua, tanto grande, 
quanto era l’ irresolutezza degli altri. i 

Ora sopra i primi due punti non corre dubbio di sorta: ed 
oggi non potrebbe essere l’ effetto, se non di un sovreccitato orgo- 
glio nazionale, 1’ affermare, che nel 1866 al principe di Bismarck 
non importasse punto, checchè l’ Imperatore de’ Francesi avesse 
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fatto, e che l’ alleanza dell’ Italia non avesse per lui il vantaggio 
di guarentirgli sino a un certo punto la condotta o almeno l’ im. 
barazzo di lui. 

Resta il terzo punto: ed è il duro. Poichè, secondo il gene- 
rale Govone, il principe di Bismarck gli avrebbe esplicitamente 
affermato l’acquiescenza sua ad una cessione del territorio te- 
desco, non però sino a tutta la sinistra del Reno; e all’ acqui. 
sto, per parte della Francia, del Belgio, dei Cantoni svizzeri di 
lingua francese. Ed il principe di Bismarck oggi sostiene, che 
la prima cosa non gli è neanche passata mai per il capo; e la se- 
conda, desiderata e proposta dall’ Imperatore dei Francesi, non 
era voluta nè acconsentita da lui. 

Se io dicessi che io trovi nella mia coscienza un modo ra- 
gionevole, e del quale mi persuada, di tòr di mezzo questa con- 
tradizione, direi, in fede mia, il falso. Se tra le lettere del Govone, 
non vi fosse che il suo Memorandum del 7 marzo, in cui argo- 
menta da un’alzata di spalle, e la lettera del 22 maggio, sulla 
quale s'affida nel suo raziocinio, si potrebbe cavarne fuori le 
mani; ma v'è quella del 3 giugno, nella quale egli scrive parole 
raccolte in una conversazione, ch’egli aveva obbligo di riferire 
testualmente, e ha riferito di certo, il più che ha potuto e saputo, 
testualmente. 

Se non che, almeno rispetto alla cessione eventuale d’un ter- 
ritorio tedesco, si può dire questo. Le conversazioni, nelle quali se 
ne discorre, hanno per vero dire tutto il carattere d'una divaga- 
zione accademica, come il Govone stesso chiama quella riferita nella 
lettera del 22 maggio. Ora io non ho nè la fortuna nè l’ onore di 
conoscere il principe di Bismarck; ma da quello che ho letto o sen- 
tito di lui, mi è parso d’ essermene formata un'immagine abbastanza 
giusta nella mente. Egli, come tutti i buoni diplomatici , ha l’arte 
di tentare e tastare lo spirito del suo interlocutore; ma l’ha 
in un modo affatto suo proprio. Il general Govone credeva di 
grandissima importanza che un’ intelligenza sicura ci fosse tra la 
Francia e la Prussia; e nell’onestà del suo animo ripugnava, 
come si vede chiarissimamente dalle parole di lui, ad ottenerla 
mediante la licenza accordata alla Francia di appropriarsi il Bel- 
gio e i Cantoni della Svizzera. Tutto il genio italiano, tutto l'an: 
damento del movimento nostro lo rendevano alieno dall’abban- 
donare alla Francia popoli che vivevano contenti del loro stato, 
e non si mischiavano punto nelle lotte d’ambizioni e d’inte- 
ressi, che si dovevan combattere nell’ Europa centrale. Invece 
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credeva non solo giusto, ma utile, che la Prussia, la quale voleva 
acquistare una preponderanza in una parte della Germania, ed 
accrescere il suo valore offensivo, dèsse qualche guarentigia alla 
Francia non coll’ altrui, ma col suo, sicchè la sua potenza au- 
mentata non si convertisse in diminuita potenza di quella. Pure 
appariva la stessa difficoltà: i popoli dei territorii che in questo 
caso si sarebbero dovuti cedere alla Francia, non volevano di- 
staccarsi dalla Germania, come gli Alsaziani e Lorenesi non si 
sarebbero voluti, nè vorrebbero stare uniti con questa. Ad ogni 
modo una tal difficoltà non pareva al general Govone insupera- 
bile; e suggeriva che, se non si fosse potuto invocare la volonta 
popolare per sancire una tal mutazione di Stato, si fosse « inalbe- 
rato un altro principio, quello, per esempio, dei confini na- 
turali. » 

Il general Govone scriveva così, perchè, come hanno preteso 
alcuni giornali tedeschi, sapeva che le sue lettere sarebbero 
state lette dall’ Imperatore dei Francesi ? Ecco una di quelle affer- 
mazioni che ci fanno strabiliare nella bocca dei Tedeschi, e tanto 
più, quanto più gli sappiamo leali per lor natura e colti; perchè 
tanta più dev'essere la passione che li trascina a farlo. Le lettere 
del general Govone, nè erano lette a Parigi, nè erano scritte 
da lui con altra intenzione che di dare al suo Ministro, che 
l'avrebbe lette solo, una retta informazione e una giusta dire- 
zione. Doveva pensare che, se egli avesse riferito o falsamente 
o inesattamente, avrebbe potuto succedere, che il suo Ministro 
ne sarebbe stato possibilmente indotto a spingere l’ Imperatore dei 
Francesi a negoziati colla Prussia, i quali, colla stessa non riu- 
scita loro, avrebbero fatte le cose peggiori. E d’altra parte non 
appare, che nè il general Govone stesso, nè il Ministro italiano a 
cui egli scriveva, abbiano comunicate queste informazioni al 
Governo francese, o se ne sieno serviti punto per influire in 
qualche maniera sopra di esso. 

Ora il principe di Bismarck, avendo davanti a sè un uomo 
di questa natura e in questi pensieri, è molto probabile che ab- 
bondasse nel senso di lui. Egli deve essere solito ad abbagliare 
gl’interlocutori suoi con una gran copia di concetti e di parole. 
La sua parola dev’ essere o parere piena d’abbandono, d’ indul- 
genza, di seduzione. Intorno all’animo di chi l’ascolta, egli deve 
intrecciare un ballo variissimo, ed avvicendare ogni attitudine, 
ora parendo tutto inclinato a condiscendere ad ogni voglia altrui, 
ora irrigidendosi a un tratto, e facendo sentire che ha la propria, e 
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ne verrà a capo. Può quindi essere, che nell’ esprimere al gene- 
rale Govone l'intenzione che questi gli attribuisce rispetto alla 
cessione d'un territorio tedesco, non dicesse ciò che pensava, 
ma ciò che gli bisognava che il suo interlocutore credesse, per- 
ché non s’alienasse da lui, e, riputando soverchie le prosunzioni 
della Prussia, e provenire tutti da essa gli ostacoli ad una più 
chiara intelligenza colla Francia, partecipasse una così dannosa 
impressione al proprio Governo. E d’ altra parte il general Go- 
vone aveva , di certo, l'animo disposto a credere che il Bismarck 
dicesse da senno, come nello studio precedente ho mostrato 
ch’ egli dovesse avere l’ animo disposto a diffidare di lui. Poichè 
le parole, ch’ egli mette in bocca al Bismarck: — o sono molto 
meno tedesco che prussiano, — avrebbe potuto immaginare d’averle 
sentite veramente da lui, anche senza averle sentite; tanto erano 
conformi all’ opinione, che i liberali tedeschi avevano per più 
anni espresso sopra di quello, e che ne avevano diffnsa fuori 
della Germania. Giacchè è necessario che i Tedeschi abbiano la 
cortesia di ricordarsi, non esservi gente che abbia più variato 
di loro stessi circa il principe di Bismarck. Il che certo non 
è senza ragione, poichè anch'egli ha variato, nè v'era uomo 
che nel 1862 potesse prevedere i successi miracolosi del 1866 e 
del 1870; ma se non è senza ragione per i Tedeschi, dovrebbe 
essere di scusa a' forestieri, che si sono lasciati condurre nelle 
variazioni dei loro giudizii dalla stessa opinione tedesca, così al- 
lora come ora; e si sono accostati a cotesto maraviglioso e ter- 
ribile uomo con quell’animo, che i suoi connazionali stessi ave- 
vano formato in loro rispetto a lui. 

Se però trovo modo di attenuare così o scemare il significato 
delle parole del Bismarck, che si riferiscono alla cessione d' un 
territorio tedesco, non ne trovo, per vero dire, nessuno rispetto 
alle altre, che si riferiscono all’ acquisto per parte della Francia, 
del Belgio e dei Cantoni svizzeri. Qui il principe di Bismarck non 
diceva cosa che andasse a’ versi del suo interlocutore, ma che gli 
ripugnava. Qui ripete più volte la stessa cosa; e dice con molta 
precisione (22 maggio), che sei mesi prima l'Imperatore era 
parso contentarsi di aggiustamenti, i quali sarebbero egualmente 
convenuti alla Prussia; e quali fossero, appare chiaramente più 
in giù, dove afferma che l’ acquistare il Belgio sarebbe convenuto 
alla Francia assai più, che ottenere qualche provincia di sangue 
tedesco. Ed afferma di giunta, che non è mancato per lui che 
questi aggiustamenti non si convertissero in patti. E il Govone non 
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riferisce queste parole vagamente; ma le sottolinea, e mostra di 
volerle riferire testuali. 

Se non che vediamo dove sta qui la precisa quistione: 

Che nei discorsi tra la Diplomazia francese e la prussiana si 
sia discorso nei mesi anteriori alla guerra del 1866 del modo, 
che si sarebbe potuto tenere per assicurare la Francia contro i 
successi eventuali della Prussia, non ha dubbio, nè si nega da 
nessuna parte. La controversia sta tutta qui: da quale delle due 
parti venisse la proposta di trovare questo modo, in un accre- 
scimento del territorio francese mediante l'annessione del Bel- 
gio e dei Cantoni svizzeri francesi, o di quello solo o di questi ; e 
a quale delle due parti questa proposta fosse parsa meno onesta, 
e da doversi a ogni patto rifiutare. 

Tutto è qui. 

Ahimè!... Io devo confessare, che se può essere dubbio da 
quale delle due parti la proposta partisse per la prima volta, è 
certo che nelle condizioni, nelle quali erano l’una rispetto al- 
altra nel 1866, nè l’ una nè l’altra ha dichiarato a dirittura di 
non volerla nè poterla discutere per rispetto dell’ onesto e del 
giusto. 

Il Belgio è anche servito nel 1848 a un diplomatico italiano — 
almeno così ne corse la voce — in un caso simile, o forse più cu- 
rioso ancora. Si trattava d’indurre la Repubblica francese a venire 
in aiuto al Piemonte, che aveva perso la sua prima campagna 
contro l’Austria. Che vantaggio avrebbe avuto la Francia del dar 
mano a fare un Piemonte più grosso ? Questa, le si rispose: che 
ne avrebbe avuto pretesto a incorporarsi il Belgio. Forse si può 
senza offesa asserire che le relazioni tra’ Governi non si sono già 
tanto penetrate d'influenza razionale o cristiana da rendere le co- 
scienze dei Ministri a dirittura sdegnose contro concetti politici di 
questa natura. Ad ogni modo, non è giunta l'ora di discernere, a 
chi nel caso onde si tratta, sieno più propriamente appartenuti. I 
documenti italiani che il generale Lamarmora ha avuto il torto di 
pubblicare, ne attribuiscono il primo pensiero, piuttosto al principe 
di Bismarck che all'imperatore Napoleone; ma se tali documenti 
sono imparziali, non si può dire che sieno compiuti. Questi stessi 
indurrebbero a credere che Napoleone III avrebbe inclinato piut- 
tosto a intendersi sopra una correzione dei confini della Francia 
verso la Prussia; ma anche qui non si può dire che la congettura 
che se ne trae, sia del tutto sicura. Potremmo ricercare nel libro 
del Benedetti; ma è d'una delle due parti. Potremmo contrapporre 
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alle rivelazioni del Ministro francese quelle del Monztore dell’ Im. 
pero germanico del 21 ottobre 1871, e della Gazzetta universale del 
Nord dell’11 febbraio 1874; se non che si badi bene che il Benedetti e 
il Governo prussiano discorrono di negoziati passati più tardi tra la 
Francia e la Prussia, nel luglio e nell'agosto del 1866 dopo la bat: 
taglia di Sadowa; sicchè i documenti citati da ]Joro non gittano luce 
sui negoziati intervenuti e sui discorsi fatti prima, a’ quali soltanto 
i documenti italiani si riferiscono. S'aggiunga che i due giornali 
prussiani affermano, non essere se non una piccola parte dei docu- 
menti caduti nelle mani del Governo prussiano quella che è stata 
data in luce da questo sinora; ora, se ciò prova che il bottino fat- 
tone in Francia, anzi nel castello stesso del Rouher, è stato ricchis- 
simo, leva d’altra parte valore alla piccola porzione, che ce n'è stata 
mostrata, non sapendo quanto e sin dove si conformi col rimanente. 
Se così dannose indiscrezioni fossero finite, da ogni parte, biso- 
gnerebbe pure contentarsi di argomentare sopra quelle che sono 
state fatte sinora, e trarne, per virtù di raziocinio, quelle qua- 
lunque illazioni che si potesse. Ma l’indole degli uomini che se ne 
sono resi colpevoli, ci guarentisce che non si fermeranno, se 
prima non sia pubblicato tutto. Aspettiamo, dunque, e contentia- 
moci d’osservare che, in questa triste storia di pubblicazioni in- 
debite, e che sarebbero parse illecite e riprovevoli alla diplomazia 
dei nostri padri, una delle prime pagine è stata scritta dall’ab- 
bozzo del Trattato discusso tra la Prussia e Ja Francia nell'agosto 
del 1866, secondo il Benedetti, nella prima metà del 1867, secondo 
il Bismarck, e fatto stampare da quest’ultimo nel 77mes, nel luglio 
del 1870. Certo il Bismarck lo mise fuori per conciliare l'opinione 
inglese alla politica prussiana in una terribile ora, e per voltarla 
tutta contro la Francia, che s'era già dato il torto di parere di 
provocare la guerra. Bene sta; se non che qui nasce una quistione 
delicata davvero, e di molta difficile soluzione. 

I negoziati, fatti tra’ Governi sotto il patto, coll’intelligenza, 
che devano rimanere segreti, non venuti a nessuna conclusione e 
passati in intime conversazioni tra i loro rappresentanti, pos: 
sono, devono dall’uno dei due Governi essere resi pubblici senza 
l'assenso dell'altro? O può pubblicarli quello dei due rappresen- 
tanti che si trovi Ministro , non lo può l’altro? È lecito da una 
parte ogni accusa così autenticata; non è lecito dall’ altra parte 
nessuna difesa, o almeno nessuna prova che vi sarebbe pur modc 
e luogo a difendersi? È così assoluto il diritto dall'una parte; 
così assoluta la mancanza d'ogni diritto dall'altra? E di questa 
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presente degenerazione del costume politico nelle relazioni inter- 
nazionali, della quale il libro del Lamarmora è stato uno degli 
ultimi esempi e dei più riprovevoli, le cause non si devono ri- 
cercare molto più alte e molto più in là del libro stesso? E non 
sono tristi, dolorosamente tristi, a considerarle tutte insieme e 
senza indulgenza per nessuno, proprio per nessuno ? 

Voltiamoci da un’altra parte. 

Quali furono le relazioni tra la Francia e l’Italia durante i 
negoziati di questa colla Prussia ? 

Qui sappiamo, come di queste relazioni è stato ed è discorso 
da molti scrittori tedeschi; sappiamo altresi, come le opinioni 
espresse da loro sono state causa, — e naturalissima causa, bi- 
sogna aggiungere, — dell’irritazione così smisurata del generale 
Lamarmora, sicchè questi, offeso ostinatamente nell’onore suo, 
se n'è lasciato indurre ad una pubblicazione, onde non gli si può 
dare altro che biasimo. Se non che non si sarebbe giusti, se que- 
sto biasimo si volesse aggravarlo tutto sulle spalle di lui. 

Le opinioni di cotesti scrittori, riassunte in poche parole, si 
riassumono in questa sentenza: che il Governo italiano si fosse 
mantenuto, durante que’ negoziati, in una dipendenza assoluta dal 
francese, in quella dipendenza ch’ era stata sinallora e durò la in- 
cancellabile vergogna e debolezza di tutta quanta la politica del 
partito moderato italiano; che l’Italia, per le mani di questo, non 
accettò l'alleanza colla Prussia, se non nella misura ch'era e 
sarebbe piaciuto all’ Imperatore de’ Francesi di lasciargliela usare 
e sfruttare; che questa alleanza non era agli occhi di questo par- 
tito che pur Ja contrasse, se non un espediente indifferente, al 
quale avrebbe surrogato — e di assai miglior voglia — qualunque 
altro, anzichè un mezzo unico e necessario, atto a liberare la pe- 
nisola dalle mani dell’ Austria e dalla influenza della Francia, che 
la tenevano del pari serva. Due sono le origini d’un apprezza- 
mento così erroneo: l’uno, le accuse che tra noi stessi erano e sono 
state fatte dall'opposizione alla parte moderata fuori e dentro del 
Parlamento per ragion di gara politica; l’altro, l’infelice campa- 
gna dell'esercito italiano nel 1866, che, perduta la battaglia di 
Custoza, rimase tutto il tempo disadatto a qualunque altra im- 
presa. 

Non è qui il luogo di mostrare quanto sia leggiero e falso 
tutto cotesto discorso da eapo a fondo. È un soggetto bello, ma 
che va trattato da sè, la condotta del partito moderato italiano 
verso la Francia dal 1850 al 1870, durante venti anni. Vi si scor- 
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gerebbe che meravigliosa contemperanza esso abbia mostrato sem. 
pre di ardire e di prudenza; e con quanta dignità e destrezza sia 
riuscito a convertire tutta in favore dell’unità italiana una situa» 
zione europea che le era a principio tutta contraria, da una parte 
giovandosi dell’inclinazione d'animo, così costantemente benevola, 
dell’imperatore Napoleone, in maniera che questi , il quale è stato 
per più tempo il solo efficace amico nostro, non fosse mai co- 
stretto dall’interesse suo a mutare proponimento, e dall’ altra 
non lasciandosi mai, dal soverchio rispetto ad un interesse pure 
estraneo alla patria, indurre a indugiare più del bisogno il com- 
pimento dei destini di questa. È stranamente dimentico della con- 
dizione, dalla quale l’Italia prese le mosse; è stranamente sprez- 
zatore di quella in cui essa si trova oggi, colui il quale si ricusi 
a riconoscere in questa politica, che, concepita ed iniziata dal 
conte di Cavour, è stata poi retta dallo spirito di tutto il paese, 
uno dei più straordinarii successi che le storie registrino, del- 
l’arte dell’uomo di Stato. 

E appunto, perchè tale, si può senza paura aspettare che i Te- 
deschi, così diligenti ricercatori, e infine, quando la passione non 
faccia velo al giudizio, leali espositori dei fatti, finiscano da se me- 
desimi coll’ acquistare una più retta intelligenza delle cose nostre. 
Per ora restringiamoci a vedere, se le maggiori notizie, le quali 
ci vengono dal libro del Lamarmora circa le relazioni tra la Fran- 
cia e l’Italia in quell’intervallo di tempo, non possono servire a 
diradare un poco di quella molta nebbia, colla quale le passioni 
posticcie, le ire false, le presunzioni intolleranti hanno cercato di 
abbuiarle e travisarle. 

Ora questo appar chiaro, chiarissimo, indubitato, da’ docu- 
menti pubblicati dal generale Lamarmora, che l'Imperatore dei 
Francesi ha avuto questo in cima quasi d’ogni altro suo pensiero, 
che la Venezia dovesse essere tolta all’ Impero d’ Austria, ed ag- 
giunta, come ragione e natura volevano, al Regno d’Italia. E 
poichè egli non era in grado, per molti e diversi motivi, di pren- 
dere le armi egli stesso per compiere l’ impresa cominciata da lui 
nel 1859, ha lasciato sempre il Governo italiano affatto libero di 
scegliere la via che gli paresse più atta a raggiungere una méta 
così necessaria, e gliel'ha agevolata e ve l’ha spinto sempre, sin 
dove e come gliene davano modo le condizioni di Francia e 
d' Europa. 

La parola vera era quella che il Nigra, in una sua lettera del 
19 gennaio 1365, riferisce essergli stata detta da Lord Cowley: 
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« Lord Cowley mi diceva ancora ieri: non dubitate del desi- 
derio dell'Imperatore, di veder l’ Austria rinunciare alla Vene- 
zia. Sua Maestà disse parecchie volte al principe di Metternich, 
che pace durevole e durevole accordo non potrebbe esservi, se 
non quando l’ Austria avrà rinunziato alla Venezia » (pag. 72). 

Niente è meglio provato di questo desiderio costante dell’Im- 
peratore; e il generale Lamarmora ha egli stesso mostrato di non 
intendere bene i suoi documenti, o di non ricordarseli con preci- 
sione, cuando è parso di credere tuttora che vi sia stato un mo- 
mento, nel quale l’ Imperatore era, checchè paresse, alieno in 
cuor suo dal farci acquistare la Venezia mediante un accordo col- 
l’Austria, poichè quest’ accordo sarebbe bastato a distogliere la 
Prussia dal provocare la guerra nel centro di Europa, e così 
avrebbe tolta a lui ogni probabilità di giovarsi, di trarre profitto 
da una simile guerra per la Francia e per sé. 

Questo momento non v’ è mai stato. 

Il pensiero dell'Imperatore era che non si potesse nutrire 
nessuna speranza che l’ Austria avrebbe abbandonata la Venezia 
per compenso di denaro; sicchè una proposta di ceder® all’ Ita- 
lia la non si sarebbe potuta fargliela con isperanza di successo 
e con dignità senza offerirle un compenso di territorio. Sicchè, 
quando sfumò subito nel marzo del 1866 la combinazione, affatto 
sfuggevole del resto e passeggiera, dello scambio dei Principati 
Danubiani colla Venezia, l’ Imperatore disse al Nigra esplicita- 
mente: 

« Non fatevi illusioni. L’ Austria non cederà la Venezia, se 
non forzata dalla guerra. Sono convinto che non si farà nessuna 
proposta in questo senso. Altre volte io feci capire all’ Austria 
che le conveniva di cedere amichevolmente la Venezia. Il Governo 
austriaco pigliò la cosa molto male, e rispose che si proponeva 
di fare all’ Austria in piena pace e prima della guerra ciò che 
appena le si sarebbe potuto dimandare dopo una guerra disa- 
strosa per lei » (pag. 124). 

Perciò, non v'è punto contradizione tra la notizia mandata 
dal Nigra il 19 novembre 1863 che 1’ Austria fosse disposta a ri- 
conoscere il Regno d' Italia ed a stabilire con esso regolari relazioni 
diplomatiche, anzi volesse che il negoziato necessario a rinno- 
varle passasse per le mani della Francia ; e la comunicazione fatta 
dal barone Malaret il 10 gennaio 1866, che il Governo austriaco 
avesse espresso di nuovo al Ministro di Francia in Vienna il de- 
siderio di migliorare le relazioni commerciali col Regno d’ Italia, 
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ma che sì sarebbe andati troppo oltre, se si fosse creduto che 
questo desiderio si estendesse sino al rinnovare le relazioni diplo- 
matiche. Nell'intervallo tra codeste due date erano succedute più 
cose. I dissidii nati tra la Prussia e l’ Austria dalla mala conquista 
delle Provincie Danesi s'erano per poco ricomposti mediante la Con- 
venzione di Gastein dell’ agosto 1865: la missione del conte M.... a 
Vienna aveva nell'ottobre di quello stesso anno provato al Governo 
austriaco, come senza pigliare qualche intelligenza rispetto alla 
Venezia non era possibile rinnovare nessuna relazione diplomatica 
coll’Italia; sicchè la base, sulla quale esso intendeva tentare di 
ripigliarla nel novembre del 1864, era venuta meno affatto ora, 
poichè questa avrebbe dovuto essere la certezza, che il Governo, 
senza ottenere la Venezia e senza rinunciarvi, avrebbe pur adem- 
piuto lealmente i suoi doveri internazionali. Il generale Lamar- 
mora aveva riconfermato che ciò non potesse essere, rispondendo 
al barone Malaret, che il negoziato non si poteva contenere nel 
ripristino delle relazioni commerciali meramente; che si sarebbe 
dovuto allargare alle diplomatiche; ma di queste non sì poteva 
discorrerè senza trattare insieme la questione della Venezia. E 
qui il Governo francese credeva — e con molta ragione — che 
la Venezia non si poteva sottrarre all’ Austria nè con lusinghe, 
nè con denari; sicchè l'Imperatore, pronto a seguirci in ogni 
nostro desiderio e a mettere tutta l’opera sua in soccorso nostro, 
ea cooperare a un riavvicinamento tra Firenze e Vienna, di qua- 
lunque specie, non faceva se non essere coerente con se mede- 
simo; e conformarsi alla verità delle cose aggiugnendo, che però 
tre cose voleva che noi non gli domandassimo: 1° far la guerra; 
2° esporsi ad un rifiuto dell’ Austria per domande ch' egli giudi- 
casse spiacevoli ed intempestive ; 3° rimettere sul tappeto la questione 
di Roma prima ch'egli avesse potuto compierne l’ evacuazione 
(pag. 72). Anche questa, dunque, egli voleva eseguirla, ma chie- 
deva tempo. 

Far la guerra lui! Su questo, le parole del Governo francese 
nonavevano variato mai:la frase ufficiale, come la chiama il Nigra 
(marzo 1866), e costante era questa: Se /' Italia aggredisce l' Au- 
stria, lo farà a suo rischio e pericolo. Se l' Austria aggredisce l' Italia.» 
il passato risponde dell'avvenire: questa è la condotta che sara te- 
nuta dalla Francia (pag. 125). 

Quando il Governo italiano comunicò al francese le tentazioni 
che gli venivano di Berlino, la risposta che n’ebbe, fu certo la 
più franca ed amichevole e rispettosa dei diritti nostri che si po- 
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tesse pensare. Ma prima di citarla, mi si permetta di osservare, 
che i documenti pubblicati dal Lamarmora paiono guarentire tre 
affermazioni, atte a sciogliere tre controversie. 

È stato quistionato, se la mossa d’ un negoziato per un Trat- 
tato di commercio tra l’Italia e lo Zollverein fosse venuta dal 
Ministero italiano o dal prussiano. Il pensiero d’un negoziato 
simile non era di poco valore politico, nè fu di poca efficacia nello 
sviluppo ulteriore. Ora è chiaro che va attribuito al Governo 
italiano, che n’ aveva fatto parola sin da’ principii del 1864, men- 
tre esisteva tuttora il Ministero Minghetti. Il Governo prussiano, 
che aveva lasciato cadere le trattative due volte, — e allora e più 
tardi, — non le risuscitò, con animo di condurle a termine, se 
non sulla fine del 1865, quando al conte Bismarck parve utile ed 
opportuno di cominciare a medicare l’effetto della Convenzione 
di Gastein. 

È stato quistionato altresi, se il pensiero dell’ alleanza offen- 
siva e difensiva tra l’Italia e la Prussia, o piuttosto un primo 
suggerimento, una prima proposta di essa fosse partita dal Go- 
verno prussiano o dall'italiano. Ora si vede ch’è partita dal 
primo; e s'intende che così dovesse essere. Che il Governo italiano 
fosse a disposizione di qualunque altro Stato avesse voluto muo- 
vere le armi contro l’ Austria, non ammetteva il minimo dubbio. 
Non aveva nessuna ragione od opportunità una proposta da parte 
sua alla Prussia di combattere l’ Austria insieme. La necessità, 
l'utilità d'una guerra siffatta doveva prima nascere per la Prussia 
dalle condizioni interne della Germania; e quando fosse nata, 
spettava alla Prussia il tentare sin dove e come potesse contare 
sull'Italia. E così fu. Le prime interrogazioni furono mosse dal 
conte Usedom al general Lamarmora il 4 agosto 1863, prima della 
Convenzione di Gastein: dopo questa, ne’ principii del febbraio 
del 1366, fu ancora il conte di Bismarck quegli, il quale, senza 
più servirsi del conte Usedom per intermediario, fece sentire al 
general Lamarmora che sarebbe stato bene di mandare a Ber- 
lino un Generale italiano per intendersi con lui. 

E il terzo punto controverso è stato questo, se i negoziati 
tra il Governo prussiano e l’ italiano fossero stati comunicati al 
francese dal general Lamarmora o dal conte Bismarck. Ora è 
chiaro che l’ Imperatore n’ ebbe notizie innanzi dal primo, e più 
tardi dal secondo. Il general Lamarmora, del resto, non na- 
scose punto al D' Usedom ch’egli l'avrebbe fatto. « Io gli di- 
chiarai senz'altro, che noi non potevamo prendere impegno senza 
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conoscere quali fossero le intenzioni dell’ Imperatore dei Fran. 
cesi, e non esitai pur anco a suggerirgli che il Governo prus- 
siano ne facesse altrettanto. Voi capite, replicai a D’ Usedom, 
di quale importanza sia per noi o anche per voi sapere se la Francia 
sia favorevole o contraria a quella guerra (Lettera al Ministro Nigra 
del 4 agosto 1865). E che il general Lamarmora non errasse in 
ciò, n'è prova tutta la parte di questo scritto dove s'è visto, 
quanto premesse al Bismarck d’ assicurarsi dell’ intenzioni della 
Francia, e come uno de’ vantaggi dell'alleanza italiana gli pa- 
resse appunto quello di conciliarsi il Governo francese: e n'è 
prova altresi l’abboccamento, che il Bismarck chiese a Napo. 
leone III a Biarritz nell'ottobre del 1865 ed ottenne, secondo il 
generale Lamarmora venne assicurato , non senza difficoltà. In 
questo abboccamento, del quale il Generale dice sapere più cose 
che non pubblica, appare da ciò che ne fu detto poi dal Bismarck 
al Nigra, che fu tenuto discorso della parte che l’Italia avrebbe 
preso nella guerra tra le due potenze germaniche. « Lasciò capire 
che la guerra coll’ Austria era inevitabile, st mostrò pieno di fidu- 
cia che la Francia non gli sarebbe stata ostile; e per dimostrare il 
caso che faceva della nostra cooperazione, dichiarò senz'altro 
che se l’Italia non ci fosse, bisognerebbe inventarla » (pag. 38). 

E così mostrato quanta luce gettino i documenti sopra tre 
punti, che sono stati oggetto di molto vario giudizio, vediamo quale 
accoglienza il Governo francese facesse alla notizia delle prime 
risposte venute di Berlino. Il Ministro di Francia, Drouyn de 
Lhuys, non fu potuto ritrovare dal Nigra prima del 13 agosto, e 
così gli rispose: 

« Quanto all’ Italia, il Ministro impieriale soggiunse: trovo l 
risposta del generale Lamarmora al conte d' Usedom opportuna € 
conventente, e per mio conto l’adotto pei tre quarti. 

» Credo che il Gabinetto di Firenze farebbe bene a continuare 
nella medesima risposta. La sua posizione è eccellente. Sappia 
aspettare. 

» Interruppi il mio interlocutore per dirgli: 

» E se il Governo italiano non potesse, 0 nel suo interesse non 
credesse di poter agire con tutta questa riserva; se, in altri ter- 
mini, credesse di dover entrare in una fase d'azione, penso bene 
che la Francia non si opporrebbe? 

» Certamente no, rispose Drouyn de Lbuys. / Gabinetto di Fi 
renze è giudice dei suoi interessi ed ha piena libertà di azione. Ma 
in questo caso l’Italia farebbe la guerra a suo rischio e pericolo. 
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Penne » Ma soggiunsi io: Se per avventura gli eventi della guerra 
ata conducessero l’Austria al Ticino, alla Stura, alle Alpi? 

dom, » Allora, rispose Droyn de Lbuys, sz verzficherebbe uno di quei 
Pea, casi, nei quali la Francia si riserva di provvedere ai suoi interessi, 
vigra giacchè è interesse grave della Francia che l’Austria non ripigli 
Pea; Ti... i LETCETCECEZZATA LIE TEOC 
pesi perciò vi consiglio la prudenza. . . ............» (pag. 15). 
della Più tardi, ripigliati i negoziati nel febbraio del 1866, il ge- 
i si nerale Lamarmora credette bene di mandare il conte Arese dal- 
divo l'Imperatore per esplorarne l'animo; nè poteva scegliere meglio, 
dg poichè non v'era persona, nella quale quegli si sarebbe confidato 
vw x più facilmente, e che avesse meritato meglio la fiducia di lui. 
gia: Il conte Arese assicura che l’ Imperatore gli dichiarasse di 
he trovare utile la stipulazione d’ un trattato colla Prussia, e di non 
en credere alla probabilità d'un accomodamento tra l’Austria e l’Ita- 
nl lia. Però aggiungeva che pagina nari ha pa Papers ea, 

. se non come amico e senza nessuna responsabilità sua (pag. 127). 
Pa E il Nigra riassumeva così — e perfettamente ci pare — tutto 
ei, il suo concetto: KE Miele 
\ « La situazione è dunque questa. Se l’ Italia pigliasse l’ inizia- 
3 tiva, lo farebbe a suo rischio e pericolo, e l’ Imperatore non ci 
nil consiglia a ciò. . 

a » Quanto all’ unirci colla Prussia per un'azione comune e con- 
ge temporanea, l'Imperatore ci consiglia a farlo, ma questo consi- 
10, € glio non importa un impegno positivo. i 

» Se l’Austria ci attaccasse la prima, la Francia non potrebbe 

sali a meno di soccorrerci. e 
si » L'Imperatore disse pure al principe Napoleone che lo stesso 
avverrebbe ove la Prussia, mancando ai patti, facesse pace se- 
tali parata, e l’Austria piombasse su noi, rimasti soli, con tutte le 
ppia sue forze. 
» In tutti gli altri casi 1’ Imperatore, senza cessare di esserci 
benevolo, in ogni modo conserverà intiera la sua libertà d’azione 

nt e s' impegnerà o non s' impegnerà, secondo gli eventi » (pag. 128). 
tei» E questa libertà d'azione fu davvero conservata intera; ma 
tesi quanto più sì mantenne tale, tanto più .l’ Imperatore si mostrò 

impacciato a sapere qual uso ne poteva fare. Se non che è meglio 

Fi narrarla tutta prima questa politica, e poi, se v'è luogo, farle 

Ma intorno qualche considerazione. 






Era la fine di marzo, quando l’ Imperatore si esprimeva così, 
pochi giorni prima che si firmasse tra la Prussia e l’ Italia un 
VoL. XXV. = Marzo 1874, 47 





714 UN PO' PIÙ DI LUCE 

trattato formale. Niente è quindi più certo e chiaro della intiera 
libertà, colla quale il Governo italiano si risolvette a firmarlo; 
e non potette non sentire che la responsabilità dell’atto suo ca- 
deva tutta sopra di esso e sopra di esso solo. 

Ho ricordato nello scritto precedente, e, anche senza che io 
lo ricordassi, nessuno ha dimenticato di certo la destrissima 
scherma di note e contronote che fu combattuta tra l' Austria e 
la Prussia nella seconda metà dell'aprile, a fine di cansare, cia- 
scuna delle due, a se stessa il biasimo della guerra prossima. Non 
devo ripetere qui come al Governo italiano spettò l’ ufficio di 
mettere un termine a codesto duello posticcio di false e finte pa; 
rate, donde nessuno dei due combattenti sapeva come uscir fuori, 
e venire davvero alle mani. La’ falsa voce degli armamenti ita- 
lianì fu causa, che l’ Austria ricusasse il disarmo pattuito, e que. 
sto rifiuto fu causa alla sua volta, che il Governo italiano si ri- 
solvesse il 26 aprile ad armare davvero, senz’ aspettare nessuno 
esempio o consiglio, e ad annunciarlo schiettamente al mondo. 

Anche in ciò il Governo italiano non seguì altro senti- 
mento che il proprio. Il 24 aprile il Nigra telegrafava al ge 
nerale Lamarmora, che la opinione sua e quella di Drouyn De 
Lhuys fosse che l’Italia non dovesse armare (pag. 171). 

« Nous devons nous borner à faire constater les armements 
de l’Autriche. 

» Il est d’une très grande importance qu'il soit bien constati 
que l’Autriche appelle tandis que nous restons tranquilles. 

» Si l’Autriche prend l’initiative, nous pouvons compter sur 
la France et sur l’opinion publique. » 

L'Imperatore non espresse il 25 altro parere: consigliò il 
Governo italiano a non armare, e a mettere così l’ Austria dalla 
parte del torto. 

Il giorno dopo il Governo italiano fece appunto il contra- 
rio. Gli parve, a ragione, che non fosse nè onorevole nè utile 
contare sulla Francia, per quanto anche, poniamo, potesse es- 
ser sicuro. 

All’ Imperatore rincrebbe che il Governo italiano armasse; 
ma nè egli nè il suo Ministro gliene mosse querela, e si dolse 
con esso, perchè non avesse seguito il suo parere, dopo averglielo 
chiesto. Si contentò al ricevimento delle Tuileries del 30 aprile 
di dire al Ministro italiano queste benevole parole: « C° était 
bien la peine de me demander conseil, pour faire tout le con- 
traire de ce que je conseillais » (pag. 189). C'è anzi di più: il 
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Drouyn De Lhuys, discorrendo col Ministro d' Austria, acca- 
gionò il Governo austriaco degli armamenti italiani; poichè esso 
v'aveva dato occasione co’ proprii; e si mostrò così sicuro del 
senno e della prudenza del Governo italiano, che, senz’ averne 
ricevuta nessuna promessa, affermò che l’Italia non avrebbe attac- 
cato per la prima, sicchè, se guerra doveva scoppiare, le prime 
mosse le avrebbe fatte 1’ Austria (pag. 183). 

Questa, intanto, aveva finito coll’intendere che tempesta le 
si ammassava contro, e come le si conveniva diradarla in parte. 
L'imperatore Napoleone, appunto per essere rimasto così in bi- 
lico, era il naturale intermediario tra le potenze vicine a prorom- 
pere nelle armi l’ una contro l’ altra. La Prussia e l’ Austria ave- 
vano un uguale interesse ad amicarselo, o almeno assicurarsi che 
sarebbe rimasto neutrale. Quali fossero le precise trattative, i 
proprii discorsi che dall’ una e dall’ altra si facessero per un si- 
mile fine, non si sa bene, nè è probabile che si sappia mai; pure, 
come qualche luce dal libro del Lamarmora è sparsa sull’ idee 
del Governo di Berlino, così ne è sparsa pure alquanta sui ten- 
tativi di quello di Vienna. 

Il quale, nei primi di maggio, si risolvette a tentare qualche 
via di staccare l’Italia dalla Prussia. Come la Prussia aveva in- 
teso che una guerra, dalla quale fosse uscita la liberazione della 
Venezia, sarebbe già per ciò solo parsa all’ Imperatore conforme 
a'desiderii suoi, così l’ Austria capiva che una proposta di ces- 
sione della Venezia all’ Italia prima della guerra e senza questa 
avrebbe trovato nell’ Imperatore un grandissimo sostegno e fa- 
vore. L'acquisto della Venezia per parte del Regno d’Italia 
pareva a lui un oggetto degno della politica sua, e tale, per se 
medesimo, che gli dovessero parer buoni i mezzi che si sarebbero 
adoperati per conseguirlo, sia che vi si dovesse riuscire colle ar- 
mi, sia coi negoziati. Le armi francesi, egli non era in grado di 
usarle allora a quel fine; ma poichè l’ Italia aveva trovato l’aiuto 
delle armi prussiane, non aveva ripugnanza a vedergliele esperi- 
mentare con successo, qualunque altro effetto potessero produrre 
nel centro dell’ Europa. I negoziati coll’ Austria gli aveva tentati 
più volte; ma soltanto ora la paura dell’ alleanza dell’ Italia colla 
Prussia, conosciuta da lui e sospettata dal Governo austriaco, 
gli rendeva efficaci. 

Perciò l'Imperatore consenti a comunicare il 5 maggio al 
Governo italiano la proposta formale del Governo austriaco, di 
pur cedere la Venezia all'Italia a patto di essere lasciato libero 
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di compensarsi colla Prussia, occupandole, s’ intende, la Slesia, 

L’ Imperatore, nel comunicare questa proposta, chiedeva se 
gli obblighi contratti colla Prussia si potevano sciogliere, la- 
sciando intendere, che ove non vi si potesse venir meno senza 
slealtà, la proposta austriaca sarebbe parsa, anche a lui arri. 
vata per ciò solo troppo tardi. 

Nel momento che questa proposta giugneva, il Governo 
italiano si trovava in dissenso col prussiano circa il preciso si- 
gnificato del Trattato firmato 1’8 aprile. Io ho già spiegato come 
il Governo italiano, nel parer mio avesse torto, e il prussiano 
interpretasse giusto; ma ad ogni modo il risultato era questo, 
che il Governo italiano aveva seoperto d’ avere, senza che se 
n’accorgesse, firmato un Trattato, nel quale i diritti e i doveri 
delle due parti non erano eguali. Sicchè, se la Prussia avesse 
mosso guerra all’ Austria, l’Italia doveva seguirla in forza del 
Trattato; ma se l’ Austria avesse mosso guerra all’ Italia o l'Ita- 
lia all’ Austria, la Prussia non s’ era punto obbligata a muover- 
si. Erano giunte, il 2 maggio, dichiarazioni che facevano pro- 
messa dell’intervento della Prussia nel caso d’ attacco dell’ Italia 
per parte dell’ Austria; la situazione rendeva moralmente sicuro 
che, anche quando l’Italia avrebbe attaccato essa, la Prussia non 
avrebbe potuto starsene a guardare; ma in fin de’ conti, il patto, 
il vincolo nel Trattato non v'era, e il Governo prussiano aveva 
avuto occasione di dichiarare, che, quanto a sè, non ve lo ri. 
trovava. 

Pure il generale Lamarmora non esitò: e il giorno stesso ri- 
spose, ch'era per lui quistione di onore e di lealtà non distae- 
carsi dalla Prussia, ricordando all'Imperatore che il consiglio 
d’allearsi con questa era venuto anche da lui. 

Il 6 maggio il Governo austriaco migliorò la sua proposta; 
non vì pose la condizione, che fosse lasciato libero d’ occupare la 
Slesia; bensi questa sola, che noi fossimo rimasti neutrali. 

Il Trattato dell’Italia colla Prussia sarebbe scaduto 1’8 luglio. 
Se quest’intervallo di tempo fosse lasciato scorrere, la proposta 
austriaca della cessione della Venezia si sarebbe potuta accogliere 
senza taccia di mala fede. Appare da’ telegrammi del general La- 
marmora e del Nigra, che il suggerimento di riunire un Con- 
gresso per dissipare le cagioni della guerra, ond’era minacciata 
l'Europa, ebbe tra altri motivi anche quello di guadagnare tempo. 
Come mai il Governo austriaco, che il 8 maggio aveva offerto di 
cedere la Venezia, a patto che l’Italia rimanesse neutrale, met- 
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tesse poi all’ accettazione per parte sua del Congresso questa con- 
dizione, che non vi si potesse parlarne a nessun patto, sicchè si 
alienò di nuovo l’ Imperatore de’ Francesi, e mandò il Congresso 
in aria, e si mise tutta dalla parte del torto, non si riesce a 
intendere facilmente. Se no che politica più balorda dell’austriaca 
durante tutto l’anno 1866 non s'è mai vista; e, d’altra parte, 
dichiarò essa stessa al Governo francese, che il Congresso non 
le poteva andare a genio, perchè, ove fosse riuscito, la guerra non 
sarebbe scoppiata a dirittura, e quindi le sarebbe mancato modo 
d'impossessarsi della Slesia, e così di compensarsi in un punto 
di ciò che perdeva in un altro! 

Di che animo fosse l'Imperatore, lo dice il Nigra nella sua 
lettera del 23 maggio: 

« Egli desidera ora il Congresso sinceramente, e vi lavora 
lealmente e coscienziosamente. Egli si contenterebbe d’ una solu- 
zione pacifica, che non gli fa guadagnare nessun territorio, ma 
che avrebbe per risultato la liberazione della Venezia, ed aumen- 
terebbe l'influenza morale della Francia nel mondo » (pag. 225). 

Bene sta; ma il Congresso sfumò; ed egli che partito prese? 

« L'’Empereur est furieux contre l’ Austriche, » telegrafa il 
Nigra il 4 giugno (pag. 281). E il ò annuncia, che il giorno prima 
il duca di Grammont era stato mandato a Vienna con intenzione 
di chiedere: 

« 1, Che l’ Austria promettesse di cedere la Venezia, se fosse 
stata vittoriosa e conquistatrice in Germania. 

» 2. Che l’ Austria promettesse in ogni caso di rispettare lo 
statu quo in Italia. 

» Sel’ Austria avesse fatto queste promesse, l'Imperatore sa- 
rebbe rimasto neutrale » (pag. 281-309). 

Siffatte dimande discendevano naturalmente dalle ragioni 
date dall’ Austria nel porre all’ accettazione del Congresso per 
parte sua la condizione che non vi si parlasse della Venezia. Non 
aveva dichiarato di non volere abbandonare questa in nessun caso; 
ma di non volerlo fare, se non quando sarebbe stata in grado di 
occupare in Germania un territorio di pari importanza. 

Che cosa l’ Austria rispondesse, e in quali termini precisa- 
mente restasse colla Francia, non credo che si sappia bene. Il 
Nigra, nella sua lettera del 12 giugno, afferma che l’ Austria 
promettesse senza riserva il mantenimento dello statu quo in Italia, 
che è la seconda delle domande fattele. Quanto alla prima do- 
manda, la risposta non fu negativa, ma non fu nemmeno esplici- 





718 UN PO’ PIÙ DI LUCE 


tamente affermativa: giacchè l’ Austria avrebbe detto, che « a que. 
sto riguardo non avrebbe fatto nulla senza consultar Napoleone » 
(pag. 310). 

Forse fu esplicita di così, se dovette bastare a che questi 
lasciasse fare nel Corpo legislativo dichiarazione di neutralità il 
12 giugno, e pubblicasse 1’ 11 quel manifesto, nel quale annun- 
ciava, che « la Francia sarebbe rimasta neutrale, pur conservando 
la sua libertà di azione; » e riconoscendo la necessità per l’Italia 
di assicurare la sua indipendenza nazionale, asseriva che egli, 
nella lotta che era vicina a prorompere, non aveva che due soli 
fini: la conservazione dell’equilibrio europeo, e il mantenimento 
dell’edificio che aveva contribuito ad innalzare in Italia » (pag. 303). 

Noi, adunque, entravamo in-una guerra rischiosa con questa 
certezza, che, o vinti o vittoriosi, la Venezia sarebbe stata nostra. 
Vinti, ce l'avrebbe data la gelosia della Francia contro ogni 
ingrandimento dell’Austria; vittoriosi, ce l'avrebbero data le 
armi nostre. 

In una condizione siffatta, era naturale che nella mente del- 
l'Imperatore sorgesse il pensiero espresso nella lettera del Nigra 
del 12 giugno. « Durante la campagna potrebbe essere utile che 
l’Italia non facesse la guerra con troppo vigore. » Se non che 
l’ Inviato italiano non tardò a rispondergli, che « 1’ Italia avrebbe 
incominciato la guerra con grande energia, e ch’ essa ignorava 
le assicurazioni dell’ Austria alla Francia » (pag. 303). 

Che quest’assicurazioni non dovessero avere agli occhi del 
Governo italiano nessun valore, ch’esso non dovesse lasciarsene 
influire in nessuna maniera e misura, era un pensiero già espresso 
dal Nigra più volte. Il 12 giugno mandò per dispaccio il tenore 
probabile, secondo lui, della risposta avuta dal duca di Grammont 
da Vienna; ed aggiunge: — qualunque del resto essa sia, non deve 
punto variare il nostro programma « qui doit ètre de pousser la 
Prusse è tirer l’epée, et de la suivre aussitòt. » E quando l’8 giu- 
gno telegrafa, che l’ Imperatore non aveva trovato nulla a ridire 
all’ordine dato alle nostre truppe di andarsi accostando alle fron- 
tiere, e che il duca di Grammont non aveva ancor visto l’ Impe- 
ratore d’ Austria, non manca di aggiungere: « Décides Bismarck 
à tirer l’épée, et une fois la guerre éclatte, allez-y vivement 
comme si nous ignorions entièrement les démarches que l'Em- 
pereur fait à Vienne pour nous assurer la Vénétie, en cas de vic- 
toire de l’Autriche sur la Prusse » (pag. 205). 

Ho dovuto raccogliere questi diversi testi del Nigra, per aver 
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modoedi difenderlo contro il suo proprio Ministro, che non s'è 
contentato di pubblicare, senza licenza di lui, le lettere e i tele- 
grammi scritti, giorno per giorno, ora per ora e secondo portava 
l'impressione momentanea e procellosa dei fatti; ma in parecchi 
casi gli ha interpretati con poca benignità, e forse senza nes- 
suna cattiva intenzione, ma così come gli suggerisse la tranquilla 
persuasione che 1’ onestà della sua coscienza sia di molto supe- 
riore ad ogni altra, e ch'egli vedesse da lontano assai meglio 
ed assai più del suo inviato da vicino. È di fatti questa una delle 
debolezze morali, che mostra più spesso del dovere l'Autore del 
libro. 

Il modo, nel quale il Nigra s'è espresso rispetto all'influenza 
che dovessero esercitare sopra di noi le trattative della Francia 
coll’Austria, prova ch'egli sentiva tanto quanto il generale La- 
marmora, che il più semplice sentimento dell’onore e dell’ utilità 
nostra ci consigliava, ci obbligava a fare la guerra da senno, da 
maledetto senno, col maggior vigore che sapessimo e potessimo, 
e pronti ad ogni sbaraglio, pur di vincere. È vero che nella lettera 
del 12 giugno il Nigra dice, che le parole dell’ Imperatore, citate 
più su, gli aprirono un vasto orizzonte, e che egli, osservato 
come le proposte sino allora fatte all'Austria o da essa non po- 
tevano né dovevano influire per nulla sulla condotta della guerra 
per parte del Governo italiano, aveva aggiunto che se ce ne fos- 
sero state più tardi dell’ altre si sarebbe visto. Ma di ciò non v'è 
luogo a scandalizzarsi punto, nè a farsene la croce per la mara- 
viglia, come il generale Lamarmora mostra di fare. Certo un 
suggerimento di quella fatta nella bocca dell'Imperatore era atto 
a lanciare il pensiero a troppe cose, soprattutto mentre la repu- 
tazione di potenza e di prudenza di lui era tuttora così grande ed 
intatta; e quanto al dire che le proposte ulteriori si sarebbero 
potute considerar poi, basti considerare, che è parte essenziale 
dell'ufficio del negoziatore il mantenersi sempre la via aperta al 
negoziare, e il dichiararsi pronto a seguire le occasioni che si 
presentino, quando che sia, a farlo utilmente. 

Se non che questa è una digressione; e poichè ho finito di 
raccogliere le informazioni circa la politica della Francia rispetto 
all'Italia durante il tempo della narrazione del generale Lamar- 
Mora, mi si permetta di riassumerla in pochissime parole. 

Due qualificazioni a questa politica non possono spettare; 
quella di considerare l’Italia come serva sua; quella di volere 
affettare nessun’ aria di padronanza verso il Governo italiano. 
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Essa ci lascia liberi di fare a modo nostro; ci consiglia, segchie 
diamo consiglio; ci rispetta negli atti e nelle parole, se non lo 
seguiamo poi. D'altra parte, una qualifica le spetta di certo; 
quella d’ essere grandemente non solo amichevole, ma amorevole 
per noi, e di dirigersi secondo questo criterio, che l'indipendenza 
dell’ Italia sia un oggetto di grandissimo, di primario, di asso- 
luto interesse non solo per 1’ Europa, .ma per la Francia stessa, 

Se l’Austria, vittoriosa della Prussia, esce a dirittura d'Ita- 
lia, alla Francia basta! 

Ma se astraendo dalle relazioni di questa politica con noi, la 
si considera in se medesima, non è possibile di non giudicarla 
fiacca nel concetto e nella esecuzione. 

Pensiamo per poco scambiati i posti tra Napoleone e Bi. 
smarck, o piuttosto, per non fare un'ipotesi troppo dannata, di 
cui sarebbe difficile dedurre nulla, ci basti di immaginare a capo 
della Francia un uomo di Stato di quel volere chiaro e risoluto, 
che è proprio del gran Ministro prussiano. Ebbene, questi avrebbe 
per prima cosa deciso in se medesimo se la guerra nel centro 
d’ Europa convenisse o no alla Francia ed a lui, e quando avesse 
risoluto di sì, avrebbe determinato a quali condizioni di vantag- 
gio proprio gli sarebbe convenuta. Per risolverlo al si, v'era 
una buona e grande ragione; la guerra tra la Prussia e l’Au- 
stria era nel fato della Germania: o prima o poi non si sarebbe 
potuta cansarla; e alla Francia giovava che fosse fatta in un 
momento, nel quale la sua riputazione era massima e la sua 
forza intatta. 

Poichè guerra ci doveva essere, non era possibile che fosse 
fatta, se non assicurando la Prussia ed assicurandosene, e la- 
sciando alleare l’' Italia con essa. Ciò era tanto più necessario, 
che da molti anni era chiaro che l'Inghilterra non si sarebbe 
ingerita di nulla, e la Russia era legata colla Prussia. L'Au- 
stria, dunque, sarebbe rimasta sola; ed assalita dalla Prussia 
al Settentrione, dall'Italia al Mezzogiorno, non avrebbe potuto 
non esser vinta. 

La situazione dell’Italia rispetto alla Francia in ogni ri- 
guardo e per la necessaria forza delle cose e de’ fatti, prescin- 
dendo da ogni volere e direzione di parte politica, che qui fosse 
O potesse essere al governo, era tale, che, se l'Imperatore 
de’ Francesi si fosse dichiarato assolutamente contrario, l’Italia 
non avrebbe potuto allearsi colla Prussia. E di fatti l'alleanza 
non fu stretta se non coll'assenso di quella. Questa sua partecipa 
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zione morale non si potrebbe negare, come sarebbe troppo e 
falso l’affermare, che il pensiero dell'alleanza fosse partito da lui. 
Il supposto Bismarck, quindi, una volta deciso a volere la 
guerra, e perciò a schierarsi in un bisogno accanto alla Prussia 
o ad assicurarla della neutralità sua, si sarebbe giovato ad essa 
del peso della forza propria della Francia, e del valore dell’ al- 
leanza italiana, e avrebbe fissato, senza dubbii stracchi, quelle 
variazioni di confine lungo la frontiera francese, che paressero 
sufficienti a guarentire questa contro un aumento di potenza di 
qualsia degli Stati dell’ Europa centrale al di là. Avrebbe potuto 
essere, nel fissarle, moderato a un posto ; ma una volta chiarito 
quali e quante dovessero essere, avrebbe ribadito il chiodo, e 
detto: — Se no, no. — Ad ogni modo, la guerra del 1866 non 
l'avrebbe trovato impreparato, come l'Imperatore si trovò, a 
combattere; anzi preparatissimo a cogliere il momento opportuno 
d'un’azione, quando e nell’attimo che fosse apparso. 
L'Imperatore non fece nulla di tutto questo ; e chi affermasse 
che la sua condotta del 1866 è stata una delle principali ra- 
gioni — non la sola — della sua rovina nel 1870, non direbbe che 
giusto. Egli ha l’aria di non essere svegliato del tutto. La sua po- 
litica è inspirata da due sentimenti, benevoli amendue; ma non 
è diretta da nessun concetto. Nell’animo suo egli vuole l’unità 
dell’Italia, e non è contrario a quella della Germania. Forse 
tra qualche anno appariranno documenti, che proveranno che 
la seconda cosa è vera; la prima non ha bisogno di prova. 
L'uomo sentiva nel giudizio delle relazioni tra’ popoli e i Governi 
l’influenza di alcune teoriche ed idee ; ed un' Europa, ordinata a 
Stati nazionali, collegati a gruppi dalle affinità di stirpi, gli pa- 
reva un ideale desiderabile per se medesimo, e di felice effetto. 
Sotto questa influenza morale oscillò sempre; non volle nè di- 
svolle la guerra, che ogni giorno diventava più probabile ; non si 
legò colla Prussia, nè le si oppose; ora spinse l’Italia, ed ora 
procurò trattenerla. Non si nascondeva che la guerra nell’ Eu- 
ropa centrale avrebbe potuto produrvi alterazioni dannose alla 
potenza relativa della Francia; ma nè si decise ad impedirla, né 
sì risolvette a guarentirsi, che queste variazioni eventuali non 
avrebbero prodotto cotesto danno. Quando il 6 maggio disse pub- 
blicamente al Sindaco di Auxerre in maniera e col fine di essere 
sentito da tutta l’ Europa stupefatta, ch'egli detestava i Trattati 
del 1513 e non intendeva farne la base della sua politica esterna, 
non annunciava nessun proponimento; non sapeva che cosa la 
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Francia dovesse mutare in questi Trattati per utile suo; e non 
aveva altra intenzione che di rispondere al discorso fatto dal 
Thiers nel Corpo legislativo. Più tardi, nel proporre il Con- 
gresso, ammise che vi si sarebbe trattata la quistione del riordi- 
namento della Confederazione germanica; ma si guardò bene 
di lasciar intendere, che questo riordinamento avrebbe potuto 
essere anche fatto in modo da esigere che la Francia fosse gua. 
rentita dal pericolo di avere a’ fianchi uno Stato di maggior po- 
tenza offensiva. Certo, se l'avesse detto o accennato anche alla 
lontana, il Congresso non si sarebbe riunito; ma neanche senza 
questo si riuni. Non si premuni, se non contro un evento solo, 
contro quello appunto che non accadde; la possibilità, cioè dire, 
che l’ Austria vittoriosa in Germania avesse disfatto l’opera di 
lui in Italia. Ma con ciò non era sicuro di mantenere l’ equi- 
librio d'Europa, che era l’altro de’ fini propostosi da lui nel 
Manifesto dell’11 giugno; difatti la Venezia fu nostra, ma 
l'equilibrio non fu sconvolto meno sul Continente, ed egli non 
v’ebbe rimedio. E fece anche peggio. Avendo così seguito sino 
a’principii della guerra una politica, della quale non gli potevano 
rendere grazie se non l’Italia e la Prussia, appena la guerra fu 
scoppiata, e cominciò a prendere uno sviluppo affatto contrario 
alle sue previsioni, si risolvette ad una condotta, non adatta se non 
ad alienargli la Prussia e l’Italia senza rendergli amica l’ Austria. 
Poichè, quando questa fu vinta e prostrata a Sadowa, egli, che 
non era in grado di schierarsi in battaglia, pretese di cominciare 
colla Prussia dei negoziati positivi rispetto a’ compensi, che nel- 
l’alterata condizione degli Stati tedeschi sarebbero spettati alla 
Francia, e tentò di premere sull’ Italia, affinchè cessasse dalle armi, 
in un momento che il sentimento nazionale, ferito da una sconfitta 
inaspettata, ardeva di riprovarle. Que’ negoziati arrivavano troppo 
tardi, qualunque fossero state le lusinghe che gli eran venute 
da Berlino prima della guerra; e l’Italia non poteva in quell’ ora 
acconciarsi ad ascoltare altra voce che quella dell’onor suo. Il 
Governo e il popolo prussiano vittoriosi ricominciarono, quindi, 
a rinfocolarsi nell’ odio vecchio contro lui e la Francia, che vole- 
vano vantaggiarsi di fatiche e vittorie non proprie; e l’Italia vinta 
ebbe per la prima volta rincrescimento d’ un'amicizia che l’im- 
portunava. L*accettazione della cessione della Venezia a lui, per- 
chè egli la rendesse all’ Italia fu anche peggio ; e il generale La- 
marmora l’aveva avvertito molto tempo prima di non lo fare. Non 
v'era nella sua condotta niente d’ostile, per vero dire, contro di 
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noi; ma un desiderio, non ben definito neanche, nè accompagnato 
da mezzi necessarii per riuscire, di rimanere l’ unico nostro bene- 
fattore, e di servirsi della Venezia per tenerci stretti alla politica 
sua in un momento, che noi non eravamo in grado di sentire che le 
fantasie nostre, non vogliò neanche dire i nostri interessi. Nè i po- 
poli nè gli individui possono permettere di esser beneficati troppo; 
e il beneficio che lega, si converte assai spesso in una servitù che 
s'odia. Il Governo italiano, del resto, fece allora come aveva fatto 
prima, il volere proprio ; lo fece anzi con pochissimo, o piuttosto 
con nessun rispetto per l’ Imperatore; e questi, infine , concluse al 
solito col lasciarci fare quello che ci paresse, anche con offesa 
della riputazione sua. 

Ecco il vero! 

E si dica ora che la politica del partito moderato italiano 
fosse o sia stata mai servile verso la Francia; e si neghi, se si 
può, che l'imperatore Napoleone s'è dimostrato sempre, tra 
tutti gli uomini di Stato stranieri all’Italia, quegli, il quale 
l’ha amata e le ha giovato di più, persino con danno proprio. 

Si affermi ora, se si può, che il Governo prussiano avesse 
nessuna cagione di sospetto o querela verso l’italiano per le 
relazioni, nelle quali questo si mantenne verso la Francia in tutto 
quell’intervallo di tempo. Mi pare evidente che queste relazioni 
furono quali alla Prussia e all'Italia si convenivano. 

Pure dopo la battaglia di Custoza e il lungo indugio del- 
l'esercito italiano che le tenne dietro, non s’ è cessato in Germa- 
nia di dire, con una pervicacia ch'è tutta propria degli scrittori 
tedeschi, che la campagna fu persa dal Governo italiano per deli- 
berato proposito e a fine d’ obbedire alla volontà della Francia. 
Questo è stato detto o lasciato intendere in iscritti non solo pri- 
vati, ma pubblici ed ufficiali: ed è stato ripetuto, solo pochi giorni 
fa,inuno scritto, al quale si può ascrivere l’ uno o l’ altro carat- 
tere, nella lettera del conte d’ Usedom dell’ 11 febbraio ultimo. 

Vi si leggono, difatti, queste testuali parole: 

« Napoleone III e Lamarmora volevano, in luogo di marciare 
sopra Vienna, contenere la campagna del 1866 nel Quadrilatero 
e farne una guerra locale. » . 

Ci può essere accusa più maligna e più velenosa di quella, 
che queste parole muovono ancor oggi al general Lamarmora, 
all'Italia, al Re? Ed accusa anche più falsa? 

Ma a che può servire il discuterla ancora, dopo le molte prove 
già accumu'ate della falsità sua in tutto quello che è stato scritto 
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sinora da me stesso qui ed altrove, e da tanti altri? E quando, 
per ultimo suggello, essa è stata di nuovo formulata in una let- 
tera, la leggerezza ed inesattezza delle cui asserzioni è manifesta. 
mente dimostrata in ogni lor parte dalie risposte del general La. 
marmora (Gazzetta d' Italia del 14 febbraio) e dello Jacini? (Perse. 
veranza del 15). Dalla lettera del conte d’ Usedom non possiamo 
ricavare che un fatto solo, e crederlo vero, perchè è suo. Ed è che 
quella celebre Nota del 17 giugno 1866, nella quale era suggerito 
al general Lamarmora tutto un piano di campagna, — per qua- 
lunque persona di buon senso, stolidissimo, — il D' Usedom l’ha 
scritta di capo suo, in fretta e in furia, all’ ultima ora, e quando, 
male informato al solito com'era, s'era lasciato persuadere da 
gente, colla quale non avrebbe dovuto essere in relazione di sorta, 
che il generale Lamarmora non intendesse fare la guerra da senno, 
o almeno non si proponesse che di scacciare gli Austriaci d' Ita. 
lia, e rimanersene poi accampato nel Quadrilatero. 

Pure la lettera del conte d’ Usedom ci dà occasione di ripe- 
tere ciò che lo Jacini ha già scritto con infinita misura, senza 
che, però, questa temperanza trovasse oltre Alpi imitatori e per- 
suadesse quanto e come avrebbe dovuto. Difatti egli s' è espresso 
così nello scritto suo pubblicato da’ Preussisehe Jahrbicher del- 
l'aprile 1872: « Eppure, si dirà, questo profondo e prolungato 
equivoco, in cui sono caduti molti pubblicisti tedeschi, deve aver 
le sue cause. Certamente che le ha, nè mi sarebbe difficile di 
esporle diffusamente. Ma per farlo dovrei entrare in questioni 
personali che mi ripugnano. Mi basti accennare, di sfuggita, che 
nel periodo precedente l'alleanza, i rapporti personali fra la Le- 
gazione prussiana di Firenze e il Ministro degli esteri italiano 
lasciavano non poco a desiderare. Le persone che coprivano quelle 
cariche sìa da una parte che dall'altra erano tutte persone ono- 
ratissime e fatte apposta per stimarsi non solo ma per andar 
d'accordo. Se non che, come spesso avviene, non basta che ab- 
biano questi requisiti, perchè vadano poi realmente d'accordo. Per 
colpa di chi? Probabilmente per la colpa di tutti, perchè anche 
gli uomini di grandi qualità sogliono avere anche i difetti delle 
loro qualità. 

» La circostanza che il signor di Bismarck aveva creduto di 
negoziare l'alleanza col Governo italiano senza l’ intermedio della 
propria diplomazia in Italia, non poteva contribuire per certo a 
ravvicinare quest’ ultima al generale Lamarmora alla vigilia 
della soluzione. Il Lamarmora a sua volta mantenendosi freddo 
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colla Legazione prussiana, questa, per non restare isolata, venne 
a trovarsi naturalmente in buoni rapporti colla opposizione par- 
lamentare italiana, la quale improvvisamente si era presa di te- 
nerezza per la Prussia. La Legazione, già inclinata ai sospetti, 
avrà probabilmente segnalato a Berlino i frutti della sua vigi- 
lanza sospettosa, ec. ec. » 

Forse oggi si può e si deve dire di più; poichè senza ricorrere 
a quello che s' è visto e sentito qui nel 1866, basta raccogliere gli 
echi che delle notizie mandate a Berlino dal conte d’' Usedom si ri- 
percotono nel libro del Benedetti e del Lamarmora. Il 15 aprile il 
D’Usedom fa credere a Berlino, che il Governo italiano avesse 
intavolato trattative coll’ Austria, soli otto giorni dopo firmato il 
Trattato d'alleanza colla Prussia. Il generale Lamarmora ne lo 
rimprovera: « Il a voulu se justifier, mais il était fort embarras- 
sé, Tàchez pourtant qu'il ne soit pas rappelé pour cela; car c'est 
un brave bomme, et ila été trompé. » Che notizie avesse mandato 
il conte d' Usedom al suo Governo appare dal libro del Benedetti: 
« Hier, M. Bismarck m'ayant fait prier d’aller le trouver, m’a 
communiqué un télégramme de M. d’Usedom, annoncant que le 
prince Napoléon, après avoir vu le roi Victor-Emmanuel à Turin, 
était arrivé à Florence, et que la plupart des Ministres italiens, 
après avoir été recus par S. A. I., étaient soudainement partis pour 
aller eux-mèmes à Turin, assister è un Conseil sous la prési- 
dence du Roi; que de cet incident on concluait que le Prince était 
chargé d’une mission dont l’objet serait la solution de la question 
vénitienne au moyen d’un accord direct entre l’Italie et l’Autri- 
che. » Bella conclusione! e non v’ era nelle premesse nulla di vero. 
I) principe Napoleone non aveva missione di sorta. Consiglio non si 
doveva tenere, nè si tenne a Torino. E il generale Lamarmora 
v'andò solo per ottenere da Sua Maestà i pieni poteri per firmare il 
Trattato colla Prussia. Tutte queste peregrine notizie, il Bismarck 
non sapeva donde ii D’Usedom l'avesse attinte; ma non dubitava 
che gli fossero state fornite « sans doute d’un agent particulier 
ancien Garibaldien, qu’il entretenait lui-mème à Florence depuis 
longtemps. » Fonte torbidissima, per quanto il Garibaldino po- 
tesse anch’ essere un ottimo uomo! Si-può, senza pericolo d’ er- 
rare, affermare che il conte d’ Usedom, uomo fantastico, inquieto, 
colto sì, ma d’ uno spirito sempre tratto in diverse parti, per- 
suaso di meritare maggior posto di quello che aveva e non per- 
suaso di essere considerato in quello in cui stava, dal suo proprio 
Governo, quanto gli pareva che si dovesse, sia stata la princi- 
pale sorgente di tutti i malintesi sorti via via, e che hanno poi 
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formata, raccolti insieme, cosi dannosa e noiosa fiumana. Non però 
fu il solo; e quel Bernhardi, il curioso stratego, v’ ebbe la sua 
grandissima parte; la tenacità burbanzosa e sospettosa degli scrit- 
tori tedeschi contribuì più tardi aingrossarla. Il Governo prussiano, 
male impresso esso stesso, non che rattenerla, la fece più violenta 
e gagliarda. Ii Governo italiano, incurioso e sgloriato al solito, 
non si dette mai briga in tutti questi anni di sviarla , prendendo 
le difese dell’ onore del suo concittadino e del suo paese, e scio- 
gliendo l’ equivoco. Di qui è nato il doloroso libro del generale La- 
marmora, che, non che attenuare, ha aggravato per ora il male, 
ed ha già generato così lunga progenie di disgusti e di pettegolezzi, 

Il mio proponimento era di chiarire senza nessuna parzialità 
ciò che da questo libro risultava. Credo d’esservi riuscito ; almeno 
sento nel mio animo di non essere stato tratto nè in qua nè in 
là da nessuna passione, e da nessuna voglia d’ indebita difesa od 
offesa. E che non l’avessi neanche prima, me n’ è prova, che non 
sono stato costretto a contraddire in nessuna parte le informazioni 
ed i giudizii del mio scritto, già pubblicato più anni fa in questa 
Nuova Antologia col titolo: L'alleanza prussiana e l'acquisto della Ve- 
nezia.Inalcuni punti le informazioni mie erano non solo abbastanza 
compiute, ma più compiute di quelle che ii Lamarmora ha messe 
fuori; in altri ho potuto compierle ora: ma ]’ aspetto generale e 
sostanziale dei fatti non mi s’ è mutato da quello che descrissi allora. 

Voglio sperare che, non per effetto di questi miei studii, ma 
del tempo e della serenità che esso suol produrre negli spiriti, 
sarà posta ormai una fine agli scandali. 

È forse possibile che il principe di Bismarck non si lasci 
più prendere siffattamente dall'ira, da credere che il generale 
Lamarmora possa avere falsato i documenti che ha pubblicato; 
e così aggiungere a molte accuse ingiuste un'altra più ingiusta, 
anzi più ridicola di tutte. È forse sperabile che gli scrittori tede- 
schi acquistino a poco a poco nell'esposizione della storia mo- 
derna quella lucidità, che sogliono avere nella narrazione dell’'an- 
tica; e scoperte le ragioni naturali dei dissensi e il corso naturale 
dei fatti, smettano di trovare la causa della pubblieazione del La- 
marmora in questa supposizione, che egli è clerzcale / 

D'altra parte a’ Clericali tedeschi che cercano nel libro del 
generale Lamarmora de’ motivi d'accusa contro il principe di Bi- 
smarck, e ne voglion dedurre, ch'egli non sia stato in altri 
tempi abbastanza risoluto a non abbandonare nessuna parte del 
territorio tedesco, non so davvero com’ egli si senta impacciato 
a rispondere. Anzichè montare in così repentini furori e perderne 
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‘ l'equilibrio del suo spirito, sorrida invece, e ripeta le parole che 
il padre degli Orazii disse a' giudici del suo figliuolo: #, lictor.... 
verbera vel intra pomoerium, modo inter illa pila et spolia hostium, 
vel extra pomocrium, modo inter sepulchra Curiatiorum: quo enim 
ducere hune iuvenem potestis, ubi non sua decora eum a tanta foe- 
ditate supplici vindicent? In qual parte, in fatti, di Germania 
si può muovere al principe di Bismarck l’ accusa ch'egli non ab- 
bia avuto abbastanza vivo e gagliardo il sentimento nazionale? 
Nei confini della Germania, ch'egli ha più di tutti contribuito 
a formare, 0 fuori di quegli, dove è ancor paurosa e tremenda e 
resterà tale per molti anni, la memoria delle armi vittoriose che 
egli solo ha avuto l’ardiîre di muovere, con un’ infinita fiducia 
nella patria sua? 

Quanto a noi Italiani, l’ alleanza e l’ amicizia della Germa- 
nia ci deve esser cara e preziosa; ma ci consiglieremmo male 
se credessimo di raffermarla, mostrandoci poco diligenti difen- 
sori della nostra riputazione contro i giudizii che scrittori ed uo- 
mini di Stato vi formulano di tratto in tratto rispetto a noi ed 
agli uomini di Stato nostri. Non si vogliono davvero ad amici se 
non quegli che si apprezzano; e non si apprezzano nè i popoli 
nè gl’individui clie si lasciano ingiuriare. Non ha fatto bene il 
generale Lamarmora a pubblicare il suo libro: ma hanno fatto 
male anche i Tedeschi a irritarlo tanto, che egli n'ha persi i 
lumi, e a persistere anche dopo nella perversità dei loro giudi- 
zii. Non bisogna tacere l’ una cosa nè l’altra. 

La pusillanimità che ci consigliasse a tacere di quello, che 
può dispiacere altrui, fa danno soprattutto al credito nostro; ci 
diminuisce quel valore morale, il cui principale fondamento è 
la stima che si ha di se medesimi, e quella che sappiamo altri 
avere di noi. Nelle accuse, venute d'’oltre Alpi, alla politica no- 
stra nel 1866, era ed è offeso non solo l’ onore d’uno dei prin- 
cipali nostri concittadini, ma il nostro. Non dobbiamo lasciar 
credere, che per paura o per gara di parte noi ammettiamo 
quelle accuse per vere. Ogni volta che le saranno ripetute, noi 
avremo obbligo di smentirle, insino a che quegli, i quali le hanno 
pronunciate, arrivino ad una retta ed equa cognizione dei fatti. 
Così essi pregeranno noi, e noi loro; e l'amicizia reciproca acqui- 
sterà, come spero io quanto tutti e più di tutti, una base ono- 
revole, sicura e costante. 

R. BoNGHI. 














LA MORTE DI CLEOPATRA. 


(DA GUGLIELMO SHAKSPEARE. — TRADUZIONE INEDITA.) 
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ATTO QUINTO 


DELLA TRAGEDIA ANTONIO E CLEOPATRA. 


SCENA PRIMA. 


Il campo di Cesare dinanzi ad Alessandria. 


Entrano OTTAVIO CESARE, AGRIPPA, DOLABELLA, 
MECENATE, GALLO, PROCULEIO, ed altri. 


CESARE. 
Va, Dolabella, e ch’ei s’ arrenda imponi: 
Digli che, ormai frustrato d’ ogni cosa, 
Con l’ indugiar c’ irride. 
DOLABELLA. 
T’ obbedisco. (Dotabetta parte.) 


Entra DERCETA, recando la spada d’ Antonio. 


CESARE. 
Che avviene? Chi se’tn che a noi dinanzi 
0Osì apparir? 
DERCETA. 

Derceta è il nome mio, 
E servii Marco Antonio, l’ uom più degno 
Del più fido servigio. Fin ch’ei stette, 
Fin che parlò, fu signor mio; nè cara 
M'ebbi la vita, che per farne spendio 
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Contro i nemici suoi: dove a te piaccia 
Fra’ tuoi servi contarmi, e tu m’ avrai 
Qual fui per esso. Se non vuoi, mia vita 
È tua. 
CESARE. 
Che vai dicendo ? 
DERCETA. 
Io dico a Cesare: 
Morto è Antonio! 
CESARE. 
Il cader di questo grande 
Dovea recar crollo più grande; e, tutta 
Scompigliata la terra, per le urbane 
Strade balzar lioni, e a le caverne 
I cittadini. — D’ Antonio la morte 
Non è singolar fato. Era, in quel nome, 
Metà del mondo. 
DERCETA. 
O Cesare, egli è morto: 
Pur, nol percosse il gladio della legge, 
Od un compro pugnal; ben con la mano, 


Con quella stessa man che tanta gloria 
Nelle sue geste ha scritto, egli animoso, 
Come il cor gli spirava, il cor s’aperse. 
Il ferro è questo, ch’ io dalla sua piaga 
Involai; mira, del più nobil sangue 
Ancor bagnato. 


CESARE. 
Alla tristezza, o amici, 
Cedete pur. Mi dannino i Celesti, 
Se non dee questo annunzio empir di pianto 
Le pupille dei re. 
AGRIPPA. 
Così Natura 
Ci sforza a lamentar quel ch'era pria 
Invocato successo. . 
MECENATE. 
Il merto in lui 
E il disonor pendeano in equa lance. 
AGRIPPA. 


L’ umana nave mai non resse spirto 
Vor. XXV. — Marzo 1874. 
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Più raro: ma voi, Numi, ne lasciate 
Qualche fralezza che noi faccia accorti 
Ch’ uomini siamo. — Cesare è commosso. 
MECENATE. 
Quando innanzi gli sta specchio sì vasto, 
Convien ch’ ei vi si miri. 
CESARE. 
O Antonio! A tanto 
lo ti condussi. Ma in nol son malori 
Che il ferro dee sanar. Ben era forza 
Fossi tu spettator di mia ruina, 
Ovver io della tua ! loco non era 
All’ uno e all’ altro insiem nell’ universo. 
Pur, ch'io con quelle lacrime supreme 
Che sanguinan dal cor pianga il tuo fato!... 
Tu fratello, consorte in ogni impresa, 
Tu nell'Impero a me collega, e amico 
In faccia alle battaglie, tu mio saldo 
Braccio, tu cor, donde nel mio s’ accese 
Ogni grande pensier, perchè le nostre 
Stelle dovean, tra lor così nemiche, 
Correre opposta via?... M’udite, amici! — 
Ma di ciò noi diremo in miglior tempo... 


Entra un MESSAGGERO. 


CESARE. 

Ma di quest’ uom l’ aspetto aleun messa 

Ne arreca. Diamgli orecchio. — Onde n 
IL MESSO. 

Povero Egizio io son. La mia signora, 

La Regina, dall'ultimo confine 

Che a lei riman, la tomba sua, mi manda 

Esplorator de’ tuoi disegni; ond’ essa 

S'apparecchi alla via ch’ elegger deve. 
CESARE. 

Dille che il cor rinfranchi: in breve, noto 

Per alcun nostro fido a lei faremo 

Qual le serbiamo degna e orrevol sorte: 

Poi che Cesare in petto ingenerosa 

Alma non ha. 
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IL MESSO. 
Te faccian salvo i Numi. (Parte.) 
CESARE. 
Odimi, Proculeio. T’ affretta, e dille 
Che farle ingiuria non vogliam ; conforto 
Le dona, come il suo patir richiede: 
Tal ch’essa non s’ attenti, per disdegno, 
Con un colpo mortal tòrsi per sempre 
Di nostra mano. Se trarla vivente 
N'è dato in Roma, avrem trionfo eterno. 
Vanne, e, più ratto che tu il puoi, ne reca 
Ciò ch’ ella dice, e qual ne fai pensiero. 
PROCULEIO. 
Cesare, t' obbedisco. ‘Procuteio parte.) 
CESARE. 
lì segui, o Gallo. — 
Dolabella dov’ è, che lo secondi ? (Gazto parte.) 
AGRIPPA @ MECENATE. 
Dolabella? 
CESARE. i 
No, no: sovvienmi a quale 
Incarco lo mandai; quand’ è mestieri, 
Verrà. Mi segui nella tenda mia; 
Vedrai con quanta riluttanza astretto 
A questa guerra io fui, quale pacato 
Spirto, quanta mitezza in ogni mio 
Scritto serbai: vieni, e vedrai le prove. (Purtono.) 


SCENA SECONDA. 


Entrano CLEOPATRA, CARMIONE e IRA, sue ancelle. 


CLEOPATRA. 
Lo sconsolato cor vita ripiglia. 
Esser Cesare, ahi sorte abbominata !... 
Ei non è la Fortuna, ei n’ è lo ‘schiavo, 
Di sue voglie è il ministro. Invece, è cosa 
Alta e grande compir l’atto che chiude 
Ogni opra umana, l’atto che gli eventi 
Incatena, insepolcra ogni vicenda, 
Che per sempre ne assonna, e dell’ abbietto 
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Fango ne fastidisce, onde la cuna 
Hanno del paro Cesare e il mendico. 


Entrano PROCULEIO, GALLO e SOLDATI, 
fermandosi alla porta del monumento. 


PROCULEIO. 
D’Egitto alla Regina invia salute 
Cesare, e le profferte ch’ essa brama 
Vedere accolte a ripensar la invita. 

CLEOPATRA (dall'interno). 
Qual è il tuo nome? 

PROCULEIO. 

Proculeio. 
CLEOPATRA. 
Sovvienmi 

Che Antonio mi dicea d’averti fede: 
Ma ch’ altri mi tradisca, in ver, non curo; 
Chè l'altrui fè più non mi giova. Riedi 
AI signor tuo: se di veder gli aggrada 
Mendica una Regina, essa da lui 
Deve oggi mendicar non men d’ un regno, 
Per la propria grandezza. Questo digli; 
E se a lui piaccia il conquistato Egitto 
Darmi pel figlio mio, di tal suo dono, 
Parte de’ miei possessi, a lui prostrata 
Renderò grazie. 

PROCULEIO. 

Ti conforta ; in mano 
Di gran Prence caduta, aver non puoi 
Tema alcuna ; ma libera t’ affida 
Del mio signore al pieno arbitrio : è tanta 
La sua mercè, ch’ egli n’ è largo a ognuno 
Che a lui si volga. Assenti ch'io gli rechi 
La tua sommission : clemente e buono 
Vincitor troverai, che si fa mite 
A chi si prostra e grazia invoca. 

CLEOPATRA (dall interno). 

Digli 

Chio son mancipia a sua fortuna, e tutto 
Gli cedo quel poter, ch'è suo conquisto, 
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All’ obbedir d’ora in ora io m’ avvezzo: 
Di vederne l’aspetto è in me desio. 
PROCULEIO. 

Gli annunzierò il tuo voto. Abbi conforto , 

Signora : io sò che della tua sventura 

Colui che n'è cagion pietade or sente. 
GALLO (a’ suoi soldati). 

Ch’ ella sia qui sorpresa è facil cosa. 


(Proculeio, con altri due soldati, sale al monu- 
mento, per mezzo di una scala appoggiata alla 
loggia; e penetrato appena, si trova presso 
Cleopatra. I soldati levano le sbarre dall’in- 
gresso.) 

Vegliate, fin che Cesare sorgiunga. (Parte.) 
IRA. 


Oh Regina! 


CARMIONE. 
Cleopatra, o mia regina! 
Captiva sei. 


CLEOPATRA. 
Mia mano, al ferro! (7raendo un pugnale.) 
PROCULEIO. 
Ah! ferma, 
Alta Regina, ferma! A te medesma 
Non attentar così.... Non a tradirti, 
A farti salva io venni. 
CLEOPATRA. 
Sì, da morte 
Che sottragge al martiro anco un vil cane ! 
PROCULEIO. 
Non fare oltraggio , col finir te stessa, 
Del mio signore alla clemenza : il mondo 
La generosa applauda alma di lui, 
Nè la tua morte siagli inciampo- 
CLEOPATRA. 
O morte, 
Dove sei? Vieni a me, vieni, deh vieni! 
Molti mendichi e pargoli non vale 
Una regina?... 
PROCULEIO. 
Deh! ti calma. 
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CLEOPATRA. 

M'odi: 
Non gusterò più cibo nè bevanda, 
Se dir parole vane ancor m° è forza. 
Non dormirò , struggerò questa mia 
Veste mortal, di Cesare a dispetto. 
Lo sappi, innanzi al tuo signore e a’ suoi 
Non io comparirò, di ferri cinta; 
Nè l’onta vo’ patir de’ guardi alteri 
Della stupida Ottavia. Estiman essi 
Di trascinarmi in mostra all’ ululante 
Feccia di Roma insultatrice? Dolce 
E più cara a me fia la sepoltura 
Entro un’ egizia fossa, oppur del Nilo 
Giacer nel loto ignuda, orribil preda 
Degl’ insetti e de’ vermi, o di mia terra 
Le Piramidi aver palco di morte, 
E starvi appesa alla catena mia! 

PROCULEIO. 

Gli orror che va creando il tuo pensiero 
Mai non avran da Cesare cagione. 


DOLABELLA (entra). 


DOLABELLA. 
Quel che tu fèsti, o Proculeio, seppe 
Il signor tuo, che a sè ti appella. Io stesso 
Alla Regina veglierò. 
PROCULEIO. 
Tal sia, 
Dolabella ; io consento: a lei sii mite. (Poi a Cleopatra.) 
A Cesare dirò quel che tu brami, 
Se a lui tu m’ accomandi. 
CLEOPATRA. 
Questo digli, 
Ch'io vo’ morir. (Proculeio parte co’ soldati.) 
DOLABELLA. 
T' è noto il nome mio, 
O Imperatrice? 
CLEOPATRA. 
Dir nol so. 
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DOLABELLA. 
Per certo, 
Mi conosci. 
CLEOPATRA. 
A che giova quel che udii, 
Quel ch’ io so? Se fanciullo o femminetta 
Ti narra i sogni suoi, tu ridi: forse 
Questa ubbia non hai tu? 
DOLABELLA. 
Non ti comprendo. 
CLEOPATRA. 
Che fu un imperador nomato Antonio, 
Sognai.... Perchè quel sogno a me non torna, 
Ond’ io rivegga il grande? 
DOLABELLA. 
Se il consenti... 
CLEOPATRA. 
Splendida, come il ciel, la fronte avea, 
Donde il Sole e la Luna, in ampio giro, 
Vestian di luce il breve orbe terreno. 
DOLABELLA. 
Sovrana creatura.... 
CLEOPATRA. 
Egli reggeva 
Il fren dell’ Oceàno; il sollevato 
Suo braccio fu il cimier del mondo ; parve 
Delle sfere armonia la sua parola, 
Se agli amici sonò ; l’ urlo del tuono, 
Quand’ ei sua legge all’ universo impose. 
Mai sua clemenza non conobbe verno ; 
Era un autunno, che il ricolto istesso 
Vie più feconda ; i piacer suoi, sembianti 
A delfini che scherzano sul tergo 
Del flutto dove han vita; il suo cimiero 
Intrecciato di bende e di corone; 
E, per mercè, largiva isole e regni. 
DOLABELLA. 


0 Cleopatra! 


CLEOPATRA. 
Estimi tu che visse, 
O viver possa un uom simile a questo 
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Che fu mio sogno? 
DOLABELLA. 
No, gentil Regina. 
CLEOPATRA. 
Mènti, alla faccia de’ Celesti. O sia 
Tra nvi vissuto, o possa apparir mai, 
Tal uom soverchia ogni poter d’un sogno. 
Spesso Natura al paragon non regge 
Col pensiero che crea; ma pur, creando 
Un Antonio, Natura assai più grande 
Fu del pensiero, e rincacciò nel nulla 
Qualunque imaginar. 
DOLABELLA. 
M'ascolta : pari 
Alla grandezza è la sventura tua; 
E a tanto pondo il tuo dolor conviene. 
Sì, un bramato successo ognor mi fugga, 
Se qui dentro, del core alla radice, 
Non ripercote questo immenso affanno. 


CLEOPATRA. 
N’ abbi mercè. Sai tu che pensi, o voglia 


Cesare far di me? 
DOLABELLA. 
M' è cruccio dirti 
Quel che a te noto già vorrei. 
CLEOPATRA. 
Ten prego... 
DOLABELLA. 
Ben ch’ei sia generoso.... 
CLEOPATRA. 
a . AI suo trionfo 
Trarmi ei vuole? 
DOLABELLA. 
Lo vuole; il so. 
voci (di dentro). 
Sgombrate: 


Ecco Cesare. 
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Entrano OTTAVIO CESARE, GALLO, PROCULEIO, MECENATE, 
SELEUCO, e molti seguaci. 


CESARE. 
Ov’ è questa Regina 
D’ Egitto? 
DOLABELLA (a Cleopatra). 
A te l’Imperator s’ avanza. 
(Cleopatra 8’ inginocchia.) 
CESARE. 4 
Sorgi! prostrarti tu non devi, — Oh sorgi, 
Ten prego, o Egitto! 
CLEOPATRA. 
Tal vollero i Numi! 
Obbedir deggio al signor mio. 
CESARE. 
Pensieri 
Non ascoltar sì avversi: ben che scritto 
Col sangue nostro il sovvenir ne sia, 
Le ingiurie che per te ci fùr recate, 


Opra solo del caso, altro non sono. 
CLEOPATRA. 


Solo signor del mondo, io non potrei 
Con la parola mia far di me stessa 
Giusta difesa; ma, il confesso, ahi troppo ! 
Alle fralezze io già cedea, che spesso 
Fann onta al sesso nostro. 

CESARE. 

O Cléopatra, 

Più ne aggrada scemar che crescer pondo, 
A quanto avvenne. Al nostro intento cedi, 
Che benigno t'è molto; e miglior frutto 
A te verrà dalla mutata sorte. 
Ma se d’ Antonio vuoi seguir l'esempio, 
Se d’ un atto crudel cerchi gravarmi, 
Del mite mio voler tu perdi il bene, 
E all’ estrema ruina i figli esponi, 
Ch’io far salvi vorrei. M'udisti; or prendo 
Da te commiato. 
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CLEOPATRA. 
Se a te piace, ir puoi 
Per tutto il mondo; è tuo: noi qui restiamo, 
Noi, tua spoglia ed insegna di conquista, 
AI loco che tu additi. — 0 signor mio, 
Prendi. (Gti porge un rotolo.) 
CESARE (at duci). 
Di quanto a lei convenga, attendo 
Da voi consiglio. 
CLEOPATRA. 
Scritto in queste note 
Vedrai l’ oro, i gioielli, e quel che un giorno 
Fu mio possesso: fuor d’ alcuna inezia, 
Tutto è preciso. — Ov’ è Seleuco? 
SELEUCO. 
AI tuo 


Cenno, signora. 

CLEOPATRA. 

Ecco de’ miei tesori 
Il custode. A lui chiedi, sul suo capo, 
Se la parte più lieve io n’ ho serbata. 


Parla il vero, Seleuco. 
SELEUCO. 
Pria vorrei 
Suggellate le mie labbra per sempre, 
Che dir sul capo mio, cosa non vera. 
CLEOPATRA. 
E che nascosi io mai? 
SELEUCO. 
Quanto al riscatto 
Basta di ciò che fèsti noto. 
CESARE. 
Or via, 
Non arrossir, Cleopatra: approvo il tuo 
Accorto senno. 
CLEOPATRA. 
Vedi, oh vedi come 
L’uom va dietro al trionfo! Ora i miei fidi 
Tuoi sono; e se il destin nostro mutasse, 
A me verriano i tuoi. L’ingrato core 
Di quel Seleuco di sdegno m’ accende: 
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O di venale amor non meno infido, 
Vile schiavo! — T’arretri? Va, mi sfuggi; 
S’ anco abbi l’ ale, vo’ gli occhi strapparti , 
O veltro senza cor, ribaldo abbietto ! 
CESARE. 
Cedi, o buona Regina, al pregar nostro. 
CLEOPATRA. 
Cesare! Oh quanto vitupero! Appena 
Visitarmi tu degni, e questa umile 
Onorar pensi con la tua grandezza, 
Costui, mio servo, con tal sua perfidia, 
Delle sciagure mie la soma accresce ! 
Buon Cesare, sia pur ch'io mi serbassi 
Pochi donneschi vezzi, inutil fregio, 
Minuti segni che talor ne piace 
Agli amici donar; sia ch’ altra cosa 
Ponessi a parte, come don più degno 
Per Livia e Ottavia; onde propizie averle, 
Disvelarmi dovea questo codardo 
Per me nudrito? Oh Numi! oh fiero colpo 
Che m' atterra più ancor! (A Seteuco.) 
Dagli occhi miei 


Togliti, vanne, pria che non divampi 

Sotto al cenere suo dell’ ira il focot — 

Pietà di me, se un uom tu fossi, avresti. 
CESARE. 


Seleuco, va! 
CLEOPATRA. 
Questo si sappia; noi 
Grandi e possenti, sopportiamo il biasmo 
Dell’ opre altrui: caduti, delle colpe 
Non nostre il pondo sovra noi ricade. 
Oh, inver, di pietà degni! 
CESARE. 
Cleopatra, 
Di quanto per te serbi, o fèsti noto, 
Nulla comprender vo’ tra l’ altre spoglie 
Della conquista: tutto è tuo, disponi 
Qual più n’ hai grado: Cesare, lo credi, 
Mercatante non è che ponga a prezzo 
Cose, cui vende il mercatante. Or dunque, 
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Ti fa cor; non crearti nel pensiero 
Un carcere, o Regina! È nostro intento 
La sorte tua fissar col tuo consigliv. 
Va, ti ciba, e riposa. Tu ne induci 
A tal mercè, che tutta a te fidiamo 
L’amistà nostra. Vale. 
CLEOPATRA. 
O signor mio! 
CESARE. 
Così non dirmi! Vale. (Parte Cesare col suo seguito.) 
CLEOPATRA. 
Ei mi blandisce, 
Ei mi blandisce, o ancelle, perch’ io manchi 
Al mio grande disegno. — Odi, Carmione. 
(Parla, a voce sommessa, a Carmione.) 
IRA. 
Non più, nobil signora: il chiaro giorno 
Cade, e la tenebrosa ora sorviene. 
CLEOPATRA (a Carmione). 
Non indugiar: già diedi il cenno; a tutto 
Provvidi; va, t’ affretta. 
CARMIONE. 


T” obbedisco. 


Ritorna DOLABELLA. 


DOLABELLA. 
La Regina dov’ è? 

CARMIONE. 

Signor, la vedi. (Parte.) 

CLEOPATRA. 
Dolabella? 

DOLABELLA. 

A quel giuro che volesti, 

E a cui l’affetto d’obbedir m’ impone, 
Fedel qui torno. Cesare t' annunzia 
Che alla Siria rivolge il suo viaggio; 
E, fra tre giorni, a sè dinanzi ei vuole 
Te inviar co’ tuoi figli. Ora a te giovi 
Tal cenno: il tuo desir, la mia promessa 
Così ho compiuto. 
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CLEOPATRA. 
Ed io mercè ten devo, 
O Dolabella. 
DOLABELLA. 
No; tuo servo io sono. 
Vale, buona Regina. Far ritorno 
A Cesare m' è forza. 
CLEOPATRA. 
Amico, vale. (Dotabelta parte. ) 
Ira, che pensi or tu? — Pupa d’ Egitto, 
Segnata a dito, al par di me, n’andrai: 
E vili artieri, dal crasso grembiule, 
Con la squadra e col maglio ci alzeranno 
Alla vista di tutti: i densi fiati 
Per rancid’ esca olenti, di lor sozzo 
Vapor n’avvolgeran ! 
IRA. 
Tolganlo i Numi! 
CLEOPATRA. 
È certo, Ira, ben certo. Di procaci 
Littori, al par di prostitute, l’ acre 
Rimbrotto udir, di cantatori osceni 
Esser lo scherno, e scorger mimi impronti 
Imitarci, eele feste Alessandrine 
Simular su la scena.... Ebbro vedranno 
Antonio comparir; vedrò pur io 
Da stridulo garzon la gran Cleopatra 
Contraffatta posar, come bagascia. 
IRA. 
Oh Numi! 
CLEOPATRA. 
È certo. 
IRA. 
Ed io nol vedrò mai: 
Il giuro! di questi occhi son più forti 
L’ugne mie. ° 
CLEOPATRA. 
Sì, quest’ è la via che spezzi 
Ciò ch’ ei vanno apprestando, e che travolga 
Gli assurdi lor disegni. — Or ben, Carmione? 
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Entra CARMIONE. 


CLEOPATRA. 
Come regina, voi m’ ornate, o ancelle: 
Recatemi le mie vesti più liete; 
Antonio ad incontrar sul Cidno io movo. — 
Presto, Ira, va. — Carmione mia, ben tosto 
Tutto avrà fin, quando per te compiuta 
Fia questa cura, ti darò commiato 
Fino al supremo dì. — Recate, or via, 


La mia corona, e tutto. Ond’ è tal suono? 
(Ira parte. Strepito di dentro.) 


Entra una SCOLTA. 


LA SGOLTA. 
Un villico è qui fuor, che della tua 
Regal presenza non soffre rifiuto : 
Ei t’ apporta de’ fichi. 
CLEOPATRA. 
E venga. (La Scolta esce.) 
Quale 
Nobil fatto si può, con umil mezzo, 
Compir talora! Ei libertà m° apporta. 
Il mio proposto è fisso. Omai di donna 
Più nulla è in me: già dalla fronte al piede 
Marmo insensibil sono; e più non tia 
La volubile Luna il mio pianeta. 


Ritorna la SCOLTA, con un VILLICO che reca un canestro di fichi. 


LA SCOLTA. 
Eccoti l’ uom. 

CLEOPATRA. 

Ti scosta, e qui lo lascia. 

Teco hai del Nilo 1’ aspide leggiadro, 
Che uccide e non dà pena? 

IL VILLICO. 

lo, si, l'ho meco; 

Ma farti invito di toccarlo io, certo, 
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No, non vorrei; chè il suo dente è mortale: 
Chi n’ è ferito, è morto; e raro; o mai, 
Ne rinviene. 

CLEOPATRA. 

Rammenti alcun che sia 

Morto per esso? 

IL VILLICO. 

Uomini molti, e donne. 
Pur ieri, d’ una udii narrar; fra l’ altre 
Onesta, benchè forse un po’ mendace, 
Chè a donna mal s’addice, ove non sia 
Per onestà: com’ ella ne fu morta 
Intesi, e qual ne sentì pena. In vero, 
Diè buon conto del serpe: ma chi voglia 
Di donna al detto metter fede, invano 
Da quel che dessa fa speri uscir salvo. 
Fallir potrei, ma certo gli è che il serpe 
È un serpe raro. 

CLEOPATRA. 

Vanne, addio. 

IL VILLICO. 

Col serpe 

T' auguro lieta prova. 

CLEOPATRA. 

Addio. (I Vittico depone il canestro.) 


IL VILLICO. 
Rammenta 

Che all’ istinto obbedisce il picciol serpe. 

CLEOPATRA. 
Si, sì, vale. 

IL VILLICO. 

E pon mente che non dee 

Esser fidato a incaute mani; pensa 
Che, in ver, non ha buona natura. 

CLEOPATRA. — 

Eh via! 


Non ti curar; n’ avrem pensiero. 
IL VILLICO. 


Or bene: 
Nè gli date esca, chè non val cibarlo. 
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CLEOPATRA. 
Si ciberà di me? 
IL VILLICO. 
Non son sì scemo 
Ch’io creda che un dimòn si gentil esca 
Rifiuti: un cibo de’ Celesti degno, 
Se non l’acconcia un démone, è la donna. 
Pur sì ladro è l'inferno, che agl’ Iddii 
Nelle femmine reca un gran dannaggio: 
Cinque su diece esso ne ruba. 
CLEOPATRA. 
Parti; 
Non più: vale. 
IL VILLICO. 
A te sia propizio il serpe. (Parte.) 


Ritorna IRA, recando un ammanto regio, e una corona. 


CLEOPATRA. 
Dammi la veste, e sul capo mi posa 
La mia corona. D’'immortal desire 
Ardo: non fia mai più che questo labbro 
D’egizio grappo gusti il succo. — Or bene? 
T' affretta, Ira, t'affretta! — Parmi udire 
Antonio che m’ appella: ecco, io lo veggo 
Che sì leva, che plaude al mio grand’ atto: 
Schernir |’ odo di Cesare la sorte, 
Sorte concessa dagli Dei talora, 
Perchè a’ lor sdegni sia velame! — 0 sposo, 
A te vengo! sia dritto al dolce nome 
Il forte animo mio. Già più non sono 
Che foco ed aére; in più bassa chiostra 
L’altre essenze lasciai. — Così! finisti? 
Vieni, e l'estremo calor del mio labbro 
Raccogli tu! — Buona Carmione, addio ! 
Ira, un lungo mio bacio!.... 
(L’ abbraccia : Ira vacilla, e cade morta.) 

In sulla bocca 
L’aspide ho forse?... Oh! cadi? — Se tu puoi 
Far da natura sì gentil partita, 
Morte non è che un amplesso d'amante, 
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Che fère e si desia. — Tu giaci immota? 

Oh! se così tu passi, al mondo dici 

Ch’ei non è degno d’un saluto. (i 
CARMIONE, i 
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0 dense 
Nubi, stillate voi, perch’io dir possa fi 
Ch'anco i Celesti piansero ! bi 
CLEOPATRA. di 
Il suo fato 
Me vile accusa: s’ella prima incontri T 





Nella sua nube Antonio, di me certo 

Le chiederà, donandole quel bacio 

Ch'è per me il cielo. (All’aspide, che ella sì pone al seno.) 
O apportator di morte, 

Vieni, e disnodi l’acuto tuo dente 

Questo della mia vita arduo viluppo! 

T’irrita, 0 picciol rettile, e il mortale 

Tosco distilla! — Oh tu parlar potessi ! È 

E t'udissi nomar stupida bestia 

Il gran Cesare! 
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CARMIONE. i 
O stella d’ Oriente! i 
CLEOPATRA. i 

14 





Silenzio, deh! silenzio! Non lo vedi 

Il pargol mio, che va suggendo il seno 
Della nutrice che l’addorme? = 
CARMIONE. 














Ah cessa, 





Finisci ! 







CLEOPATRA. 
Come balsamo è soave, } 
E dolce come |’ aère.... Oh Antonio!... RI 






(Lasciandosi cingere il braccio da un altro aspide. sa 
Il mio 


Braccio a te ancor!... Restarmi a che dovrei ?... î 


(Cade sovra un letto, e spira.) 










CARMIONE. 
Qui, nel mondo deserto? — Or dunque, addio! 
Inorgoglisci, o morte! Ecco possiedi 
Incomparabil creatura. 0 voi, 

Vor. XXV. — Marzo 1874. 
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Velati occhi, chiudetevi per sempre! (Le chiude gli oechi) 
Pupilla sì regal mai più non miri 
L’aureo Febo. — Scomposta è la corona, 
lo la rilevo; e poi.... da te mi parto. 


Entrano alcuni SOLDATI, accorrendo. 


PRIMO SOLDATO. 
La Regina dov’ è? 
CARMIONE. 
Sommesso parla , 


Chè non si desti. 
PRIMO SOLDATO, 
Cesare c’invia.... 
CARMIONE. 
Messaggier troppo lento. (Ponendosi un aspide at seno.) 
Oh vien, t’ affretta! 
lo già ti sento. 
PRIMO SOLDATO. 
Accorrete! sventura! 
Cesare fu tradito. 
SECONDO SOLDATO. 
Dolabella 
Qui, per cenno di Cesare, sorgiunge : 
Il chiamate. 
PRIMO SOLDATO. 
Che fu? Qual’ opra è questa, 
O Carmione? 
CARMIONE. 
Grand’opra, e di sovrana 
Da tanti re discesa opra ben degna! 
Ah soldato !... Muore.) 


Entra DOLABELLA. 


DOLABELLA. 
Che mai qui accade? 
SECONDO SOLDATO. 
Mira! 
Tutte morte. 
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DOLABELLA. 
Così, quel che temesti, 
O Gesare, s'avvera. E qui, tu giungi 
Per veder già compiuto il caso orrendo, 
Che prevenir volesti. 
voci (di dentro). 
Il passo date 

A Cesare. 


Entra OTTAVIO CESARE, col suo seguito. 


DOLABELLA. 
Signor, troppo verace 
Augure fosti. Quel che pria temevi, 
Avvenne. 
CESARE. 
Eroica fine! Il nostro intento 
Previde; e da regina ell’ è partita 
Per la più degna via. — Come son morte? 
Sangue non veggo qui. 
DOLABELLA. 
Chi mai da loro 
Ultimo si staccò ? 
PRIMO SOLDATO. 
Villico ignoto, 
Che a lei porse de’ fichi. Ecco il canestro. 
CESARE. 
Avvelenati frutti! 
PRIMO SOLDATO. 
Era pur dianzi 
Questa Carmione in vita, e si reggea, 
E parlava: io la vidi il diadema 
Sul capo della sua morta signora 
Racconciar; tremò tutta, e d’ improvviso 
Traboccò al suolo. 
CESARE. 
O sublime fralezza! 
Se trangugiato avesser tosco, esterna 
Traccia vedremmo : ma dormente pare 
Qui Cléopatra ad un novello Antonio 
Far dolce invito con la grazia sua. 
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DOLABELLA. 
Ecco, sul seno, una riga di sangue, 
Ed un lieve gonfior; gl’istessi segni 
Al braccio. 
PRIMO SOLDATO. 
Son di un aspide le traccie. 
Queste foglie di fico hanno il bavoso 
Umore, che le serpi entro gli spechi 
Lascian del Nilo. 
CESARE. 
Esser ben può che morte 
Così cercasse: senza fin tentate 
Esperienze fùr da-lei, mel disse 
Il suo medico istesso, onde morire 
Più dolcemente. — Or via, la deponete 
Sul suo letto: da questo mausoleo 
Escan le ancelle. Ell’abbia tomba, al fianco 
D'Antonio suo: mai sì famosa coppia 
Non chiuderà nessun sepolcro al mondo! 
Alti casi su lor che li han compiuti 
Ricadono, e vivran nella pietade 
De’ tempi e nella gloria dì colui 
Che li condusse a così mesta fine. 
Le schiere tutte, con solenne mostra, 
Ne seguiranno il funeral corteggio : 
Indi, a Roma. — Tu stesso, o Dolabella, 
Vigila e guida questa eccelsa pompa. (Partono.) 


GIULIO CARCANO. 
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Morti illustri. — L'azione a distanza. — Studii di Tyndall sul Niagara. — I nuovi continenti 
preparati dai coralli. — Resistenza della botanica e un libro del Pacini. — Huxley ed 
Haeckel, tradotti in italiano e in francese. 


Mentre ogni giorno sentiamo il bisogno di ripetere che il mondo 
migliora e che il progresso è segnato nel più profondo dell’ anatomia 
degli esseri vivi; quasi non fossimo sicuri di questa fede , ci sgomen- 
tiamo ad ogni grande figura che scompare dai campi del pensiero. 
Quanto a me confesso, che non ho mai saputo rassegnarmi alla morte 
di un grand’uomo, e quando questa somma delle iatture colpisce 
una nazione o tutta la famiglia umana, piango e mi dispero ; e in- 
voco l'immortalità terrestre per coloro che onorano la nostra povera 
umanità, che ci guidano fra le notti dell’ignoranza, che rompono il 
gelo della noia quotidiana col fuoco del loro genio, che ci sono padri, 
maestri e Dei. Credo alla fisica, quando mi dimostra che nulla va 
perduto nelle grandi azioni e reazioni del movimento, credo ferma- 
mente che tutto si trasformi e nulla si distrugga; ma innanzi che il 
cervello di un grand’uomo si rifaccia , quanto volgo pedestre ci annoia, 
quanta alluvione di gregge umano ci stanca! Nella vita sempiterna della 
natura può essere che un grande caduto sia un seme staccato dal suo 
picciolo; per noi creature d’un giorno è un Dio che stramazza dal- 
l’altare, è un vuoto freddo e crudele che dura finchè noi duriamo. 
Queste e ben più tristi cose ho pensato in questi giorni scorsi, quando 
a breve distanza, fitti come le vittime della mitraglia, caddero sotto i 
nostri occhi quei grandi, che si chiamarone Livingstone, Quetelet, Mo- 
rit: Haupt, Strauss, Michelet. Il Colombo dell’Affrica , il creatore della 
fisica sociale, un grande filologo ellenista, l’evocatore potente di un nuovo 
Cristo , il più sensuale degli scrittori di storie umane, sono spariti per 
sempre dalla faccia della terra. In campi molto diversi dell’attività 
umana ci hanno lasciato sacre reliquie del loro genio , ma la loro per- 
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sonalità è tramontata irrevocabilmente, e dinanzi a tante tombe di gi. 
ganti chiuse appena ieri, sentiamo più che mai il bisogno di affermare 
che un figlio può essere talvolta peggiore di un padre, ma che i figli 
degli uomini saranno sempre migliori dei loro padri. 


Se mi date la mano, noi fuggiremo lontan lontano dalle tombe per 
contemplare le nuove e arcane leggi che la fisica scopre o chiarisce 
meglio ad ogni passo, che avanza: saranno guida alla nostra corsa 
Clerk Maxwell e Tyndall. 

Il primo, or non è molto, in una sua lettura all’Istituto Reale 
d’ Inghilterra, riassumeva egregiamente tutti i problemi che si riferi- 
scono all’azione a distanza, e che riguardano fatti fi‘a i più elementari 
e comuni, e teorie tra le più alte deila scienza. Dal cordone, con cui 
tiriamo un campanello, facendolo suonare in un punto più o meno 
lontano del nostro appartamento, fino allo sguardo, con cui una signora 
dal suo palchetto fulmina una vittima della platea , facendola a volta a 
volta impallidire e palpitare, noi abbiamo una lunga serie di azioni a 
distanza. Noi abbiamo in generale l’idea, che fra due corpi che eserci- 
tano un’azione qualunque l’ un sull’ altro, debba trovarsi un terzo corpo 
che trasmette la forza o il movimento. Siccome nella maggior parte 
dei casi si può dimostrare con tutto il rigore scientifico, che in realtà 
avviene così, sembra che anche là dove non si può scorgere l’ agente 
intermedio tra i due corpi lontani, debba però esistere. A chi, per 
esempio, ignorasse la esistenza dell’ aria, potrebbero sembrare miraco- 
lose le trasmissioni di forza che si fanno attraverso ad essa, che pure 
è un corpo, con tutti i caratteri proprii ai corpi. Il professor Guthrie 
ha fatto una bella esperienza che tutti possono ripetere. Egli mette un 
disco in vibrazione e vi avvicina un corpo leggiero sospeso ad un filo, e 
immediatamente voi le vedete muoversi verso il disco, come se vi fosse 
attratto da un cordone invisibile, e che non è che l’ aria. Thomson ha 
dimostrato che in un fluido in movimento, la pressione è minore là 
dove la velocità è maggiure; or bene la velocità del movimento vibra» 
torio dell’aria è massima intorno al disco. La pressione dell’aria sul 
corpo sospeso è quindi minore sulla faccia rivolta verso il disco che 
sulla opposta, per cui è naturale che il corpo ceda alla massima pres- 
sione e si avvicini al disco. Questo dunque non agisce là dove non si 
trova, ma fa muover l’aria che tocca, e questo movimento si comunica 
a parti sempre più lontane dell’aria ambiente; e diventando ineguali 
le pressioni che agiscono sui lati opposti del corpo sospeso , si muove 
verso il disco in conseguenza di un eccesso di pressione. La forza è 
quindi una forza della vecchia scuola, un caso di vis a tergo. 

I fautori della dottrina dell’azione a distanza però non si diedero 
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vinti dinanzi a tali argomenti. Qual diritto (dicono essi) abbiamo noi 
di affermare che un corpo non possa agire là dove non si trova? Non 
vediamo noi una calamita che agisce sopra un’altra calamita, non solo 
a distanza, ma colla più completa indifferenza quanto alla natura della 
materia, che occupa lo spazio intermedio? Se l’azione dipendesse da 
qualche cosa che occupa lo spazio tra le due calamite, non potrebbe 
essere indifferente, che questo spazio fosse pieno o vuoto d’aria, pieno 
di legno, di vetro o di rame. Ma v’ha di più: la legge della gravita- 
zione di Newton, che ogni giorno ha una nuova e splendida conferma, 
non ci assicura soltanto che i corpi celesti agiscono gli uni sugli altri 
attraverso gli immensi intervalli dello spazio, ma che due porzioni di 
materia, l’una sepolta a mille chilometri di profondità nell’interno 
della Terra, l’ altra a centomila chilometri nel corpo del Sole, agiscono 
l’una sull’altra, precisamente colla stessa forza, come se gli strati 
che li separano non avessero mai esistito. Nè ciò basta ancora: i di- 
fensori dell’ azione diretta dei corpi a distanza affermano, che anche 
nel fatto volgare del filo che unisce il campanello alla mano che lo fa 
suonare e in tutti gli altri casi analoghi, l’azione non si propaga 
mai per pressione di parti contigue della materia, ma per gli spazii 
che separano atomi da atomi. Secondo essi pertanto l’ azione a distanza, 
ben lungi dall’ essere impossibile, è la sola maniera di azione dei 
corpi gli uni sugli altri, sian pur vicini o lontani; e la vecchia 
teorica della vis a tergo non ha mai esistito in natura, ma solo nella 
fantasia dei dotti. 
Oggi però la scienza non si accontenta mai di affermare un fatto, 
ma all'affermazione vuole che tenga subito dietro la dimostrazione di 
esso. Prendete due lenti di vetro e tenetele in contatto 1° una coll’ altra 
per mezzo di un peso; ed io vi dirò che quelle lenti non si toccano, 
che esiste ancora fra di esse un intervallo che l’ occhio non sa più mi- 
surare, ma che la scienza misura. Infatti per mezzo della luce elet- 
trica io proietto sopra un sipario l’immagine del punto, in cui l’ una 
delle due lenti preme sull’ altra, e voi vedete dipingersi sul quadro una 
serie di anelli colorati, che furono veduti e studiati per Ja prima volta 
da Newton. Il colore particolare di un anello dipende dalla distanza 
fra la superficie dei due vetri. Newton ha formato una tavola dei colori 
corrispondenti alle diverse distanze, per modo che, confrontando il co- 
lore di un anello colla tavola di Newton, noi possiamo conoscere le 
distanze fra la superficie e l'anello. I colori si dispongono in anelli, 
perchè le superfici sono sferiche e l’ intervallo fra le superfici dipende 
dalla distanza alle linee dei centri delle sfere. Il punto centrale degli 
anelli è quello, in cui le due lenti sono più ravvicinate, ed ogni anello 
successivo corrisponde ad un aumento di circa ‘/,g di millimetro fra 
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le distanze delle lenti. Se le lenti compresse 1’ una sull’altra dal peso di 
un’oncia sembrano toccarsi, esse però non si toccano, dacchè poc’ anzi 
vi ho misurato l’intervallo che le separa. Accresciamo dunque il peso, e un 
nuovo colore apparirà nel punto centrale e i diametri degli anelli aumen- 
teranno. Ciò prova che le superfici sono ora più riavvicinate di prima, ma 
non sono però ancora in contatto ottico, perchè, se ciò fosse, il punto 
centrale sarebbe nero. Aumento quindi il peso fino ad ottenere il con- 
tatto ottico, ma l’infinito sembra sfuggirci, quando già apriamo la mano 
per ghermirlo, dacchè anche il contatto ottico non è ancora un contatto 
reale. Il contatto ottico indica soltanto, che la distanza fra le superfici è 
molto minore della lunghezza d’un’onda di luce. Per mostrare che le su- 
perfici non sono in contatto reale, io levo il peso e vedo stringersi gli 
anelli e molti di essi svanire al centro. Ora è possibile di applicare due 
pezzi di vetro così stretti l’ un contro l’ altro, da doversi rompere per di- 
staccarli, e romperli in altro punto che non quello, in cui sono in con- 
tatto. In questo caso quei due corpi sono ancora più vicini l’ un del- 
l’altro, che quando sono in semplice contatto ottico. 

I corpi cominciano dunque a comprimersi anche quando non si 
toccano, anche quando la loro distanza è misurabile, e compressi anche 
fortemente non sono ancora in contatto assoluto, dacchè avete ancora 
la possibilità di ravvicinarli con molti gradi successivi. Davvero che 
qui la fina analisi scientifica, la metafisica della fisica (se mi condo- 
nate l’innocente bisticcio) si accorda colla più sublime poesia del sen- 
timento. Quando voi in un intimo amplesso col vostro amico, a cui 
stendete le braccia amorose, sentite che all’ infinito bisogno del 
cuore mal risponde ancora la strettezza dell’ abbracciamento, e voi 
avete piena ragione. Voi vi attraete l’ un l’altro, ma non vi toccate 
ancora: al di là del meno vi è il più, ma al di là del più vi è un mas- 
simo; e l'ideale, che è sempre al di là dei monti, ha la sua fisica ato- 
mica che lo spiega. 

È Faraday che ha dato allo studio delle azioni a distanza un ca- 
rattere scientifico e positivo colle sue linee di forza, che non devono 
considerarsi come isolate, ma come formanti un sistema tracciato 
nello spazio in un modo determinato; per modo che il numero delle 
linee che attraversano una data sezione, indica l'intensità della forza che 
agisce attraverso questa sezione. Così le linee di forza divengono defi» 
nite nel loro numero; la forza d’ un polo magnetico è misurata dal nu- 
mero di linee che ne emanano, lo stato elettrotonico d’ un circuito è 
misurato dal numero di linee che lo attraversano. Come si vede, Fa- 
raday riduce l’azione a distanza a un fenomeno analogo a quello che 
si compie colla tensione delle corde o la pressione delle verghe. Quando 
i muscoli del nostro corpo sono eccitati dallo stimolo di un desiderio 
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(energia cerebrale d'origine diversa), le loro fibre tendono a raccorciarsi 
e ad allargarsi lateralmente; una tensione si produce nel muscolo e 
il membro si muove. Ma questa spiegazione del fenomeno è ancora 
molto incompleta: essa non rende conto della causa che eccita questo 
stato di tensione, e non ricerca neppure le forze di coesione che per- 
mettono ai muscoli di sopportare questa tensione. Ma siccome in que- 
sta spiegazione noi sostituiamo ad una vaga azione a distanza il mutarsi 
d'una sostanza materiale che riunisce gli estremi del fatto, possiamo 
dire coscienziosamente, che il fatto stesso ci è più chiaro di prima e 
che la meccanica animale ci ha rivelato uno de’ suoi misteri. 

Per Maxwell le vaste regioni infraplanetarie e infrastellari non 
devono essere più riguardate come spazii perduti nell’universo: esse 
sono piene di un ambiente materiale, così pieno che nessuna potenza 
umana può toglierne la menoma particella, nè produrre la menoma 
breccia nella sua infinita continuità. Questa materia si estende da 
stella a stella, e quando una molecola d’idrogene vibra in Sirio, l’am- 
biente ne riceve un impulso e dopo averlo trasportato nel suo seno 
immenso per lo spazio di tre ami, lo porta in buona condizione e senza 
perdita alcuna nello spettroscopio di Huggins a Tulse-Hill. 

Ma questo ambiente compie altre funzioni, oltre il trasporto della 
luce dall’ uomo all'uomo, dall’uno all’altro mondo, mentre ci dà le 
prove dell’unità assoluta del sistema metrico dell’universo. Le sue 
minime particelle possono avere movimenti rotatorii come vibratorii; e 
gli assi di rotazione formano quelle linee di forza magnetica, che sì 
estendono con una continuità non interrotta in regioni sotterranee che 
nessun occhio ha mai vedute, e che per le loro azioni sulle nostre cala- 
mite ci narrano in un linguaggio non ancora interpretato ciò che av- 
viene negli inesplorati abissi del mondo di minuto in minuto e di se- 
colo in secolo. E le linee delle forze che attraversano questo spazio non 
più vuoto non devono considerarsi come semplici astrazioni matemati- 
che. Esse sono le direzioni, secondo cui l’ambiente subisce una ten- 
sione simile a quella d’una corda o a quella dei nostri muscoli. La ten- 
sione dello spazio nella direzione della forza magnetica della terra è in 
Inghilterra d’un grano per otto piedi quadrati. In alcune esperienze del 
dottor Ioule, lo spazio ha esercitato una tensione di 200 libbre per ogni 
pollice quadrato. Ma lo spazio o ambiente, per virtù di quella stessa 
elasticità che gli permette di trasmettere le ondulazioni della luce, può 
anche agire come una molla. Quando è convenientemente contorto, 
esercita una tensione diversa dalla tensione magnetica, per la quale 
riunisce i corpi diversamente elettrizzati, produce i suoi effetti lungo 
ì fili telegrafici, e quando ha una bastevole intensità, conduce a quella 
rottura e a quella esplosione che chiamasi un lampo, Eccovi i pro- 
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digi già rivelati in quell’abisso del nulla, che fu chiamato il vuoto spazio 
o l’etere dei cieli: il nulla non esiste, la scienza ha riempito anche il 
vuoto. 


Se fra un atomo e un atomo troviamo lo spazio, talchè l'infinito del. 
l'universo non è che una continuazione dell’infinito del microscopico, 
studiando le potenze del piccolissimo, la fisica viene a scoprirci un nuovo 
infinito nel mondo della meccanica; ed è Tyndall che ci invita ad esplo- 
rare questo nuovo orizzonte in un’altra lettura fatta all’Istituto Reale 
inglese sul Niagara. Mentre il poeta va in estasi dinanzi a quella gi- 
gantesca scena della natura, e il pittore lancia nell’ onda il pennello 
impotente a ritrarla; il fisico pesa e misura e numera gli atomi del. 
l’acqua che da secoli e secoli limano la roccia, da cui precipita, e in 
quel caos turbinoso di spume rombanti e di onde echeggianti ricerca 
le leggi meccaniche del piccolissimo e del debolissimo. 

Tyndall, in uno di quei suoi libri d’oro, dove la poesia va di con- 
serva colla più alta scienza (Ore d’ esercizio in mezzo alle Alpi), ha già 
discorso lungamente del colore dell’acqua, ma nella sua Relazione sulla 
visita fatta alla caduta del Niagara ritorna a parlarne. Per lui l’acqua 
nell'Oceano è praticamente nera, e questa tinta sta ad indicare la sua 
profondità e la mancanza di particelle in sospensione. L'acqua in strati 
sottili è sensibilmente trasparente ad ogni luce; ma quando il suo 
spessore aumenta, ì raggi poco refrangibili incominciano ad essere as- 
sorbiti, poi vengono in seguito anche gli altri raggi. Per conseguenza, 
dovunque l’acqua è profondissima e purissima, tutti i colori vengono 
ad essere assorbiti e l’acqua deve sembrar nera, perchè nessuna luce 
parte dall’interno di quell’acqua per giungere all’ occhio. Se vi si getta 
un ciottolo bianco, si vede diventar sempre più verde, mano mano 
vi si approfonda e nel momento in cui scompare, riveste una tinta bril- 
lante turchino-verdastra. Se si rompe questo ciottolo in frammenti, si 
ripeterà per essi ciò che abbiam veduto avvenire per il sasso intiero, 
e se invece si riduce in polvere, ogni sua particella emanerà una 
certa quantità di luce verde; e se le particelle pietrose sono tanto sot- 
tili da rimanere sospese nell’acqua, daranno ad essa una tinta verde 
conforme: di qui il color verde delle acque poco profonde. Quando voi, 
viaggiando dall’Inghilterra agli Stati Uniti, avete veduto alla sera l’acqua 
dell’Atlantico nera e il giorno dopo la vedete verde, è perchè siete 
giunti ai Banchi di Terranuova. È per la stessa ragione che le onde 
dell'Oceano non diventano verdi che quando si rompono, quando 
cioè la luce bianchissima della schiuma, attraversando lo strato poco 
profondo dell’onda, invia al nostro occhio i raggi verdi. 

Per conoscere la genesi e i prossimi destini della caduta del Nia- 
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gara, Tyndall crede necessario studiare la forza dell'erosione. Il tempo 
el’intensità sono i due grandi fattori dei mutamenti geologici e pos- 
sono sostituirsi l’uno all’altro, diversamente moderandosi. Una forza 
debole che agisca per lunghissimo tempo ed una forza grandissima 
che agisca per poco tempo, possono produrre praticamente lo stesso re- 
sultato. Sulle coste della Baia di Lyell presso Wellington nella Nuova 
Zelanda furono trovate alcune pietre, che sembran coltelli e punte di 
lancia e che ognuno direbbe foggiate dalla mano dell’uomo, e invece 
hanno preso quel singolare aspetto per via della sabbia portata dai 
venti. In quel Golfo dominano due venti, che alternandosi a vicenda 
hanno staccato da quelle pietre, simmetricamente, piccolissime parti- 
celle di materia, riducendole a quelle forme. Così la Sfinge d’ Egitto ha 
il suo collo pressochè tagliato dall’azione erosiva della sabbia lan- 
ciata dal vento. Approfittando nel campo dell’industria di questo fatto, 
si sono recentemente introdotti negli Stati Uniti i soffietti a sabbia. 
Una specie di tramoggia contenente arena silicea finissima vien messa 
in comunicazione con un serbatoio d’aria compressa, di cui si può va- 
riare la pressione a volontà. La tramoggia finisce con una fessura, 
che lascia sfuggire l’ arena. Se voi fate passare dinanzi a quella fes- 
sura una lastra di vetro, l’avrete perfettamente smerigliata e con una 
bella tinta opalizzante, che non si potrebbe ottenere che con una ac- 
curatissima spulitura. Ogni piccola particella di sabbia proiettata con- 
tro il vetro concentra tutta la sua energia nel punto di contatto e vi fa 
una piccola intaccatura, che, sommandosi con infinite altre, produce la 
smerigliatura del vetro. Se voi poi proteggete il vetro dall’urto della 
sabbia soltanto in alcuni punti, potete avere sopra di esso dei disegni 
esattissimi; nè v’ha bisogno che il corpo sia una tela metallica o una 
lastra lavorata di ferro, perchè anche un merletto arresta l’arena e la- 
scia il proprio disegno sul vetro in pochi minuti secondi. In questa curiosa 
esperienza non è necessario che la sabbia sia rappresentata da un corpo 
duro, perchè anzi il durissimo corindone si lascia spulire e anche 
forare dalla sabbia quarzosa, che è molto meno dura di esso. Si può 
perfino smerigliare il vetro con un getto di piccolissimi grani di piombo, 
chelanciati contro di quello vi fanno una intaccatura prima di schiacciarsi, 
e prima che la loro energia si trasformi in calore. Son tutti fatti che pos- 
sono dare un esempio di concentrazione dell’ energia nello spazio, e che 
vediamo riprodotti nell’accensione del ferro nell’ urto colla pietra focaia. 
Noi dobbiamo avere un calore molto intenso per produrre la scintilla , e 
siccome l’azione meccanica dell’urto è molto moderata, conviene però 
che sia concentratissima. Adoperando sostanze molli, si avrebbe forse 
una somma totale maggiore di calore prodotta dall’attrito , ma non si 
avrebbe quella quantità localizzata necessaria alla scintilla. 
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E sia permesso anche a me citare un fatto che ho raccolto da anni 
e che ho qui, mentre scrivo, sul mio tavolino da lavoro sotto forma di 
una pietra durissima , forata da una debole conchiglia. È un pezzo di 
quarzo bianco ; una delle pietre durissime fra le dure e che fu levata 
dalle onde azzurre del Golfo della Spezia. I nostri migliori scalpelli rom- 
pono le loro punte su quel sasso ; eppure una debole e molle conchiglia, 
una Pholas, quella che i pescatori chiamano dattero di mare, è riu- 
scita a passarla da banda a banda. Il foro è liscio e la pietra, consunta 
dall’ attrito lento e continuo della conchiglia, presenta le zone concen- 
triche del guscio sottile che la seppe rompere e consumare. Nel fondo 
tranquillo del mare un animaluccio , non più grande di un grano d’orzo 
nella sua prima origine, si è stabilito in un forellino del quarzo e là 
lentamente, soavemente, ma continuamente, ha ridotto in atomi impal- 
pabili la durissima selce, e crescendo sempre e sempre rodendo la 
pietra, ha aperto un canale così grande, così levigato, così perfetto, 
che meglio non saprebbe fare la mano dell’ uomo aiutata dalle forze 
motrici più gigantesche e dai più ingegnosi strumenti della meccanica. 
Il povero animaluccio, che un bambino avrebbe potuto schiacciare fra 
le sue tenere dita, colla costanza del lavoro, coll’ onnipotenza del tempo 
ha saputo vincere una delle maggiori resistenze, corrodere una delle 
pietre più dure, vincere uno dei maggiori ostacoli dell’ arte. La co- 
stanza ha vinto la forza, l’ ostinazione ha dominata la materia, e in 
eterno quella pietra porterà l’impronta dell’animaluccio che vi seppe 
scavare il suo nido, la sua nicchia sicura; dove al riparo dei nemici 
l’onda marina gli portava il suo nutrimento quotidiano. * 

Dalla povera Pholas balzando alla caduta del Niagara, ci troviamo 
però sempre nello stesso ordine di fatti. Noi vediamo i monti divisi 
dall'azione diuturna dell’ acqua, la quale ha scavate le roccie a Lewis- 
town, indietreggiando poco a poco fino al punto in cui oggi si preci- 
pita negli abissi. Lyell calcola a un piede per anno questo indietreg- 
giare del Niagara per l’ erosione delle roccie; per cui fra cinquemila 
anni la scena sarà completamente mutata e spostata, la caduta a ferro 
di cavallo si troverà allora molto al disopra di Goat Island, e scavando 
il braccio americano del fiume, ne trasformerà il letto in terra colti» 
vabile. 


Così noi vediamo in natura avvicinarsi i piccolissimi e i grandis- 
simi, per sommare le loro energie e le loro moltiformi influenze. Nulla 
resiste al tempo, appunto perchè nel tempo si sommano tutte le forze 
grandi e piccole, lontane e vicine ; e le cose più gigantesce appaiono ad 


! Mantegazza, Le glorie e le gioie del lavoro, pag. 179, ediz. 2*. Mi- 
lano, 1871. 
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un tratto, come comparse di un giorno, quando invece crebbero e ma- 
turarono nell’ infinita pazienza di secoli innumerevoli. Così ora vedete 
sotto gli occhi vostri nell’ Oceano indiano e nel Pacifico formarsi nuovi 
continenti per opera dei polipi corallini, e già a quest’ ora avete lungo 
la Costa occidentale della Nuova Caledonia uno scoglio lungo quattro- 
cento miglia, e presso la Costa nord-est dell’Australia un altro che ha 
una lunghezza di più che mille dugento miglia. Allmann descrive con 
magico pennello l’ aspetto meraviglioso dell’ Oceano tropicale, soprat- 
tutto in quella zona superficiale, in cui il mare, l’aria, il calore, la 
luce combinano e concentrano con maggiore intensità le condizioni 
della vita animale; là dove le meduse e le sifonofore viaggiano, spin- 
gendosi attraverso l’ acqua limpidissima colle pulsazioni della loro cam- 
pana cristallina o del loro largo disco policromo e vogano nel mare in 
numerose flotte, stendendo le loro vele alla brezza oceanica ; là dove 
i pterepodi volteggiano colle loro ali nell’ acqua, come farfalle nell’ aria; 
là dove le beroe riflettono dai loro fianchi i raggi del sole in altrettanti 
arcobaleni, dove le salpe giuocano in lunghe catene ondulanti, e il pi- 
rosomo, limpido e cristallino durante il giorno, si converte nella 
notte in un cilindro di fuoco. Quale esuberanza di vita, quanta inten- 
sità di gioia! Quali innumerevoli schiere di abitanti che si riscaldano 
al cielo del tropico , che rornpono coi loro giuochi lo specchio del mare; 
spargendo anche di notte i loro fulgori per la cupa superficie del- 
l'Oceano. È là in quel paradiso marino, che durante il giorno, guar- 
dando attraverso il chiaro vetro di un’ acqua limpida come il diamante, 
voi potete vedere lo stuolo laborioso degli architetti, che stanno pre- 
parando nuovi continenti ai nuovissimi uomini del futuro. E là che voi 
vedete coi vostri occhi attoniti e innamorati tutto un giardino di fiori: 
son garofani, anemoni, cacti, margheritine, che espandono nell’ acque i 
loro petali porporini, verdi come lo smeraldo o bianchi come la neve, e 
ognuno di quei petali è sensibile, ogni fiore, ogni arbusto è un essere 
animato: toccatelo e si contrae, nutritelo e digerisce , si compiace della 
calda luce del sole e si sente felice alla molle carezza dell’ onda. 


Uno dei problemi di fisiologia generale, che tormenta da lungo 
tempo Filosofi e Naturalisti, è quello di precisare con giusta misura 
l'influenza che ha l’ ambiente per modificare gli esseri vivi ; e anche 
prima di Darwin e anche senza Darwin gli ortodossi adoratori della 
parola rivelata e gli apostoli del dubbio avevano pur dovuto domandarsi 
fin dove le forme dei viventi rispondessero alle condizioni dell’ ambiente 
che li cireonda. Emery, or non è molto , nel suo Corso di botanica ha 
studiata da un nuovo punto di vista l'influenza dell’ ambiente sulle 
forme vegetali. Egli dice subito che queste non devono essere l’ unico 
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risultato di quello, dacchè sopra un solo ramuscolo che vive della 
stessa vita esterna vedete svolgersi prodotti tanto diversi quanto sono 
una foglia e un frutto, e molte volte uno stesso ramo porta foglie di 
forme molto svariate. 

Nelle specie dioiche poi, là dove l’ amore ha un sesso come negli 
uomini, la differenza negli organi riproduttivi non è la sola che di. 
stingua pianta da pianta, ma con essa si accompagnano altre differenze 
nel portamento, nei rami, nelle foglie; per cui tu distingui anche nel 
mondo vegetale il maschio dalla femmina e prima che il fiore ti abbia 
rivelata la nuda confessione del sesso. Queste diverse sorgenti del po. 
limorfismo vegetale non bastano però ad occultare l’influenza dell’am. 
biente. Aria, acqua e terra sono i tre elementi di vita delle piante, e 
così come son diversamente mutabili, così diversamente mutano gli 
elementi vegetali, secondo che vivono sotto l’ una o l’altra di quelle 
influenze. Nell’ aria mutabilissima nelle sue condizioni vedete crescere 
gli uni accanto agli altri i fiori, i rami, le gemme, i frutti, mentre 
nel suolo non vegeta che un solo tipo organico, l’asse. Quando una 
foglia o un altro organo aereo si sviluppa sotto la terra, ci par di ve- 
dere nelle sue forme il frutto di un sagrifizio, d’ una vita stentata e 
quasi contraria alla natura. Così nella ninfea , pianta acquatica, il fiore 
si espande all’ aria, mentre il frutto matura sotto l’acqua. Il fiore nella 
sua vita complessa, nei suoi organi diversi, ha bisogno di tutti i mute- 
voli elementi dell’ aria, e senza l’avvicendarsi del giorno e della notte 
muore prima di espandersi e di fruttificare. Il frutto invece si prepara 
lento e con un processo più semplice, può quindi accontentarsi del- 
l’acqua, meno mutevole dell’ aria. Emery continua la dimostrazione 
teorica, mostrando come il numero dei tipi organici diminuisca, pas- 
sando dall’ ambiente aereo nell’ acquatico e da questo passando al sot- 
terraneo; e mentre nella libera atmosfera le foglie ci presentano tanti 
tipi e tante forme da stancare qualunque descrizione e da sfidar qua- 
lunque sistema di classificazione ; non avete più che due tipi nella foglia 
che si sommerge, e un solo tipo nella foglia che si approfonda nel 
suolo. Per il dotto Professore di Dijon la straordinaria differenza fra la 
fibrilla e la foglia è un effetto del diverso ambiente, in cui vivono e 
crescono. Nell’atmosfera, elemento variabilissimo, ci voleva un organo 
di rara sensibilità, di squisita delicatezza d’ impressioni, e la Natura 
foggiava la foglia in una lamina che avesse numerosi punti di contatto 
coll’ ambiente che la tocca. E quella lamina è appunto la parte fonda- 
mentale della foglia, e quando scompare, vi dà un segno di degradazione 
organica. L’ ambiente sotterraneo presenta invece condizioni ben di- 
verse: là i materiali della nutrizione come gli agenti fisici della vita 
sono immobilizzati e condensati fra le particelle terrose, e l’ organo di 
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assorbimento deve sottoporre questo ambiente ad un potente drenaggio, 
che permetta ad esso di palparne e di esaurirne tutte le parti più intime 
e più tenui. Ed ecco che voi avete infatti quel cilindro gracile e lungo 
della fibrilla, che nel periodo della sua massima attività è quasi capil. 
lare e che s’ insinua nel suolo e l’ esplora in ogni senso. 

Queste teoriche dell’ Emery sono speciose e seducenti, sono più 
divinate che dimostrate; ma hanno un giusto indirizzo, sono condotte 
sulla scorta di un criterio sperimentale molto sano e corretto. In ogni 
modo, studiando l’ organografia delle piante con quest’indirizzo filoso- 
fico, si trasformerebbe la parte più arida, più scolastica, più pedan- 
tesca della botanica in uno studio attraente, profondo; che nella forma 
delle foglie, dei fiori, dei rami potrebbe scoprire le leggi più preziose 
per l’acclimazione degli esseri vivi, per la morfologia generale degli 
organismi, per la filosofia naturale. 

È strano come la botanica resista più delle altre scienze naturali 
all’alito possente della nuova scuola evoluzionista, mentre dovrebbe 
essere l'avanguardia della zoologia e dell’ antropologia. È incredibile, 
ma è vero, che qualche senatore della scienza , inciprignito e stizzoso , 
protesta contro le nuove scoperte e nega la trasformazione delle forme 
crittogamiche le une nelle altre sotto 1’ influenza del diverso ambiente, 
ecrede ancora che massima gloria d’ un dotto sia quella di fabbricare 
nuovi generi e specie nuove. Oh perchè mai non è tutta l’ Europa 
come quella barbara terra, dove un professcre dopo quindici anni 
d'insegnamento è congedato splendidamente al suo studio, dove potrà 
farsi impunemente custode e vindice del passato, e dove potrà digerirsi 
i suoi brontolamenti contro il progredire affrettato della scienza? 

È con piacere tanto più vivo che noi salutiamo nel Siragusa un 
discepolo della nuova scuola, che sembra da un suo primo saggio sulle 
funzioni delle radici delle piante prometterci assai nell’avvenire (Fran- 
cesco Paolo Camillo Siragusa, Sulla funzione della radice delle piante. 
Palermo, 1874). È un lavoro sperimentale e critico in una volta sola, e 
si toglie fuori da quella logora rotaia degli erbarii e delle flore, che 
dovrebbero essere strumenti indispensabili, ma null’altro che stru- 
menti di una scienza più viva, più fisiologica e più filosofica in una 
volta sola. 

Questa prima bella Memoria di un neofito della scienza ci richiama 
il lavoro di un veterano sull’assorbimento (Pacini, Dei fenomeni 
osmotici e delle funzioni di assorbimento nell’ organismo animale. 
Firenze, 1873). Benchè questo seritto conti 169 pagine, pure non è che 
la prima parte di un lavoro di lunga lena, che l'illustre Autore ci pro- 
mette fin d'ora di darci compiuto fra breve. Ci duole che l'indole troppo 
generale di questa Rivista ci impedisca di entrare nei particolari di 
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questa ingegnosa Memoria; ma non lasceremo di raccomandarla calda. 
mente al fisico, al fisiologo, al medico, perchè tutti vi troveranno ar- 
gomento di meditazione e di studio. Le formole matematiche, di cui 
è irto questo scritto, sgomenteranno molti lettori, ma di questi |’ Au- 
tore non deve preoccuparsi ; perchè, quand’ anche l’avessero letto, non 
l'avrebbero studiato. Il rispetto che sentiamo per lo scopritore dei cor- 
puscoli del tatto non ci vieterà di rimproverarlo per le ultime pagine 
del suo libro, nel quale si scaglia con più frasi che argomenti contro 
alcune delle più sicure scoperte istologiche di questi ultimi anni; nè 
l'ironia dello stile, nè il nome dell’ Autore basteranno di certo su 
questo terreno a dargli quella ragione, a cui non può pretendere. Senza 
quel fiele e senza tutte quelle pagine le sue teoriche matematiche si 
reggerebbero egualmente, e ià dove la serena e olimpica forma del nu- 
mero e della quantità ci appare, vorremmo che rabbiuzze ed escande- 
scenze sì celassero. 


La nostra Letteratura scientifica si è arricchita in questi giorni di 
due bellissime traduzioni, che potremmo chiamare due libri nuovi e 
per l’ importanza del traduttore e per la ricca schiera di lettori che 
esse si apron dinanzi. 

L’ instancabile professor Giglioli, che da due anni sembra contare i 


mesi della sua vita con altrettanti lavori, tutti profondi e originali, ci dà 
coi tipi del Barbèra una versione dall’ inglese dell’ Anatomia comparata 
dei vertebrati, dell’Huxley (Manuale dell’ Anatomia degli animali ver 
tebrati, 4 vol. con 440 incisioni. Firenze, Barbèra, 1874). Si può dire 
che essa fu tradotta sotto gli occhi dello stesso Autore, il quale era col 
Giglioli in attiva corrispondenza per la più precisa interpretazione del suo 
concetto, e per inviargli di continuo molte aggiunte ed anche una prefa- 
zione che è nuovissima. Sarebbe quasi inutile il dire che 1’ edizione è 
bella, portando in fronte il nome del Barbèra ; ma non sarà inutile il dire 
che questo libro è nel campo delle scienze naturali uno dei più origi- 
nali e dei più notevoli del nostro secolo. Butta giù senza scrupoli 
vecchi errori, che si tenevan ritti sulle stampelle dell’ autorità e della 
tradizione; semplifica il complesso, chiarisce l’ oscuro; ci presenta 
riprodotte le armoniche linee della vita nell’ architettura tutta romana 
d’ uno dei cervelli più fecondi e più fini dei nostri tempi. Vi è in certi 
libri tanta sicurezza e tanta bellezza di simmetrie, ch’ io ne consiglie 
rei la lettura agli artisti, perchè vi s’ispirassero , come alla vista del 
Partenone e della Venere dei Medici. Anche i libri sono organismi, è 
anche fra essi i perfetti son rari, come l’Apollo del Belvedere e la Ve- 
nere di Milo. 

Il secondo libro tradotto recentemente dal francese è quello da 
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noi già annunziato , di Haeckel (Histoire de la création des étres or- 
ganisés d’après les lois naturelles: trad. par Charles Letourneau. Pa- 


ris, 1874). Il traduttore è l’ egregio psicologo Letourneau, da due 
anni stabilito in Italia, anzi nella bellissima Firenze, che-lo ha se- 
dotto e incatenato. La versione è stupenda e ha saputo risolvere il 
difficile problema di dar trasparenza e luce al tenebroso stile del 
erande Naturalista tedesco, piegando quelle membra rigide alla fa- 
cile pieghevolezza della lingua francese. Moltissimi profani alla lin- 
gua tedesca potranno oggi studiare la nuova teorica della creazione 
permanente nella splendida traduzione del Letourneau ; e oso dire 
molti intenderanno Haeckel vestito in francese, che, anche conoscendo 
il tedesco, non l’ avrebbero inteso prima d’ ora. 

Per chi, ignaro delle dottrine di Haeckel, volesse sentirne il lon- 

tano profumo, daremo le parole, colle quali si chiude il suo libro: 

« Lo scopo più nobile dello spirito umano è il largo sapere, è il 
pieno sviluppo della coscienza e dell’energia moraie che ne risulta. 
Conosci te stesso, era già il grido dei filosofi dell’ antichità, quando 
cercavano di nobilitare l’ uomo. Conosci te stesso, è ciò che ripete 
ancora la dottrina dell’ evoluzione non soltanto all’ individuo, ma 
a tutta l'umanità. A misura che ogni uomo si conosce meglio, egli 
attinge in questa conoscenza una forza tutta nuova per migliorarsi 
moralmente : così la nozione della sua vera origine e del suo posto 
reale nella natura spingerà l’ umanità nelle vie del progresso morale 
e scientifico. La semplice ragione naturale, basata sopra una cono- 
scenza perfetta della natura e del suo inesauribile tesoro di rivela- 
zioni, darà in avvenire all’ evoluzione umana un marchio di nobiltà, 

» che i dogmi religiosi de’ diversi popoli erano incapaci di imprimer- 
le; perchè questi dogmi riposano sopra una cieca fede in misteri 

> oscuri e in rivelazioni mitologiche formulate da caste sacerdotali. 
La nostra epoca, che avrà avuto la gloria di fondare scientificamente 
il risultato più brillante della scienza umana, cioè la dottrina ge- 
nealogica, sarà celebrata da’ secoli futuri, come quella che ha inau- 
gurato per il progresso dell’ umanità un’ èra novella e feconda, di- 
stinta dal trionfo del libero esame sulla dominazione autoritaria, 

» dalla nobile e potente influenza della filosofia monistica. » 


PAoLo MANTEGAZZA. 


Vor, XXV. Marzo Î$74. 
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STUDII DI LETTERATURA E D'ARTE, di TuLLo MASssaRANI. 
Firenze, Successori Le Monnier, 1873. 


Prendo la collezione completa della Nuova Antologia ed apro a 
caso. Mi sta dinanzi agli occhi un articolo del Fornaciari intitolato : La 
Ruina di Dante secondo l’ opinione di un ultimo commentatore. Apro 
un altro fascicolo e vi leggo: Leonardo da Vinci scienziato e filosofo 
di Luigi Ferri, ed in un terzo fascicolo vedo il lavoro del Berti: La vo- 
lontà ed il sentimento religioso nelle opere di Vittorio Alfieri. Perchè 
ciascuno dei tre critici ha rivolto un esame così particolareggiato sopra 
uno solo de’ lati della grande figura storica ch’ ei studia? Perchè oggi 
il principio della divisione del lavoro è penetrato anco nel campo della 
critica; questa si apre nuove vie, si addentra in regioni inesplorate e 
l’opera sua risulta tanto più fruttuosa, quanto più circoscritto e meglio 
segnato è l'ambito, entro il quale rivolge le proprie ricerche. Il lavoro 
critico riesce forse opera di scienza anzichè d’arte, od almeno par- 
tecipa del carattere dell’ arte moderna spesso più coscienziosa che ispi- 
rata, più dotta che originale, rifugge dalla superficialità e si distingue 
per quella precisione, che è propria delle miniature. Perfezionandosi, 
la critica ha acquistato una importanza che non aveva sinora mai rag- 
giunta, ed è oggi il ramo più coltivato della letteratura. In questo stesso 
periodico comparve, pochi anni sono, un articolo del De Sanctis col 
titolo: Settembrini e î suoi critici. Si studia infatti moltissimo anche 
sugli studii altrui, e come si è già incominciato da alcuni a scrivere la 
storia della storia, ' così abbiamo una critica della critica. 

Appartiene a questo genere di lavori letterarii quello del Massa- 
rani intitolato: Gli studii italiani in Francia. Ci accade spesso di im- 


! Storia generale delle Storie, di Gabrielle Rosa. Milano, 1873. 
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parare a conoscere l’Italia dalle investigazioni degli stranieri più dotti 
e operosi di noi. Abbiamo difatti pregevoli opere sull'arte italiana ve- 
nuteci d’ oltr’ Alpe, ed in Germania forse più che tra noi sì coltivano 
gli studii danteschi. Anche in Francia sono stati fatti studii fecondi sulla 
storia d’Italia, ed il Letterato milanese, gettando su di essa un rapido 
sguardo e ritraendone nel suo scritto i caratteri di maggior rilievo, si 
adopera a mostrare che sopra ciascun secolo, dal Risorgimento in poi, 
si rivolsero le indagini dei critici francesi. Ei rivendica ai nostri vicini 
il merito di avere sempre studiato con amore le varie fasi della nostra 
civiltà, madre di tutte le moderne civiltà europee, oggi appunto che 
corre il vezzo d’accusarli di non conoscer nulla al di fuori del loro 
paese. « Qualcosa s'è dimostrato (dice egli in sul finire): la simpatia 
» costante, la cura indefessa che i più eletti ingegni francesi prodiga- 
» rono attorno alle cose nostre; il lungo studio e il grande amore che 
» pensatori nobilissimi consacrarono, nel nome di quella insigne pa- 
» tria, alla patria italiana. E forse in nessun altro campo, meglio che 
> in questo degli studii italiani, emersero mirabili i progressi del- 
» l’istoria. » 

I limiti che mi sono imposti non mi permettono di esaminare ana- 
liticamente i nove capitoli, de’ quali consta lo scritto del Massarani. 
Accenno al secondo, ove si riducono al loro giusto valore alcune 
esagerazioni della scuola storica, e al terzo, ove l’ Autore rammenta, 
combattendola, l’ antica teoria che ripeteva la nostra lingua e coltura 
medievale da’ Provenzali, e reputa l'italiano l’ ultimo stadio di una 
trasformazione lenta e-graduale del latino, la quale ha per medio ter- 
mine il latino barbaro, sviluppo esso pure del latino rustico già coesì- 
stito allo illustre. È notevole il quarto capitolo, ove si mostra, colla 
scorta del Fauriel, il pensiero civile quale fattore principale della ci- 
viltà italiana del Risorgimento e si pone in evidenza 1’ errore dell’ Oza- 
nam, il quale nelle sue opere sembra tener conto solamente dal pen- 
siero religioso. A ogni passo poi si trovano retti giudizii e nuove e 
profonde considerazioni che indicano estesa dottrina; e nello stesso 
tempo la larghezza di vedute nella mente dell'Autore e l’ abitudine di 
considerare le cose da più lati danno allo stile quel carattere sintetico 
che ricompone il lavoro di analisi e che è, direi, la forma artistica 
della scienza. S'ingannerebbe per altro chi credesse di trovare la enu- 
merazione degli scrittori francesi studiosi delle cose nostre, il racconto 
della loro vita, od almeno minuti ragguagli sulle loro opere. L’ Autore 
non scrive la storia della critica francese, neppure di quella parte che, 
si riferisce alle cose della nostra patria. Egli segue altra via, espone 
cioè lo svolgimento della civiltà italiana nelle sue varie fasi dalle ori- 
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gini sino al Vico e al pensiero moderno, mette innanzi al lettore 
il frutto delle proprie ricerche ed osservazioni storiche, filosofiche 
e letterarie, ed avvalora i proprii giudizii colla autorità degli serit- 
tori francesi, citandoli a tempo e luogo, raffrontandone spesso gli op- 
posti pareri e prendendo la parte migliore di ciascheduno. Egli ha 
scelta questa forma di studio forse per dare al proprio lavoro maggiore 
unità. 

Seguitiamo 1’ esame del libro. Una diecina di pagine col titolo: 
Vittorio Alfieri e le sue opere minori, costituiscono un bozzetto lette. 
rario non privo di merito, ma senza quella novità di osservazioni che 
si nota nelle altre opere del Massarani. Passiamo al terzo lavoro. Qui 
lo scrittore finge di pubblicare una lettera scritta da un Inglese a un 
Italiano. Ma che la sia roba sua, pena poco a riconoscerlo chiunque, 
avendo letti gli scritti precedenti, si è già assuefatto allo stile. La let- 
tera tratta Deì Classici latini nelle versioni inglesi e dei Poeti inglesi 
nelle versioni italiane. È ingegnoso e giusto il ravvicinamento tra 
Roma antica e l'Inghilterra de’ nostri giorni, pur così dissimili per 
lingua, per religione e in gran parte per costumi. La pienezza e il vi. 
gore della vita pubblica sono l’ oggetto del paragone. 

Servono di legame alle due civiltà gli studii classici che in Inghil- 
terra formano parte principalissima della educazione politica, perchè 


sono importante elemento della coltura nelle classi più alte della so- 
cietà inglese. « Qui infatti gli studii classici sono qualcosa meglio che 
un peso dato da strascinare alla gioconda e impaziente puerizia, qual. 
cosa meglio che un trastullo concesso alla inutile e solitaria vecchiaia; 


e anche gli operosissimi se ne piacciono e se li recano a onore; e 
non solamente l’ uomo di Stato non crede sminuirsi il credito, ser- 
bandone la consuetudine in mezzo a cure più gravi; ma volentieri 
ne produce l’autorità anche fra le tenzoni della vita pubblica; nè il 
patrizio ha più cari i titoli aviti, e sa Iddio se gli sono carissimi , di 
quel che la lode di addottrinato, 0, come qui più modestamente di- 
ciamo, di scolaro (scholar) in quelle umane lettere, che furono il 
midollo d’ ogni coltura e sono il decoro d’ogni civiltà. Presso un 
popolo che si regge da sè, l’eloquenza in ispecie non può essere te 
nuta in conto di vano esercizio retorico, ma deve apparire, qual'è, 
» strumento principalissimo di governo. » Che rimprovero pungente 
sono per noi queste belle parole! per noi Italiani, presso i quali ap- 
punto gli studii classici, il più delle volte, sono imposti improvvida. 
mente come unico cibo intellettuale alla gioventù, che di rado riesce a 
penetrare nello spirito dell’ antichità, e della fatica durata serba sol- 
tanto stanchezza e disgusto; oppure diventano passatempo di pedanti, 
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alimento di intelletti affatto sterili, perchè, estranei alla lotta della vita 
e al cammino del pensiero moderno. 

Lo studio critico intorno ad Enrico Heine e al Movimento lettera- 
rio in Germania, mi sembra ammirabile per profondità e per colorito. 
Le opere poetiche del sommo umorista non sono qui mai considerate 
dal solo lato del loro valore artistico, ma sempre in relazione al moto 
del pensiero e del sentimento nel loro Autore: lo studio psicologico del 
poeta è poi fatto in relazione all'ambiente morale, nel quale questi 
visse, pensò, senti. Anzi i due primi capitoli ci ritraggono la Germa- 
nia letteraria: 1’ uno fino a Lessing, l’altro da Lessing a Heine, e ser- 
vono quasi di introduzione. Ci si presenta allora Heine giovinetto bol- 
lente d’ entusiasmo per le nuove idee di libertà e di progresso introdotte 
in Germania in quegli anni dall’ invasione francese. Il lettore può se- 
guire lo svolgimento di quel potente genio nelle sue manifestazioni, ed 
assiste al contrasto dell’ Heine imbevuto di tutte le credenze e supersti- 
zioni religiose e politiche del suo paese, nudrito delle vecchie tradi- 
zioni tedesche e poeta della leggenda, coll’ Heine ingegno plastico e 
sensuale, innamorato della forma e de’ colori splendidi e poeta della 
libertà, ed alla prevalenza crescente del secondo su) primo. Il racconto 
di quella vita agitata spiega lo strano e perpetuo intreccio di entusia- 
smo e di ironìa in tutte quelle opere poetiche. Questo studio critico fu 
composto dal Massarani un anno dopo la raorte di Heine avvenuta nel 
1856. Esso dunque, quando anco fosse stato superato da altri com- 
parsi dipoi, avrebbe il pregio della precedenza, il merito di aver posto 
in splendida luce, di qua dall’ Alpi ove era allora poco conosciuta, quella 
grande figura di poeta che oggi campeggia gloriosa tra le maggiori 
della letteratura tedesca. 

Sede dell’Arte nella Storia della Civiltà è un breve scritto che mi 
sembra de’ migliori del volume, Il Massarani è di quelli che credono 
al progresso anco nell’ arte; nè ha soltanto una cieca fede in questo 
progresso, ma realmente lo sente e lo apprezza. Riconoscendo che 
l’arte segue ne’ suoi passi la civiltà e ne è una delle manifestazioni e 
che, per conseguenza, ogni età le imprime il proprio carattere, non 
ammette si prenda a modello la maniera di questo o di quel secolo. 
Ed il nostro, la civiltà del quale è ricca di tanti elementi, gli sembra 
ammirabile per la varietà delle sue produzioni artistiche. « Non cre- 
> diamo (dice egli) che della sua lunga esperienza e dell’ affinata cri- 
> tica e dei molteplici studii non abbia a cavare altro costrutto che di 

confessarsi inetto a produrre, per ripigliare a ritroso la via, so- 
stando a questa o a quella delle scuole, e delle maniere precedenti; 
nè il contraffare, ai di che corrono, le iconie bizantine o le tavole 
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giottesche ci parrebbe consiglio migliore che il rimuginar gli Aiaci 
e gli Ettorri e i fatati Pelidi. Bensì ci congratuliamo col nostro se. 
colo, ch’ ei sia formato a comprendere tutti i generi e tutti gli stili, 
e tutti quanti sono i modi del bello e gli aspetti del vero; compren- 
sività, la quale non è altrimenti da apporsi a quella smodata ingor- 
digia, che suol essere peccato di vecchi e di fanciulli; ma attesta la 
piena e forte e rigogliosa maturanza di una equanime civiltà. » 
Tolgo dal libro tutta intera una pagina e la presento a chi legge, 
per fargli meglio conoscere le idee dello scrittore sull’ arte moderna, 
e nello stesso tempo dargli un saggio del suo stile. « Andrebbe errato 
chi reputasse avere le arti patito umiliazione ed offesa dalla neces- 
sità di allivellarsi alle condizioni dei tempi, senza che da queste 
condizioni medesime traessero alcun compenso allo splendore per- 
duto. Perchè (obbligate a vivere in un mondo che s’avvia a ren 
dere mano mano alle moltitudini più giusta retribuzione, e a ripar- 
tire con sempre crescente equità l'istruzione, il benessere, i diritti 
che un tempo furono privilegi) anche per esse, che agli antichi era 
bastato di trovar belle, diventava sempre più manifesta la necessità 
di prefiggersi un qualche intento educativo e sociale; e questa ne- 
cessità, se non fu soddisfatta sempre, si può dire almeno con sicu- 
rezza che fu sentita e confessata dai più. Denunzin pure i rimpian- 
gitori del passato il liscio e l’orpello, di cui si contentano coloro 
che fan dell’arte mestiere e pensano solamente ai lenocinii del 
mercato: non resta men vero che, in complesso, v’ è forse nell’ arte 
oggidi più tramestio d’ idee, di tentativi, d’intenzioni, tumultuanti 
e confuse quanto pur vogliansi, che mai in età più floride e più fe- 
conde. È un fatto che sino a noi moderni non s'era avuto pittura 
storica che per incidenza; la.pittura religiosa, o più propriamente i 
soggetti religiosi, tenevano il campo. E per quanta dovizia di ispi- 
razioni abbia potuto a suo tempo scaturire dalla fede viva di un’ altra 
età, certo non fu poco per noi l’ aver superato i cancelli della tra- 
dizione ieratica, d’ esser discesi con mano trepida e ansiosa nel sa: 
crario della patria, negli archivi della nazione, a rivendicarne come 
patrimonio dell’ artista le pagine più sublimi; non fu poco l’ avere 
sbandito la convenzione e l’ incoerenza del costume, dei tipi, della 
scena, e ricostrutta con sapiente indagine l’ etnografia dei secoli più 
remoti, e fattane, a dir così, l’assidua ministra dell’arte; non fu 
poco l’aver posto affetto a penetrare la vita intima degli illustri e a 
mostrar l’ uomo nell’ eroe; e questa in ispecie è lode tutta moderna 
e nostra, d’ aver saputo sviscerare nella vita dei più poveri, vita 
senza ieri e senza dimani, tutta d’ignoti sacrificii e d’ oscure tra: 
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versie, una significanza morale negletta affatto da quei principi 
della tecnica, i quali, ancora nel secolo scorso, parevano non saper 
ritrarre del popolo che la taverna, le baldorie, i baccani, l’ aspetto 
rozzo e grottesco. Quando l’arte moderna non avesse fatto che recare 
in mezzo, come una tacita ammonizione ai più fortunati , l’ imagine di 
qualche immeritata miseria il sospiro di qualche sconsolato dolore, 
essa avrebbe già a sufficienza pagato il suo debito alla civiltà. » 

L’ultimo lavoro di questo primo volume (tra poco verrà in luce 
il secondo) comparve nel 1870 nei fascicoli di gennaio, febbraio, 
aprile e luglio della Nuova Antologia. L’ Autore, viaggiando in Ger- 
mania, si ferma a Monaco; ne descrive minutamente le bellezze, e 
studiandone i monumenti passa a trattare dell’Arte tedesca moderna e 
quindi di quella antica. Ma come si può far ciò senza dire qualcosa di 
Norimberga, che è il tipo della città tedesca medievale? Ed eccoci de- 
scritta anche Norimberga, così viva e vera, che proprio ci pare di ag- 
girarci per quelle vie strette, tra le case dai tetti acuminati, e sotto le 
vòlte maestose delle chiese gotiche. L’ Autore ci fa risalire alle origini 
della architettura, della scultura, della pittura, dell’incisione e di tutte 
le arti minori del disegno, e per qualche momento si vive nella buona 
compagnia dei maestri ed artefici de’ secoli XIV e XV. L° ultimo capi- 
tolo finalmente tratta de’ pittori moderni della Germania. 

E così? È davvero tutto bello e tutto buono? Non posso fare a 
meno di notare alcuni difetti. Il periodo del Massarani manca spesso 
di scioltezza ed è inceppato da numerose parole cosiddette tecniche. 
Non tutti i lettori le intendono e, mentre cercano di scoprirne il signi- 
ficato, perdono facilmente il filo delle idee. Riconosco che talvolta le 
sono necessarie, specialmente negli scritti d’ arte; ma se l’ Autore nel 
rimanente si attenesse di più all’ uso comune del parlare, impedirebbe 
il prodursi di una certa stanchezza in colui che legge di seguito un 
bel numero di pagine. Alcune parole e frasi poi non suonano grate a 
un orecchio toscano. Ma questi leggieri difetti, più che altro di forma, 
vengono largamente compensati da grandi pregi, quali sono: la ric- 
chezza dell’ erudizione, l’ acutezza dello sguardo attraverso i punti 
oscuri della storia, i giudizii imparziali intorno agli uomini e ai fatti, 
il gusto squisito per le belle arti e per tutte le opere dell’ ingegno. 
Lo stile è l’uomo, suol dirsi, e qui difatti lo stile è sempre nobile, 
esatto, arguto, vario e spesso, oserei dire, pittoresco. 

Si può insomma proporre il libro del Massarani a modello di cri- 
tica artistica e letteraria, ed augurarne all’ Italia molti altri come questo. 


E. Z. 
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I tre fatti del mese. — Congetture sopra ciascuno dei tre. — Della Francia si può per la 
prima volta non parlare. — Situazione nostra. 


Tre fatti sono succeduti nel mese pur ora scorso, tre fatti soli, 
ma notevoli molto: l'uno è la presentazione della legge militare al 
Parlamento germanico e il discorso del maresciallo Moltke che n’ ha 
aperta la discussione; l’altro, l’ elezioni inglesi riuscite contrarie al 
Ministero Gladstone; il terzo, il viaggio dell’ Imperatore d’ Austria a 
Pietroburgo. 

Cominciamo dall’ ultimo. 

Della visita d’ un Principe a un altro si può discorrere nelle più 
diverse maniere. È cosa, della quale per sua natura è lecito ingrossare 
e scemare l’importanza quasi a piacere. Non se ne può discorrere 


che per congettura ; e il campo della congettura è così indeterminato, 
come ne sono scarsi i mezzi. Nè il Principe che viaggia, nè i suoi Mi- 
nistri dicono perchè egli lo faccia. Nella divinazione di questo perchè 
v'è luogo a così diversi e varii apprezzamenti, quanti ne possono ca- 
pire tra l’ affermare ch’ egli viaggia per suo diletto o ch'egli si sia in- 
vece proposto il fine di combinare la distruzione d’ un altro Stato. 
Questa diversità così moltiplice s’ è vista tutta anche nel presente caso. 
L’ Imperatore d’ Austria è andato a Pietroburgo per restituire la visita 
ricevuta nella state dall’ Imperatore di Russia, — questo, s’ è detto dagli 
uni; — v'è andato per concertarsi sul modo di cancellare 1’ Impero 
ottomano dal novero degli Stati d'Europa; — questo s’ è detto dagli al- 
tri. — L'Imperatore di Russia, nel desinare dato al suo fratello, ha 
fatto un brindisi all’ accordo tra sè e lui, e 1’ Imperatore di Germania 
e la Regina d’ Inghilterra. Niente poteva attestare meglio quanta sia 
ormai la sicurezza, che la pace dell'Europa non deve essere turbata; 
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tanto è garante di essa cotesto augurio. Ma in questo brindisi — s’ os- 
serva da altri — non è stata nominata la Francia; il che vorrebbe 
dire, che è un accordo, il cui beneficio non s’ estende alla Francia: 
il brindisi, tutto pacifico, può anche significare guerra contro di que 
sta, e se non guerra, almeno un sentimento sospettoso ed ostile ri- 
spetto ad essa. Niente, adunque, vieterebbe di supporre che l’ ac 
cordo, al quale ha bevuto l'Imperatore di Russia, quell’ accordo che 
non vorrebbe promettere se non pace, pace, pace, non esclude una 
guerra dell’ Austria e della Russia contro l’ Impero ottomano, ed 
un’altra della Germania contro la Francia. 

Noi crediamo che tutte queste induzioni siano esagerate di molto. 
Il brindisi dell'Imperatore «di Russia si riferisce piuttosto ad una ami- 
cizia tra le Corti, che ad un consenso di politica tra’ Governi. Se avesse 
avuto questo secondo significato , la Regina d’ Inghilterra non vi avrebbe 
avuto nessun luogo. Il suo nome v° è stato richiamato dall’unione suc- 


ceduta tra le due famiglie in questo mese stesso. Il che non vuol dire, 
che il viaggio dell’ Imperatore d’Austria a Pietroburgo non sia come 
tanti altri, che abbiamo visto durante l’ anno scorso, un indizio della 


disposizione attuale dei due Sovrani a vivere in buono accordo tra di 
sè e coll’Imperatore di Germania. Nè è un indizio di poco valore. 
Mostra che i lunghi e coperti sdegni nutriti per tanti anni tra la Rus- 
sia e l'Austria, dall’ambizione di quella e dalle artificiose parate di 
questa, si possono credere dissipati per ora, e non fare ostacolo ad 
una combinata azione delle due Potenze ove ne sorgesse l’ occasione. 
Ma vè nessuna combinata azione, che il viaggio indichi già intesa 
Ira esse ? 

Questo non ci pare che sia, e che si possa affermare ; almeno 
non ci pare che sia o che si possa affermare se non in termini molto 
ristretti. È possibile che il contrasto delle due diplomazie, nelle influenze 
che solevano esercitare alla Corte di Costantinopoli, deva andare ces- 
sando. Troveranno, forse, un punto di unione in ciò, che la diploma- 
zia austriaca, come ha principiato a fare da più anni, smetterà di mo- 
strarsi contraria a’ tentativi di maggiore autonomia rispetto alla Porta, 
che saranno continuati a fare da’ Principati dipendenti da questa , sino 
a che non l’ abbiano acquistata tutta ; e la diplomazia russa, d’altra 
parte, si contenterà di rivestire meno il carattere, affettato sinora, di 
protettrice unica, e ad ogni patto, delle popolazioni cristiane dell’Im- 
pero ottomano. Se le due diplomazie, che, dopo l’ecclissi della fran- 
cese, sono rimaste le più forti rispetto a questo, si acconciano a tali ri- 
spettive temperanze, sarebbe certo fortunatissimo, e non è improbabile 
che questo indirizzo dell’ una e dell’ altra si sia confermato nelle visite 
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reciproche dei due Sovrani. Se non che questa non è la soluzione della 
questione d'Oriente, come suole chiamarsi. È un avviamento a met. 
terla in termini diversi che non è stata sinora. Ma, qualunque i ter. 
mini sieno, la soluzione non potrà esserne trovata che colla forza, 
trattandosi infine d’invertire una relazione di dominio tra stirpi diverse, 
divise in ogni cosa. Ora, checchè si sia detto, l’ uso di questa forza 
non è ancora risoluto ; nè il convegno di Pietroburgo ha deciso l’ora, 
nella quale deva e possa aver luogo. 

Ad ogni modo, coloro i quali vogliono speculare, devono conside. 
rare che due cose son vere. L’ una è questa: che l’ Impero ottomano 
pare aver trovato in se medesimo un nemico più ostinato ed indoma- 
bile di tutti quelli, i quali gli vogliono male al di là dei suoi confini. 
Il principio che lo reggeva nel suo governo, quando tutta !’ influenza 
musulmana era intatta nelle sue teoriche e nelle sue pratiche, s’è spen- 
to; ma nessun altro s'è fatto vivo in sua vece. Questo Stato, a cui 
non è più riuscito di rimaner barbaro, non è in punto di diventare ci- 
vile. Venuti meno quei freni, quei motivi d’ azione ch’ erano proprii del 
regime anteriore, non si viene a surrogargliene de’ nuovi. Le norme 
civili delle amministrazioni europee non sono imitate che per provare 
la inettitudine a seguirle. Si convertono subito in corruttele diverse e 
nuove. S’aggiugne nel Principe una mente instabile, capricciosa e 
balzana ; e fuori di lui, nessun argomento per correggerla, poichè 
l'argomento vecchio è uscito di moda, e non v'ha più chi l’ adoperi. 
L’indulgenza in lui, negli uomini, nelle donne che possono più sopra 
di lui, alle passioni, alle ubbie proprie, per subitanee e passeggiere 
che sieno, ha più forza che qualunque riguardo d’ interesse pubblico. 
Anzi, si può dire di più: è persa forse del tutto l’idea dell'interesse 
pubblico. Sicchè la finanza dello Stato è così stremata che più non po- 
trebbe ; ma non si trova modo di riordinarla. Il Sultano non è adatto 
che a mutare Ministri, incapace di tollerarli buoni e cattivi. Nessuno 
di essi, per quanta onestà e mente gli si supponga, ha tempo ad altro 
che a guastar peggio. Ora l’ Impero ottomano ha chiesto da qualche 
anno a’ mercati d’ Europa ; e questi, ingordi di guadagni e dei grassi 
profitti che stipulavano, gliene hanno fornito sempre. Ma si vede che 
si son cominciati a stancare; e non è senza ragione la paura, che l’in- 
teresse del suo debito pubblico l’ Impero turco non potrà in breve 
pagarlo nè col fare nuovi debiti, nè coll’ aumentare |’ entrate sue. Il 


giorno che succeda, il peso dell’ opinione in tutta Europa si rovescierà 
sopra di esso. Nè le provincie europee della Turchia sono come la 
Spagna ; difficili a prendere, di poca utilità a mantenere e segregate. 
Le ambizioni, che le agognano, trovéranno in favor loro un molto 
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maggior aiuto morale, che non hanno avuto sinora. L’ Ottomano non 
avrà difesa che nel contrasto di quelle ambizioni; ma troppe cose già 
tendono ad attenuare un tale contrasto. 

Vorremmo veder discusso e trattato meglio e con più fondamento di 
quello che abbiamo visto sinora, un importante problema: — Se, cioè 
dico, l'Impero di Germania non abbia nessuno interesse nella qui- 
stione d'Oriente, e si deva e si possa acconciare facilmente a qualun- 
que soluzione le si dia. A noi veramente parrebbe di no. Una soluzione, 
la quale consegnasse nelle mani della Russia tutte le spiaggie ora di- 
rettamente od indirettamente ottomane lungo la costa occidentale del 
Mar Nero, non potrebbe parere affatto indifferente all'Impero germa- 
nico. Il Danubio e i porti di quelle spiaggie sono il canale e i punti di 
arrivo e di partenza d’una proporzione notevole del commercio ger- 
manico. Ad una nazione ch’è sull’espandersi, non può parere di nes- 
suno interesse il perdere ogni speranza di giugnere mai col suo domi- 
nio ai mari del Mezzogiorno d’Europa, e trovare tra ciascun d’essi e 
se stessa uno Stato potente, che ne l’ escluda per sempre. Se si sente 
dire, più volte in Germania, che la quistione del Porto di Trieste non 
è solo italiana ed austriaca, non si può credere che sia solo russa o 
turca la quistione delle Bocche del Danubio. La fretta e la cura, colle 
quali la Prussia mise sul trono dei Principati Danubiani un Principe 
suo, non paiono indicare che ad essa paresse di nessun rilievo il ve- 
dervi un Principe meno sicuro aderente suo. Comunque egli sia, ciò 
che si può affermare è questo: che all'Impero germanico la formula 
dell'integrità dell’ Impero ottomano non può parere così sacra, come 
è parsa sinora soprattutto all'Inghilterra. Ed esso può acconciarsi più 
facilmente a combinarsi col Governo russo e coll’ austriaco in una 
azione politica, che avvii quell’ Impero a scomporsi di mano in mano, 
surrogando, per principiare, a quell’unico Stato una moltiplicità di 
Stati autonomi. Il che non è certamente facile ad ottenere in tutta 
l'estensione di quello; ma può servire per alcuni anni a norma di con- 
dotta comune a’tre Imperi. 

Forse v'è un caso solo, nel quale la Germania s’acquieterebbe a 
vedere l'Imperatore di Russia sovrano d’un territorio continuo da Pie- 
troburgo a Costantinopoli; ed è quando le fosse lasciato l’ arbitrio di 
fare affatto a modo suo in Occidente, e le circostanze le provassero 
che le bisogna muovere una nuova guerra, e più gagliarda ancora e 
terribile di quella che ha finito pur ora, se si vuol sentire del tutto, 
per sempre sicura su’ suoi confini occidentali. La paura che la Fran- 
cia rialzi il capo, la voglia d’abbassarglielo di nuovo, e in maniera 
che non lo rilevi mai più, possono solo, ci pare, indurla a Jasciare 
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tanta libertà alla Russia in Oriente, quanto ne chiederà per sè in Occi. 
dente. È stato fatto, sarà fatto questo nuovo patto di Tilsit? Non è 
stato fatto, crederemmo, ma non è impossibile che sia fatto, quando 
appaia necessario. Ad ogni modo, non era la visita dell’ Imperatore 
d’Austria a Pietroburgo quella che ne avrebbe data l'occasione. 

Se dobbiamo, adunque, epilogare le nostre impressioni, diciamo 
che la nuova testimonianza che i due Imperatori d’ Austria e di Russia 
hanno dato delle pacifiche ed amichevoli disposizioni del loro animo, 
conferma l’opinione, che la pace non sarà turbata prossimamente in Eu» 
ropa per dissensi tra di essi e tra ciascun di loro e la Germania; e mentre 
non se ne può indurre che l'Impero ottomano deva in breve pagare il 
fio di quest’accordo, si può però credere che la diplomazia russa e 
l’austriaca devano, rispetto alle quistioni che esso presenta, camminare 
con maggior consenso che non hanno fatto sinora. 

Se non che noi non abbiamo mai temuto che la pace dell’ Europa 
occidentale e centrale corresse pericolo da questa parte. Il pericolo, 
onde essa è minacciata, ci par duplice; e provenire o dal desiderio 0 
dalla necessità per la Francia d’una rivincita, o dal desiderio o dalla 
necessità per la Germania di prevenire la Francia, e raddoppiare i 
colpi sopra di essa, prima che questa sia in grado di contraccambiar- 
glieli con effetto. Il primo pericolo è più lontano, poichè la Francia è 
tuttora affranta, e sarà per molto tempo ; il secondo più prossimo, per- 
chè la Germania è padrona di fare di sè quello che le pare, quando le 


pare. Siamo in questi due pericoli più chiari e rassicurati oggi, di 
quello che fossimo il mese scorso? Per vero dire, non possiamo affer- 


mare di sì. 

Eppure il discorso detto dal maresciallo Moltke il 16 febbraio 
nel Reichsrath era inteso a persuaderci, che almeno il secondo pe- 
ricolo, quello che per ora e per un tempo vicino è il solo temibile, 
non esiste punto. L’uomo militare , di fatti, più autorevole che esista 
in Germania, con una parola piena di misura e di pensiero ha finito 
coll’ affermare, che, se il Governo germanico chiedeva a’ Deputati del- 
l'Impero di fissare per più anni un bilancio di guerra, che permet: 
tesse un piede di pace di 400 mila uomini, ciò non era, se non per 
questo solo, che la Germania ha bisogno non solo di mantenere la 
pace, ma d’imporla. Forse, così l’ Europa si persuaderà, che una 
Germania potente, nel suo centro, è la più gran guarentigia della 
pace sua. Se si bada alle parole, anzi al sentimento; col quale sono 
state pronunciate, maggior malleveria del mantenimento della pace 
non si potrebbe desiderare. Ma, pur troppo, il sentimento non è di- 
verso da quello che hanno espresso e sentito, in tempi più o meno 
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civili, tutti i Governi vittoriosi. La necessità di contrasto, nella quale 
la vittoria li ha messi, li ha forzati a confermare ed accrescere i 
loro armamenti; ma, nel farlo, non hanno mai detto, e parecchie 
volte non hanno neanche pensato, che si preparassero a nuova guer- 
ra, bensì, che si mettevano in grado d’impedire che venisse altrui 
voglia di rinnovare con essi la prova. 

Ciò che, quindi, è più grave dei provvedimenti espressi dal ma- 
resciallo Moltke, è la situazione di fatto ch egli ha riconosciuta e de- 
scritta in Europa, come la conseguenza dei successi della guerra 
del 1870. « Noi, ha egli detto, per effetto di tale guerra abbiamo 
guadagnato riputazione in ogni luogo, affetto in nessuno. Da tutte le 


parti troviamo sfiducia; troviamo il sospetto, che la Germania, di- 


ventata forte, deva essere per l’ avvenire un vicino incomodo. Ora 
non è bene dipingere il diavolo sul muro; e dalla sfiducia e dal so- 
spetto e dall’inquietezza, anche senza fondamento, possono nascere 
pericoli reali. Anche oggi nel Belgio si trovano simpatie francesi — 
tedesche pochissime. Non vi si è riconosciuto sinora, che uno solo dei 
vicini del Belgio può essere pericoloso alla neutralità sua, e che questa 
ha ora nella Germania la sua sola tutela efficace. In Olanda s’ è prin- 
cipiato di nuovo la così detta « linea d’ inondazione; » contro chi? Non 
lo so. Pure in Germania non è venuto finora in mente a nessuno, 
che io sappia, di annettere l'Olanda. In un opuscolo molto letto, scritto 
per richiamare l’attenzione degl’ Inglesi sulla fallacia del loro sistema 
di milizie, vengono dipinte le conseguenze di uno sbarco in Inghilterra, 
non dalla Francia, non dalle coste di rimpetto, ma dalla Germania. In 
Danimarca si crede bene di accrescere la flotta della costa, giacchè 
vi si teme uno sbarco dei Tedeschi. Ora sono le Provincie Baltiche 
di Russia che vogliamo conquistare ; ora è la popolazione tedesca del- 
l’Austria che vogliamo appropriarci. » E certo v ha qui molto del 
fantastico e del falso; ma non sarebbe bene guardare, quanto mo- 
vimento dia alla fantasia la situazione necessariamente violenta del 
Governo germanico nell’ Alsazia, nella Lorena, nello Sleswig setten- 
trionale, nella Posnania? E il maresciallo Moltke non discorre abba- 
stanza della più minacciosa ragione, se non di pericolo, certo d’ ansie- 
tà. Poichè passa bene a parlare della Francia e dice quante minacce 
sorgano dalle rinnovate ed accresciute sue instituzioni militari, delle 
quali esagera forse il valore, nè nasconde che nella Francia sia vivo 
il desiderio della rivincita; ma se ascrive una gran parte di questo de- 
siderio a un falso amore nazionale, offeso principalmente per colpa 
propria, schiva di riconoscere come quest’ amore nazionale abbia una 
intelligibile, costante causa di sovreccitazione in ciò, che un popolo di 
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trentasei milioni d’ womini, dotato di una gagliarda e gloriosa tradizione 
storica ed econumicamente il più forte di Europa, è rimasto sena 
confine ed ha la sua capitale, il cuor suo, alla mercè d’un vicino di» 
sdegnoso e nemico. 

Si può sperare che in una condizione di cose, quale è quella di. 
pinta dal maresciallo Moltke, gli eserciti potenti bastino ad imporre la 
pace? O si deve piuttosto credere che renderanno, come hanno fatto 
sempre, più facile lo scoppio della guerra? Questa seconda ipotesi 
non è la meno improbabile delle due; e anche supposto che le volontà 
umane si oppongano ad effettuarla, una situazione politica è stata 
sempre sinora sperimentata più efficace di esse, 

Le elezioni fatte la prima volta in questo mese di Deputati al 
Reichsrath dall’Alsazia e dalla Lorena, e la lor presenza nell’Assem 
blea, e i discorsi che v’ hanno tenuto, e gli alleati che v’ hanno tro. 
vato, e la subitanea dipartita che n° hanno fatta, son tutti indiziì pur 
troppo, che la piaga aperta dalla pace di Francoforte tra la Germania 
e la Francia ha molte ragioni d’ inasprirsi col tempo, non ne ha nes 
suna di risanare. Se il dissidio che non è nascoso neanche, deva 
scoppiare di nuovo per impazienza dell’ una o dell’altra, è dubbio; e 
certo la Francia non è in grado di farlo scoppiare subito. Ma, & lì 
Germania non starà alle mosse, e la Francia avrà a combattere per 
la vita sua, prima che sia in grado di offendere l’altrui; o la Ger- 
mania raccoglierà pazienza dalla sua forza, e il giorno che la Francia 
sarà di nuovo in grado di scendere sul campo, noi vedremo davvero 
quali sieno i pensieri dei Governi di Russia e d'Austria, e da che 
parte i proprii interessi gli schiereranno. Per ora non sono che ap. 
parenze di pensiero e di proponimento le loro, ombre che vagano nei 
loro spiriti, prima che si affacci a questi una realità capace di inter- 
rogarli e d’esigere una risposta. 

Per ora, questo è chiaro, che gli Stati, a fine di dare quella ri- 
sposta, alla quale li consiglierà il pregiudizio o la giusta estimazione 
dei loro interessi, non hanno confine nell’ aggravare i loro bilanci di 
guerra. Come la potenza relativa di essi sta tutta in una proporzione 
di forze, più le aumenta l’ uno, e più le aumenta l’altro; e la propor- 
zione resta la medesima, quantunque i termini mutino. Poichè la 
Francia s'è messa in grado di avere.in armi tra soldati e milizia un due 
milioni d’ uomini, alla Germania non ne basta quel milione e trecen- 


tomila, coi quali ha pure guadagnato così grandi vittorie, e il suo 
-Governo presenta una legge che l’abilita ad ottenerne un milione ed 
ottocentomila. Nella Russia, il mese scorso, ne fu pubblicata una, colla 
quale l'Impero potrà avere meglio di tre milioni di uomini in armi. 
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S'intende che le spese aumentino fuor di misura; e con queste 
l’aggravio dei popoli; e per conseguenza necessaria, tutto quel com- 
plesso di miserie da una parte, di stimoli e voglie dall’altra, che fini- 
scono col corromperne e distrarne la vita morale. Noi vediamo che a 
molti par sempre meglio quello che è venuto dopo; ma, o noi siamo 
già diventati troppo vecchi, o non erriamo nell’ affermare che sia ef- 
fetto d'uno stranissimo pregiudizio lo sconoscere che il temperamento 
degli spiriti aleuni anni fa, quando era lecito parlare della diminuzione 
de’ bilanci di guerra e d’ una continuata e fida pace nel seno d’ Eu- 
ropa, era molto più civile che non è oggi. 

Forse il sentimento di quest’ alterazione nello spirito pubblico 
degli Stati del Continente e nella proporzione di forze tra di essi non 
ha avuta piccola parte a produrre in Inghilterra la sconfitta dei libe- 
rali, nell’elezioni generali indette all'improvviso dal più illustre ed 
intelligente Governo ch’ essi avessero composto mai. S’ è detto il mese 
scorso come il Gladstone avesse sciolto la Camera, quando era già 
convocata, in un'insolita stagione dell’anno, e dando alle prepara- 
zioni elettorali minor tempo e spazio che non si soglia. Abbiamo con- 


getturato le cause che l'avevano potuto indurre a un atto così grave; 
e ci siamo provati a divinare, che effetto il suo programma potesse 
avere sugli elettori. Non c’ eravamo apposti male nel credere, ch'era 


illusorio !' immaginare, che una riduzione di tasse, non ben chiara 
neanche in tutti gli effetti suoi, sarebbe bastata a conciliarli. Pure 
non avremmo mai creduto che la maggioranza di quelli avrebbe mo- 
strato animo così avverso, così chiaramente avverso, come ha fatto. 
Quanto sia stato tale, basta una cosa sola a provarlo; a quest’ ora il 
Gladstone, prima che la Camera nuova si sia riunita, ha data la sua di- 
missione, e, con quella spiccata, netta divisione e distinzione di parti e 
di uomini, ch’ è propria della politica inglese, la Regina ha potuto 
chiamare senza esitazione nè dubbio il Disraeli a surrogarlo, e questi 
ha composto il suo Ministero degli uomini più riputati della parte con- 
servativa. Una mutazione nello spirito pubblico così segnalata , grande, 
perspicua, non s’ era avverata in Inghilterra da quaranta anni in qua; 
poichè tanti, con poche vicende, era rimasto il partito liberale al Go- 
verno. Ed ora è gittato giù dalla voce degli elettori chiamati da esso 
stesso a giudicare; ed è gittato giù, non con piccola maggioranza di 
voti, ma con una maggioranza notevolissima, tratta principalmente 
dall’ Inghilterra propria e tale che pochi Ministeri contano d’averne 
avuta più numerosa. 

Il caso è dei più osservabili. Sono state certo parecchie e diverse 
le correnti d’opinioni, che si sono unite insieme a produrre un così 
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curioso effetto. Una classe, quella dei venditori al minuto di vino e |j. 
quori, offesa dalla legge proposta e fatta passare dal Ministero liberale 
circa la limitazione de’ loro commerci, e timorosa di peggio , ha combi. 


nato nell’elezioni contro di esso un’ opposizione più vivace e gagliarda, 


che le classi offese da una legislazione conforme al più illuminato spi- 


rito pubblico non sogliono fare. Pure la legge era temperata; e la 
classe era minacciata di molto peggio da quegli, i quali credono il suo 
commercio dannoso alla salute e alla morale delle plebi. Il poco suc- 
cesso, d'altra parte, delle leggi concernenti la Chiesa e le proprietà 
in Irlanda aveva così troncato a’liberali la speranza d’ avere dalla loro 
i Deputati di quella, come alienato lo spirito degl’Inglesi, sì perchè 
quelle riforme non avevano raffermato il vincolo tra l'Inghilterra e 
l'isola vicina, sì perchè parevano di un minaccioso esempio per la 
Chiesa e la proprietà dell’ Inghilterra stessa. Non è già che le leggi 
proposte dal Gladstone per 1’ Irlanda fossero state eccessive, e non 
avessero mantenuto il maggior rispetto a’ diritti, dei quali alteravano 
l’ esercizio; ma il gran sentimento di giustizia che le aveva inspirate, 
non aveva trovato nessuna corrispondenza in quelli che esse avevano 
beneficato , e l'Irlanda aveva dovuto essere continuata a reggere con 
leggi di Polizia eccezionali, e non vi s’ era visto altro movimento d’ opi- 
nione politica, che quello diretto a darle Governo a parte dall’ inglese. 
È naturale che ne” fautori dei liberali si fosse raffreddato di molto l’ar- 
flore, col quale questi erano stati portati al Governo cinque anni or sono; 
e invece si fosse rinfocolata di molto nei conservatori l’ avversione a 
criterii legislativi, che parevano riusciti così male, e dei quali crede- 
vano dover temere, se i liberali continuassero a stare al Governo, 
un’applicazione anche più vicina ed estesa. S’ aggiugneva che la legge 
sull’ Università d' Irlanda , formulata dal Gladstone, con un sentimento 
di così delicata equità a’Cattolici, non era andata a genio nè a que- 
sti che favoriva, nè a’Protestanti il cui potere diminuiva; e poi non 
era potuta passare, e lo Stato s° era visto in questa condizione, che il 
Ministero Gladstone aveva dovuto rimanere, quantunque avesse avuta 
contraria la maggioranza, perchè l’ Assemblea era tale, che nè coi 
liberali si poteva governare, nè contro di essi. Le continuate progres- 
sive esagerazioni del Clero cattolico, così in Irlanda come in ogni altra 
parte di Europa, avevano non meno in Inghilterra che da per tutto 
altrove, suscitato , ravvivato tutti gli antichi odii, rancori, sospetti con- 
tro la Chiesa, che è governata da esso con tanto assoluto impero; gli 
esempi soprattutto della Germania hanno disposto di nuovo molte ment 
a pensare, che la vittoria delle prerogative del potere civile e del laicato 
si deve aspettarla non da un progressivo sviluppo delle dottrine liberali 
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e della libertà di coscienza, ma da un’ azione diretta dello Stato. An- 
che senza essere decisa a volere questa, la maggioranza degl’Inglesi 
deve avere sentito che non potessero, nè dovessero commettere nelle 
mani del Gladstone, così equo e temperato apprezzatore del senti- 
mento religioso in tutta la varietà sua, la difesa del Protestantesimo e 
dello Stato contro la Chiesa cattolica. Ma forse, più che tutto questo , 
ha fatto danno al @ladstone l’evidente impotenza del partito liberale , 
così diviso ora dentro di sè, che dal programma stesso di lui agli 
Elettori di Greenwich appariva l’impossibilità di avanzare da nessun 
lato nelle principali quistioni di riforma, che eran tuttora davanti allo 
spirito pubblico. Pure da questa divisione nasceva naturalmente il 
pericolo, che la necessità di mantenersi il suffragio dei liberali più 
estremi, a fine di potere ancor contare sopra una maggioranza, avrebbe 
più spinto il Gladstone ad una condotta avventurosa e pericolosa , 
donde 1’ Inghilterra, così amica di progresso, ma insieme così fidu- 
ciosa nelle instituzioni sue, ripugna a ragione. 

Però, come dicevamo a principio, non bisogna trascurare tra 
molti motivi questo, che il Ministero Gladstone non avesse mai dato 
segno di sapere e di sentire, che il popolo inglese, ch’ esso gover- 
nava, era tuttora capace di mantenere nel mondo il suo posto e il suo 
nome, a un bisogno, colle armi. Nella controversia tra l’ Inghilterra 
e gli Stati Uniti, ed innanzi alle portentose vicende succedute nel 1870 
nel continente di Europa, il Ministero aveva agito, come se l’In- 
ghilterra dovesse sopra ogni cosa temere le conseguenze d’un dis- 
sidio prolungato colla Repubblica americana, e fosse giunta a quel- 
l'estremo degradamento , che tocca una grande nazione, quando non 
è più in grado che di pensare a sè, ed ogni interesse, che non sia 
materiale e suo proprio, gli diventa affatto estraneo. Che cosa sa- 
rebbe stato dell’ Inghilterra, se un simile spirito avesse governato la 
sua politica nelle complicazioni, forse lontane, ma forse anche pros- 
sime , dell'Oriente e dell’ Occidente di Europa ? La guerra cogli Ascianti 
nelle coste di Affrica, pur vittoriosa, non è bastata nell’ultima ora 
a vantaggiare davanti allo spirito pubblico in questo punto le sorti del 
Ministero Gladstone. Non è di simili guerre che il sentimento umiliato 
dell’ Inghilterra avesse bisogno; e le stesse riforme che il Ministero 
aveva introdotte nell’ esercito, quantunque nel parer comune dovessero 
conferire a migliorarlo, erano state tali da’ offendere gl’ interessi e le 
menti di quelle classi, che hanno avuto sinora maggior connessione col- 
l’esercito stesso. 

Non bisogna credere che lo spirito inglese sia pronto a passare, 
o sia già passato da una ripugnanza assoluta ad ingerirsi delle cose 

Vot. XXV. — Marzo 1874. dl 
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del Continente ad una voglia assoluta di metterci dentro le mani. $j 
cambierebbe, chi credesse così, una sfumatura in un colore. Ciò ch'è 
vero, è che i conservatori si mostreranno più attenti, e lasceranno 
meno a sperare ch’ essi lascerebbero fare ogni cosa, pur di non si 
muovere. Il che è già bene; poichè può forse bastare a contenere la 
impazienza e la paura, da una parte e dall’altra, il che, se non per- 
suaderà a diminuire le armi, allontanerà forse il eozzo. L’ unica spe- 
ranza che questo, non diciamo, non succeda prima o poi, ma succeda 
con minor danno del consorzio della società civile di Europa, sta ap- 
punto nel rinviarlo al più lontano tempo possibile. 

È questo il primo mese, dalla guerra del 1870 in poi, nel quale ci 
è lecito di scrivere una Rivista politica senza quasi parlare della Fran- 
cia. Pure, non è già che ciò accada, perchè l'assetto suo interno ha 
preso un aspetto tale da non dare più luogo a nessuna vicenda degna 
di racconto, ma perchè Ja politica v'è diventata stracca. Votato il Setten- 
nato, non vi s'è impedito che i partiti continuino ciascuno ad armeg- 
giare nel senso proprio, il che è naturale; ma non vi s’è impedito 
neanche, che ciascuno interpreti in un diverso modo ciò che si vuole col 
Settennato, il che è uggioso. Se non il maresciallo Mac Mahon stesso, 
certo i suoi Ministri cospirano per apparecchiare dopo il Settennato un 
Governo diverso dal suo, e si servono con grandissima costanza della 
legge sui Sindaci e dei mezzi proprii d'un Governo fortissimamente or- 
dinato per non lasciare aperta altra via che la loro. Mettono in assedio 
ogni direzione di sentimento pubblico, che non si accorda col proprio. 
Pure noi non vediamo che sinora quest’assedio riesca, e non ci pare in 
nessuna maniera probabile che riuscirà. A simili sforzi e premure gli 
spiriti sogliono oggi resistere da per tutto, e in nessun paese più 
che in Francia. Sinora l'ombra di Repubblica, che sola rimane, è 
più forte di quelli che vogliono ridurre la Francia a Monarchia od 
Impero; e sinora niente prova, che quell’ombra non deva diventare 
corpo, anzi i mezzi scelti per dissiparla danno ogni luogo a credere 
che ciò debba succedere. Ad ogni modo, se la Repubblica non uscirà 
dalle contese e dalle gare delle parti politiche francesi, i segni che 
già si vedono, paiono assicurare che della morte della Repubblica 
profitterà non la Monarchia, ma l'Impero. 

In Italia la politica è tutta chiusa nel Parlamento, e in questo 
non è proceduto altrimenti da quello che noi avevamo supposto. La 
legge sull’istruzione primaria, così malamente formulata dal Mini- 
stero, così leggermente preparata dalla Commissione, così confusa- 
mente discussa dalla Camera, è stata respinta allo scrutinio segreto, 
ed il Ministro, che l’aveva proposta, è caduto con essa. Antonio 
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Scialoia, uomo di egregio e limpido ingegno, sarà così rimasto al 
Ministero dell'istruzione pubblica quasi due anni, senz’avere mostrato 
nessun effetto degno dell’aspettazione destata di sè, e ne sarà uscito 
per avere presentato una legge, della quale le intenzioni non erano 
meno buone di quello che fosse evidente l’insufficienza delle di- 
sposizioni proposte per effettuarle. Egli starà a prova, che l’ ingegno 
non vale in una materia ch’è la più complessa di tutte, e che di- 
manda una preparazione speciale in chi è chiamato a governarla, so- 
prattutto in un ordinamento amministrativo come il nostro, nel quale 
il Ministro trova così poco aiuto intorno a sè. Ad ogni modo il suo 
posto è rimasto vuoto, perchè il surrogarlo con uno o con un altro in- 
dicherebbe quali aderenze paia al Ministero più utile di procurarsi sta- 
bilmente nella Camera a fine di formarvisi maggioranza sicura; e Vin- 
dicare ciò sin da ora potrebbe essere il mezzo più adatto ad impedirgli 
di formarsene una. Se non che il vizio di tutta la situazione sia ap- 
punto qui, che il mezzo di formarsi una maggioranza stia nel la- 
sciar vedere o sperare ad una parte o all'altra della Camera, che il 
Ministro che manca, o i più Ministri che mancheranno, si sceglie» 
ranno in essa. Le maggioranze si formano forse anche così; ma sono 
assai labili e fiacche; e producono disgregazioni poco minori degli ag- 
gruppamenti che fanno. Sono maggioranze che una volta fatte si de- 
vono chiedere: — Ed ora, che cosa faremo? 

Comunque egli sia, questa oscillazione di animi nella Camera è 
stata causa che l’Opposizione si disciogliesse nella votazione della 
legge sulla circolazione cartacea, e questa difesa dal Ministro con 
molta abilità, dottrina e costanza, passasse con un numero di voti 
molto maggiore di quello che si potesse sperare, e davvero insolito. 
La legge era adatta, del resto, a produrre questo spostamento di 
voti, poichè non s’ispirava a un rigido concetto teorico; ma pur co- 
minciando a mettere ordine nella materia della circolazione in Italia, 
cosa desideratissima e desiderabilissima, procurava di conciliare la 
maggior somma d’interessi possibili. Il che era bene, poichè ciò che 
soprattutto importava, era che una legge passasse. È stato certo osser- 
vabilissimo e rivela d’altra parte la vera debolezza della Camera, 
che il precedente Ministro delle finanze s’è dichiarato opposto alla 
legge; e pure non è stato seguito nell’opposizione sua che da soli 
dieci Deputati forse, quantunque si può credere che se fosse rimasto 
al Governo, ed avesse proposta una legge inspirata ad un concetto 
contrario, gli sarebbe stata votata da poco meno che tutti i Deputati 
di destra che hanno votata questa. 

Però sta il fatto che, per ragioni non comuni a tutti, è succe- 
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duto nella Camera per la prima volta, che a scrutinio segreto e per 
appello nominale una legge, il cui rigetto avrebbe rovesciato il Ministero, 
è stata votata da poco meno che tutta la Destra, e da una grandissima 
parte dell’ Opposizione. Che cosa vuol dire? Questa è finita? E s° è for. 
mato già un numerosissimo partito nuovo? I prognostici sono molto 
difficili; ma forse si può asserire, che nè quelle ragioni nè queste sa- 
rebbero specialmente vere. L’Opposizione, dove mancante , dove scissa 
d’ idee, e disperata, dopo la morte del Rattazzi, d’ arrivare al governo, 
ha perso la coscienza e la sicurezza di se medesima. Ciascuno, quindi, 
vi ha preso una diversa via per suo conto. La compagnia s’ è dispersa. 
I gruppi disciolti nuotano, ognuno da sua parte, nel vuoto. Che ac- 
cozzo faranno questi atomi vagabondi? Alcuni rientreranno nell’ unione 
di prima ; altri si confermeranno in quella, in cui sono entrati per un 
accidente fortunato in occasione della votazione dell’ ultima legge. Però 
le leggi di finanza non sono per sè adatte a formare nessuna stabile e 
chiara combinazione politica ; poichè, quali sono accettate da ogni parte 
senza troppa difficoltà, quali da nessuna, senza molti dispareri e dis- 
sensi. Sicchè ciò che v’ ha di più probabile, è che, durante questo 
scorcio di Sessione, il quale non avrà che leggi di questa natura a di- 


scutere, la Camera non riuscirà a prendere un aspetto ordinato, anzi 
la confusione delle parti vi si mostrerà maggiore che per ib passato, 


quantunque la libertà, che ciascun Deputato ha ascritta a se medesimo, 
lo prepari a scegliere con più chiarezza la condotta e l’ unione che 
deve preferire in avvenire. Se non che non è verisimile che la Ses- 
sione attuale non sia l' ultima della presente Legislatura ; sicchè i De- 
putati andranno davanti agli elettori ciascuno per conto suo, e questi 
manderanno chi vogliono, a decidere quanti e quali partiti si devono 
formare nell’ Assemblee , e per fare che cosa; poichè, insomma, è nel 
metodo e ne’ criteri di soluzione dei problemi molti e faticosi dell’ or- 
dinamento nostro, che si può trovare la sola ragione legittima e seria 
d’una divisione degli uomini politici in parti, e dell’ alternarsi di que- 
ste al governo. 


Firenze, 28 febbraio 1874. 
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Versi di Gruserre PUCCIANTI. — Firenze, Successori Le Mon- 
nier, 1873. 


La Lirica italiana, seguendo l’ esempio degli stranieri o forse l’ in- 
clinazione generale degli uomini di questo secolo, si è fatta più intima 
e più passionata: il poeta si sente ispirato dalla natura circostante, 
specialmente campestre, e nota con religiosa venerazione le relazioni 
che trova fra lo stato del proprio animo e la vita segreta del mondo. 
Appartengono a questo genere anche le poesie del Puccianti, che l’ Au- 
tore molto modestamente ha intitolato Versi. Ma questi Versi non man- 
cano di malinconica e dolce poesia. E quello che, a parer di molti, fa 
più onore al Poeta, è che egli crede in Dio e nell’ immortalità dell’ ani- 
ma e non solamente, come altri poeti, alla vita della natura. Sem- 
plicità, trasparenza del pensiero nella parola, soave mestizia di con- 
cetto e d'immagini rammentano di quando in quando lo stile del 
Leopardi, dei Maccari, del Castagnola. Fa seguito alle Liriche un poe- 
metto o piccolo romanzo in versi intitolato 7 Minatore, tolto in gran 
parte dal vero, come l’ Autore stesso nella Prefazione ci avverte. Il 
poemetto ci pare, come opera d’arte, inferiore alle Liriche, perchè 
nella disposizione delle parti non ha molta simmetria, perchè le spesse 
digressioni nuocono in qualche parte alla naturalezza ed all’ affetto , 
perchè la chiusa non è ben chiara e lascia qualche altra cosa a desi- 
derare, e perchè l’ ottava non è sempre armoniosa e sostenuta abba- 
stanza. Ciò però non toglie che vi siano dei Inoghi assai motevoli per 
evidenza ed affetto, e che non torni caro quel color familiare e dome- 
stico, che ci rammenta alcuni poemetti tedeschi o inglesi. 
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Le Orazioni di Demostene, tradotte e illustrate dall’ avv. Fi. 
LIPPO MARIOTTI, deputato al Parlamento. — Firenze, Barbè 
ra, 1873. (Volume I, di pag. x, 404.) 


« Posi mano (scrive il Traduttore nella dedica a Quintino Sella) a 
tradurre tutte le Orazioni di Demostene, quando 1’ Italia riebbe la li 
bertà; perchè mi parve che Demostene dovesse oggimai essere a noi 
l’ esemplare dell’ eloquenza politica, come in antico ai Romani e moder- 
namente agli Inglesi. » Con questi intendimenti il signor Mariotti in- 
traprese una versione che per la sua schietta e facil veste italiana po- 
tesse venire in mano utilmente ai nostri uomini di Stato. E molto più 
breve, robusta ed elegante di quella del Cesarotti; e nella lingua, pre- 
gio rarissimo a questi tempi, è pura e forbita. Così fosse anche più 
fedele al testo! ma il Traduttore, ‘mirando sempre alla brevità e alla 
speditezza dello stile, ha in molti luoghi ristretto soverchiamente il 
senso, e così non solo ha tolto certe sfumature d’ idee e certi passaggi 
o contrasti di proposizioni, ma gli è talora venuto fatto di alterare un 
po’ il significato. Eccone due esempi fra i varii che potremmo addurre 
in quella parte che ci è venuto fatto di riscontrare col greco originale. 

Filipp. I. Il testo, tradotto fedelmente, dice: « E prima non ce’ è da 
sgomentarsi, o Ateniesi, per lo stato presente delle cose, per quanto 
sembrino affatto andar male; perciocchè quella qualità di esse che è 
pessima pel passato, è ottima pel futuro: e che vo’ dire con questo? 
che le cose, o Ateniesi, vi vanno male, per non aver voi fatto nulla del 
bisognevole; poichè se andassero così, quando voi aveste fatto tutto il 
conveniente, non ci sarebbe allora nemmen la speranza che si mutino 
in meglio. » 

Il Mariotti traduce assai fedelmente la prima parte; ma poi con- 
clude: « E come? per non aver preso, Ateniesi, nessuno de’ partiti ne- 
cessari stanno così le cose nostre; se l’ aveste presi tutti, non ci sarìa 
speranza di migliorarle. » O c’ inganniamo, o la chiarezza difetta, e ciò 
per l’aver troppo cercato la brevità. 

Olint. III. Il testo letteralmente dice: « Non mi vien fatto di giudi- 
care ugualmente, o Ateniesi, quando io riguardo lo stato delle cose e 
quando i discorsi che ascolto; poichè i discorsi veggo che versano in- 
torno al gastigare Filippo, ma le cose poi venute a tal punto, che fac- 
cia duopo provvedere, affinchè noi stessi non patiamo danno pe’ primi: 
null’ altro dunque mi par che facciano quei che dicono tali cose, se non 
che errare, proponendovi il soggetto della deliberazione non qual esso 
è. » Il Mariotti: « Non fanno la medesima impressione nell’ animo mio, 
Ateniesi, i fatti che osservo e i discorsi che ascolto. Chè i discorsi 
hanno per fine di prender vendetta di Filippo;*ma i fatti ci ammoniscono 
a provvederci sì, che noi non siamo i primi a provare i mali che ci so- 
vrastano, perciò credo che gli oratori s’ ingannino, trattando una materia 
discordante da quella proposta. » Oltre al difetto generale dell’ aver troppo 
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ristretto, ci pare che specialmente le ultime parole diano un senso 


poco esatto. 
Precede alla versione la Vita di Demostene attribuita a Plutarco e 


volgarizzata dall’ Adriani, e il ritratto dell’ Oratore illustrato da Ennio 
Quirino Visconti. Gli argomenti son quelli di Libanio Sofista. Alcune 
lunghe note, o piuttosto dissertazioni, del Traduttore danno qua e là le 
più necessarie notizie sui tempi, sulle usanze e sugli uomini; e ravvi- 
cinano utilmente oratori e costumi antichi a oratori e costumi delle 
nazioni moderne più civili. Forse sarebbe stato bene premettere una 
introduzione storica sulle vicende della Grecia ai tempi, cui si riferiscono 
le Orazioni, e dare un’ esatta e bene ordinata cronologia della vita di 
Demostene; e pur bene sarebbe stato disporre a dirittura le Orazioni 
tutte secondo il più probabile ordine cronologico. Nondimeno anche così 
quest'opera può giovare molto allo scopo, per cui principalmente il 
signor Mariotti l’ ha condotta, cioè a formare dei sobrii e giudiziosi ora- 
tori parlamentari. i 


Machiavelli e le sue Opere, di Carro GIODA. — Firenze, 
G. Barbèra, 1874. (Volume unico, in-16, di pag. 572.) 


L'Autore distingue la vita del Machiavelli in tre periodi: il primo, 
della fanciullezza e prima gioventù (1469-1498); il secondo, del Segre- 
tariato (1498-1512); il terzo, dalla perdita del Segretariato fino alla sua 
morte (1512-1527). Ai due primi periodi corrispondono, per la màg- 
gior parte, le Legazioni e l' Opere minori, al terzo le Opere maggiori 
(pag. 7 e $). Il cap. I contiene pertanto uno studio minuto e diligente 
delle sue Legazioni, comprese quelle posteriori al 1512; nel che l’ Au- 
tore si giova anche, quando gli faccia bisogno, di passi tolti o dalle al- 
tre opere o dalle lettere del Machiavelli. Passando nel cap. II, alle Opere 
minori, sì ferma specialmente sulla Vita dì Castruccio, che egli loda 
molto e la pone in una luce nuova, mostrando a parte a parte che 
è una applicazione del Principe e dei Discorsi, senza i quali non si 
può nè gustare nè apprezzar degnamente. Nel cap. III esamina le opere 
letterarie in prosa, fra le quali ei crede che la Descrizione della peste 
sia falsamente attribuita al Machiavelli; ma le ragioni che ne porta, si 
fondano più sul gusto che sopra solide basi di fatto. Nel cap. IV, esami- 
nando le poesie, giudica che nel Capitolo pastorale sia racchiuso un 
senso allegorico. Nel cap. V non crede che al Machiavelli appartengano 
nè il Dialogo sulla lingua, nè il Dialogo dell’'ira. Nel cap. VI studia le 
Lettere familiari, e qui ha fine la prima parte del libro. — Nel cap. I della 
parte seconda considera lungamente il Principe, difendendo questo li- 
bro colla doppia osservazione, che le massime perverse sono ben poca 
cosa e quasi accidentale rispetto al molto buono che vi si trova, e che 
Il fine di esso non è rivolto ad adulare o ingrandire nissuno, ma solo al 
bene dell’Italia. Studiando nel cap. Il i Discorsi su Tito Livio, nota e 
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discute le differenze fra le opinioni del Machiavelli e quelle del Guie- 
ciardini nelle osservazioni ch' e’ fece a que’ Discorsi, e si trattiene assai 
lungamente ad esaminare come sentisse il Machiavelli della Religione in 
generale e del Cristianesimo in particolare (pag. 378 e seg.), e prova che 
il Machiavelli non è cristiano, ma schietto pagano ; di che Ì’ Autore gli fa 
rimprovero, benchè apprezzi e lodi quello ch’ egli dice intorno agli ef- 
fetti portati dalla Chiesa all'Italia. Nel giudicare le Storie fiorentine 
(cap. III) tien l'Autore una via di mezzo, lontano del pari dalla sover- 
chia ammirazione di alcuni e dallo spregio di alcuni altri: del primo li- 
bro non fa quel conto che se ne fa comunemente, anzi lo ritiene infe- 
riore alla sua fama (pag. 428 e seg.); le concioni crede inferiori alle 
descrizioni, come scarse di vera eloquenza; poco e nulla però avverte 
di inesattezze o falsità nei fatti storici. Il cap. IV è destinato al Libre 
dell’ arte della guerra, di cui non solo esalta meritamente la bellezza 
dello stile, ma mostra che molti precetti sono ance’ oggi buoni e veri, e 
nell’ espressioni del principale interlocutore Fabrizio Colonna scorge il 
cuore magnanimo e gli affetti patriottici del Segretario. Raccoglie final 
mente le fila di tutta l’ opera nella parte terza intitolata: Machiavelli e 
il suo tempo. In questa ci mostra come i tempi in cui nacque il Ma- 
chiavelli abbondassero straordinariamente di uomini grandi, e ne cerca 
le ragioni, fra le quali nota per prima la indipendenza e libertà che 
l'Italia godeva: la quale però non potè impedire, egli dice, che i co- 
stumi cadessero nell’ estremo fondo della corruzione, e ne sorgesse 


una generazione viziosissima. Il Machiavelli partecipa de’ suoi tempi, ha 


anch’ egli una soverchia venerazione per tutto ciò che è romano; ma 
più positivo degli altri, gusta e pregia poco le arti e gli studii ; suo me- 
rito principale è l’ amore all’ Italia, e pensiero di tutta la sua vita il pro 
curarle buone armi nazionali. — Tale a un dipresso l’ opera del Gioda: 
più analisi che sintesi, poca unione colla storia de’ tempi, essendosi egli 
fermato quasi esclusivamente agli scritti del suo Autore, ordine non ab- 
bastanza cronologico, e poco di novità potrebbero da alcuno notarsi 
come difetti: ma diligenza nei particolari, imparzialità nei giudizii, mente 
positiva e italiana, e stile corretto e perspicuo ce ne sembrano i princi 
pali pregi. 


Studii letterarii di Giosuî CARDUCCI. — Livorno, coi tipi di 
F. Vigo, 1874. (Un volume, di pag. 446.) 


Gli scritti contenuti in questo volume erano già apparsi qua e lì 
in diversi tempi; ma riappariscono ora raccolti e compiuti e riordinati 
per modo da parer come nuovi. Il primo, Dello svolgimento della Lette 
ratura nazionale, è uno studio sulle condizioni storiche dello spirito 
italiano, e il sorgere, il fiorire e lo scadere delle nostre lettere. Egli 
osserva che l’Italia ha un principio di civiltà proprio ed antico, che 
consta di due elementi: il romano, unitario, dotto, aulico ; e 1’ italico, 
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egli dice, della guerra sociale, delle confederazioni sannitiche ed etru- 
sche, federativo, popolare e plebeo. La Letteratura sorge in Italia, quando 
questo principio di civiltà propria riesce a prevalere sugli elementi ca- 
valleresco e religioso del Medio Evo, e scade, quando gli astri del Pon- 
tificato e dell’ Impero.... si rincrociano sull’ orizzonte. Se il Carducci non 
riesce interamente a salvarsi da qualche cosa di sistematico, quasi 
inseparabile da lavori di questo genere, conviene però riconoscere 
ch'egli sa tener conto largamente anche della parte che gli elementi 
cavalleresco e religioso hanno avuto nella nostra Letteratura. Il vivo 
sentimento dell’ arte, lo stile imaginoso, qualche volta anche troppo, 
la profonda cognizione della materia, la larghezza del giudizio, le os- 
servazioni spesso nuove e sempre ingegnose acquistano pregio a que- 
sto primo lavoro. 

I tre scritti seguenti son d’ altra natura, e rivelano nell’ Autore 
un’ altra qualità, quella delle indagini minute e pazienti. Nello scritto 
Delle rigne di Dante, sono con assai erudizione e criterio definiti e stu- 
diati tre periodi della Lirica dantesca: nello scritto Della varia fortuna 
di Dante, incomincia dagli ultimi anni della vita di lui, tratta de’ suoi 
ammiratori ed avversari, de’ primi editori e commentatori della Com- 
media, e de’ poeti ammiratori e imitatori di lui, fino al Petrarca e al 
Boccaccio. È notevole il considerare che fa il Carducci i tre grandi 
Trecentisti come l’ espressione di tre diversi periodi del Comune fioren- 
tino. L'ultimo dei tre discorsi, in cui la materia è divisa, è specialmente 
inteso a scolpare il Petrarca dalla taccia d’ invidioso della gloria di 
Dante. Nell’ ultimo scritto, Musica e Poesia nel mondo elegante italiano 
del secolo XIV, è fatta la storia del Madrigale in quel secolo, da’ suoi 
principi pastorali al suo diventar cittadino, e vi son raccolte le noti- 
zie de’ maestri che li mettevano in musica. Questo scritto non è che 
piccola parte de’ suoi molti studii sulla storia della poesia popolare e 
borghese de’ primi secoli, che egli ci fa sperare di darci compiuta. 

O che si riguardi il metodo tenuto dall’ Autore nell’ illustrare la 
nostra storia letteraria, oi suoi molti studii, o l’ acume.critico, e è da 
rallegrarsi di quel molto ch’ egli ci dà, e da sperare sul molto di più 
che promette. 

Il Cinegetico di Grazio Falisco, volgarizzato dal prof. dottore 

Pierro DONA, col testo a fronte e con note filologiche. — Padova, 


tipografia del Seminario, 1873. 


Nelle quattordici pagine che precedono la versione del Cinegetico il 


professore Donà ci offre raccolto tutto quello che ci è dato sapere 
su Grazio Falisco e sulla sua opera. Egli tiene conto di tutte le ri- 
cerche e de’ pazienti lavori dei critici, dal Sannazzaro che portò il mano- 
scritto in Italia, sino all’ Haupt che ne pubblicò nel 1838 la migliore 
edizione; ed esemplando su questa la sua ristampa, purga il testo di 
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qualche altra menda, ammettendo alcune buone varianti, e special 
mente provando con buone ragioni che i versi dal 61 al 74 erano spo- 
stati, e meglio stanno (secondo l’ opinione del professore Iacob) dopo il 
ventesimoquarto. E per tutto ciò il lavoro del professore Donà è degno 
di lode; si vede ch’ egli vi attese con amore e con dottrina pari all’ as- 
sunto. 

La traduzione che seguita, mostra pure la diligenza e il buon vo- 
lere dell’ Autore; ma non vale, a parer nostro, quanto le osservazioni 
critiche che la precedono, e le note filologiche che vengono dopo. La- 
scia a desiderare sì per la forma poetica, che per le qualità del verso. 
Grazio, è vero, ha un fare secco, e a volte rotto e stentato, onde sì 
direbbe che si curi di far parere la sua dottrina nelle cose che atten- 
gono alla caccia, più che la sua arte di colorirle da poeta, come pur 
fecero egregiamente in materie ancora più difficili altri scrittori didat- 
tici latini; ma per altro la sua lingua è eletta, e molte e molte cose 
sono dette felicemente. Nel quale rispetto la versione italiana èi pare 
al di sotto dell’ originale; e chi, per esempio, legge il verso latino: Ma- 
gnum opus et tangi, nisi cura vincitur, impar, dirà che i versi italiani 
Ardua del cacciator è V opra, e male Vi si aggiunge colui che la scienza 
Pria non apprenda, sono una illustrazione dilavata di quello, ma non 
una versione poetica. L’ Autore dice nella Prefazione: « ho procurato di 
rendere il senso compiuto , » e il lavoro fa ragione delle sue cure; ma 
non si ristringe a ciò, che può bastare per la scuola, l’ ufficio di chi 
volgarizza un lavoro classico poetico. Specialmente gli ultimi versi sono 
molto più monotoni dei latini di Grazio, e non si alzano in generale 
nemmeno quando sì alza il-latino del testo, come nella descrizione del 
lusso al verso 312 e seguenti. —L’ armi pur danno la forza a progre 
dir, l ovunque adoperato nel senso del latino wridique, la cagna che nu- 
tricar rifiuta, e altri simili, son modi errati o almeno non belli. Tanto è 
vero che quanto più lo stile è dimesso, più richiedesi di fine giu- 
dizio e di gusto nell’ uso della parola, affinchè non si travalichi il leggiero 
filo che separa il linguaggio poetico da quello della prosa. E il profes- 
sor Donà che mostra sì bell’ indirizzo ne’ suoi studii, e buon metodo 
filologico, vorrà senza dubbio tornar sopra la sua versione, e farla tanto 
elegante quanto è chiara e precisa: nel qual caso, oltre che rendere 
un buon servigio a chi vuol leggere il Cinegetico senza sapere di latino, 
avrà altresì arricchito di una nuova opera d’ arte la Letteratura ita- 
liana. 


Claudio Claudiano. Saggio critico-storico di Cesare ROSA. — 
Ancona, tipografia del Commercio, 1873. (Pag. 80.) 


Ì Saggi critici si moltiplicano senza fine, e si potrebbe quasi dire 
a ragione che ne abbiamo di troppi. Tuttavolta sarebbe sempre da fare 
buon viso a un lavoro critico sopra Claudiano, perchè l’ Italia è pove- 
rissima di scritti intorno a questo poeta. E così avrà certamente pen- 
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sato l'Autore del presente Saggio; ch’ egli poi abbia soddisfatto al de- 
siderio degli studiosi, non oseremmo asserire. Il lavoro è diviso in otto 
parti, o capi che si voglian dire; nei tre primi si tratta: Della utilità 
dello studio degli Autori delle antiche letterature ; — Dello studio del greco e 
del latino in particolare ; come dovrebbe farsi un tale studio; — Da che ripe- 
ter si debba la decadenza della letteratura latina, e con tutto questo fin 
da principio l’ attrattiva del titolo del libro perde di sua efficacia , stando 
d'innanzi al lettore diciassette pagine che fanno così per sè, come per 
Claudiano o qualsiasi autore, e avrebbero appena ragione d’ essere 
se contenessero qualche idea peregrina e detta bene. 

L’ Autore entra in argomento col capo IV, ma, a quanto ne pare, 
senza il necessario corredo di studii. E a dir vero, la sua illustrazione 
de' tempi di Claudiano è un fac simile dellastoria del Cantù, sulla quale 


. è calcata; e quanto è alla bibliografia di Claudiano nel capo VII, o me- 


glio ai lavori fattici sopra dai critici alemanni, ringrazia egli stesso 
l'illustre Atto Vannucci dell’ averglieli indicati. Resta quindi a conside- 
rarsi come fatica dell’ Autore il capo VI e il VII, ne’ quali discorre 
della vita di Claudiano e delle sue opere. E in questi come negli altri 
merita lode il buon volere e un certo zelo appassionato per i buoni 
studii; non si ha però un insieme che risponda a quanto richiedesi in 
siffatta materia. Le quistioni critiche sopra Claudiano non avanzano 
punto, e anco preso come una compilazione il lavoro ci pare incom- 
piuto e talora non esatto. Il signor Rosa mette fuori la sua opinione con 
una certa peritanza (come sulla patria di Claudiano) dove la cosa è 
certa per tutti, e trincia con sicurezza dove niuno forse gli darebbe ra- 
gione. Egli combatte il Cantù che parlò con poco rispetto del Pagane- 
simo di Claudiano, e piglia sul serio la fede nel Paganesimo al 400 
dopo Cristo, dicendo a pag. 37, che gli esseri che per noi sono ideali, per 
Claudiano avevano una esistenza sovrannaturale , non pensando certo che 
già quattro secoli prima di Claudiano il braccio di Giove non movevasi 
più, e la religione pagana era diventata un misto di superstizione 
quando non era d’ipocrisie, una tradizione che giovava per fine di- 
verso ai sovrani e ai poeti. Del Paganesimo a’ tempi di Claudiano è da 
dire come dell’ antica Roma; il poeta celebra le glorie di questa e canta 
i miti di quello; ma entrambi valgono tanto, quanto li fa valere l’ inge- 
gno del poeta, che al suo tempo trovandoli morti da pezza, li anima 
colla sua fantasia. Nè sappiamo come, a comento del verso qui dubiis 
ausus committere flatibus alnum, possa venire in mente di dire che, men- 
tre fino allora le Divinità erano entrate nei poemi come accessorii, solo per 
accrescere il maraviglioso delle umane azioni; egli per primo non intro- 
duce sulla scena altro che degli Dei. Per ammettere ciò, bisognerebbe 
supporre che Glaudiano fra le altre non conoscesse la Metamorfosi di 
Ovidio. Di cotesto primato nello scrivere poemi mitologici non sarebbe 
certo contento, come nemmeno di quell’ altro di aver (pag. 43) compo- 
sto il primo panegirico in versi. Per citare cosa conosciuta a tutti, ba- 
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sti il panegirico di Messala Corvino che sta al principio del libro quarto 
di Tibullo, e quand’anche (come credesi e forse a ragione) non sia 
opera di Tibullo, fu però fatto senza dubbio quattrocento anni prima 
di Claudiano. Noi sembreremo forse severi al signor Rosa; ma, la 
sciando pure di fare altre osservazioni, crediamo tanto più necessaria 
la franca parola, quanto più siamo persuasi ch'egli, applicando seria- 
mente l’ ingegno agli studii, possa e deva dar opere degne di molta lo- 
de. E dovrà guardare altresì che gl’incisi non si moltiplichino troppo 
nel periodo, per togliere il pericolo che si dieno il gambetto, e la sin- 
tassi scappucci. Egli, il ripetiamo, quando il voglia veramente, potrà 
fare un lavoro critico sopra Claudiano; col saggio presente il desiderio 


degli studiosi rimane qual era. 


Ungedruckte Briefe des Grafen Giacomo Leopardi an 
Chr. C. J. Freiherrn v. Bunsen, herausgegeben von ApoLr TOB. 
LER. — Leipzig, 1873. 


Sono sedici lettere del Leopardi al barone Carlo Bunsen, succeduto 
al Niebuhr nell'ufficio di Ministro prussiano a Roma, delle quali il 
figliuolo del primo ha fatto dono al Tobler, professore di filologia ro- 
manza all’Università di Berlino, che col pubblicarle accresce di una 
pagina la storia dell’infelice Italiano e de’ miseri tempi in che visse. 
Per esse noi annovereremo tra gli egregi Tedeschi, che la memoria del 
Leopardi ci fa tanto cari, anche il Bunsen, che conoscevamo un poco 
dall’ Epistolario del nostro Poeta, ma di cui ignoravamo le mirabili 
prove di benevolenza, che non cessò mai di dargli fino agli estremi 
giorni di lui. Da queste lettere si raccoglie quanto il Ministro prussiano 
fece presso il Governo pontificio per ottenere al Leopardi ora l'ufficio 
di cancelliere del Censo, or quello di segretario dell’ Accademia di Bo- 
logna, or qualche altro, secondo che gli si porgeva l’occasione. Usò 


tutti i modi ch’erano in sua facoltà: l'autorità che gli veniva dal suo 
>» 


ufficio, il nome del Niebuhr, che partendo da Roma gli avea racco- 
mandato il giovine filologo, e non si rimase neppure dall’ adoprare 
qualche fine accorgimento diplomatico; ma non riuscì a nulla per il 
mal volere del (roverno pontificio; e i suoi stessi accorgimenti furono 
vinti dalla diplomazia molto piu fine del Cardinale della Somaglia. Que- 
sti, di cui sono pure stampate due lettere al Ministro prussiano, seguiva 
dentro le stanze del Vaticano, donde scrivea, la politica di Guido da 
Montefeltro, al quale, anzi, avrebbe potuto dar punti; perchè non solo 
prometteva molto e non dava mai niente, ma perfino ringraziava il 
Bunsen « dell'impegno che si pfendeva a pro di quell’esimio giovane, » 
e di agevolar lui Cardinale « nell'esercizio di uno de’ suoi doveri più 
sacri e più cari, cioè nel favorire il merito reale di cuore e di mente! > 
Accortosi finalmente il Bunsen di essere stato, come scrisse al Niebubr, 
menalo per il naso, non si rimase dall’adoprarsi in vantaggio del Leo- 
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pardi: gli propose una cattedra in Berlino o in Roma; gli diede ogni 
sorta di aiuti e conforti, fino ad essergli cortese di prestito, quando lo 


sventurato poco prima di morire gliene fece richiesta da Napoli. 

Il chiaro professor Tobler, che già ci avrebbe fatto un bel regalo 
con la sola pubblicazione di queste lèttere, piene di molti altri impor- 
tanti particolari, ha voluto inoltre apporvi una breve Prefazione e pa- 
recchie note, le quali illustrano l’ argomento di ciascuna, e che ci rie- 
scono ammirabili per lo studio ch’ei mostra aver fatto dello scrittore 
italiamo e per la diligenza somma onde raccoglie fin le minuzie, che 


valgano a farne intendere l'animo e le condizioni. 

Faremo nondimeno alcune osservazioncelle, che forse non riusci- 
ranno sgradite al chiaro Professore tedesco, così tenero dell’esattezza 
ne minimi particolari. 

I due lavori pubblicati nel vol. IX dell’ Effemeridi letterarie di Roma 
non furono entrambi seritti in latino, com’egli crede: è latino quello 
sulla Repubblica di Cicerone edita dal Mai; ma l’altro sul Filone del- 
l’Aucher è italiano, quale appunto nel suo testo venne ristampato ne- 
gli Studii filologici. Inoltre non è probabile la congettura che questi 
due articoli piuttosto che le Annotazioni all’ Eusebio avessero destato 
nel Niebuhr il desiderio di conoscere 1’ Autore. È probabile, anzi è certo 
il contrario, perchè le Awnotazioni, che rivelano nel giovane Recanatese 
una straordinaria dottrina e una somma attitudine filologica, furono pub- 
blicate nelle stesse £/femeridi del gennaio 1823, cioè un mese dopo 
gli altri due lavori e un pezzo prima che quella conoscenza avvenisse. 
Ed anche si consideri che que’ due primi lavori sono cosa mediocris- 
sima, e quella sul Cicerone in ispecie, che pochi hanno visto e che il 
Tobler certo ignora, perchè non più ristampata, non è che una breve 
nota con osservazioncelle di tal valore, che non sarebbero bastate ad 
ottenere all’ Autore la stima e la protezione di un Niebuhr. 

Ed è anche una falsa opinione quella di credere il Leopardi dive- 
nuto poi avverso e ingrato al suo protettore; opinione che non si fonda 
se non sopra que due versi de’ Paralipomeni : 


Gli anni non so di Creta o di Minosse ; 
Il Niebuhr li diria se vivo fosse. 


Non che amico, queste stesse lettere provano il Leopardi tenutosi 
fino all'ultimo sempre memore, sempre riconoscente al Niebuhr. E 
questi due versi, come parmi aver già detto in altra occasione il pro- 
fessore Francesco d’Ovidio, non sono che-uno scherzo; e chi scrive 
aggiunge ad esuberanza di prova che di scherzi simili in quel poema 
ce n'è anche al Cesari, "al Mezzofanti, a Platone, a’ quali certo il po- 
vero Poeta non potea voler male. Lo accuseremmo noi i primi se ci 
paresse il caso; amiamo il Leopardi, ma la verità molto più di lui. E 
questo voler vedere un senso riposto e non quello che risulta imme- 
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diatamente dalle parole, ha fatto che il Tobler pigliasse in un luogo 
dell’ Epistolario una cortesia per una ingiuria; e il luogo è dove il Leo- 
pardi scrive a suo fratello che i sei Recanatesi associati ad una nuova 
edizione de’ suoi Canti non doveano pagare per più ragioni. Bel modo 
sarebbe stato codesto per dimostrare il proprio disprezzo a quella 
gente zotica e vile, di cui pare al Tobler che il Leopardi si ricordi in 
quel punto! 

Il Professore tedesco vede troppi misteri, troppe difficoltà; il crite- 
rio sovrano del suo lavoro è che gli scritti del Leopardi non bastano a 
farcene comprendere l'animo; se ne comprende lo scrittore, ma l’uomo 
rimane un enigma; perchè in tutti, massime nell’ Epistolard, le con- 
traddizioni sono frequentissime. Egli si perita, ad ogni modo, di darne 
un reciso giudizio fin che vivano uomini che conobbero da presso quel- 
l'essere misterioso, e che potrebbero perciò spiegarne tante cose altri 
menti incomprensibili. Tolga Iddio che ciò accada, se, come sarebbe 
probabile, le nuove rivelazioni avessero ad essere simili a quelle che 
già abbiamo, se un nuovo diluvio di rettorica e di panegirici avesse 
a cascarci sul capo! E poi, chi, per quanto intimo fosse stato di lui, 
potrebbe rivelarlo così fedelmente, come si rivelò egli stesso in tanti 
scritti e in ispecie nelle lettere, dove si trovano i suoi più secreti pensieri, 
la più immediata espressione del suo cuore? Come spiegar meglio il 
Leopardi che col Leopardi? — Ma e le contraddizioni? — Le con- 
traddizioni, primamente, non sarebbero tolte da qualsia nuova rivela- 
zione; ci sono ne’suoi scritti e ci resteranno sempre. Poi, chi vi ha 
detto che le debbano sparire, perchè si possa comprendere quell’ uomo 
e fare una costruzione compiuta del suo carattere? Anzi, chi studi le 
condizioni che, come quell’infelice si esprimeva, natura e fortuna ave- 
vano posto intorno al viver suo, si persuaderà che non era possibile che 
le non ci fossero. Se quello studio non si è fatto bene finora, gli è che 
non si è saputo; la colpa è degli artefici, non della materia. E il Tobler 
se ne convincerebbe di leggieri, se volesse accostarvisi di muovo, ma 
con animo meno preoccupato, con più sicurezza, con più fede; chè 
altro non farebbe d’ uopo a lui si valoroso, sì dotto. 


RACCONTI E NOVELLE. 


Racconti morali di RopoLro PARAVICINI. — Milano, Paolo 
Carrara, 1874. 


Il signor Rodolfo Paravicini ha pubblicato in questi giorni tre rae- 
conti da lui scritti in epoche diverse, ed ora riuniti in un sol volume, 
che porta il titolo di Racconti morali. Noi abbiamo letto con piacere il 
libro del signor Paravicini, e ci affrettiamo a dirlo, perchè avviene di 
rado, nell’adempiere l’ingrato ufficio nostro, che una buona lettura 
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ci rallegri e ci compensi delle tante cattive e tediose che dobbiamo 
fare. 

La prima di queste tre novelle è la meno bella; s’ intitola: Una no- 
bile vendetta, e sebbene la sia scritta con garbo e disinvoltura , sebbene 
la gentilezza d’ animo e il concetto elevato e morale dell'Autore si rive- 
lino in questa quanto nell’ altre narrazioni; pure l’ argomento è un poco 
vecchio, e il nobile che tradisce una giovinetta di umile casato, perchè 
l'aristocrazia dei parenti non gli permette di farla sua sposa, è ormai 
uno di quei tipi conosciuti che gli scrittori, che hanno ingegno non 
comune come il signor Rodolfo Paravicini, dovrebbero lasciare in di- 
sparte. Il secondo racconto intitolato: Giovanni Parent o il vecchio Can- 
noniere, è una vigorosa e simpatica invenzione, e l'Autore ha saputo 
collocare i suoi personaggi in luoghi e condizioni così adatte, ha saputo 
spargere in tutta quella istoria tanta verità, che uomini e cose si rasso- 
migliano e armonizzano perfettamente fra di loro. Il mestissimo dramma 
nasce e muore fra quella grandiosa scena alpestre descritta così bene, 
che par proprio fatto apposta per essa. Anche nel secondo racconto, 


una povera fanciulla tradita, le violenze e rapine, ci rammentano i 


vecchi espedienti dei romanzieri, ed è un peccato, perchè si dimenti- 
cano volentieri leggendo queste novelle. 

Per ultimo l'Autore ci serbò la cosa più bella, la creazione più 
brillante e graziosa del suo ingegno. La sagra di Santa Albertina è un 
vero gioiello. È una semplice istoria piena di affetto e di poesia; ma ciò 
che supera il merito del romanzetto è la maravigliosa descrizione del 
paese e dei costumi dei marinai genovesi. La sagra di Santa Albertina 
è un racconto e un quadro. Con essa abbiamo sott’ occhio un lembo di 
terta italiana, che si stende lungo il mare e che contiamo fra le terre 
nostre più belle. E l'Autore ci descrive ogni cosa, ci porta dall’ umile 
guscio al più superbo brick, ci riporta a terra fra i pescatori e i contrab- 
bandieri, ci descrive i tipi più originali e simpatici fra essi, e svolge fra 
questo popolino vivace, forte e lieto, una storia d'amore, squisitamente 
gentile, nuova e fresca come una brezza d’aria marina.’ 

Il signor Rodolfo Paravicini è un pittore del vero, non un creatore 
di cose fantastiche, e noi speriamo che egli non sbagli più quella via 
che deve essere la sua. Egli ha dinanzi agli occhi il libro aperto del 
vero, ed ha la fortuna di saperlo leggere; non cerchi dunque fra i ge- 
roglifici della fantasia ciò che è sempre assai inferiore ad esso. Il no- 
stro paese dalle Alpi alla Sicilia offre tipi tanto diversi, luoghi e co- 
stumi così differenti fra loro, che il signor Paravicini potrà facilmente 
trovare in essi argomento a scrivere descriZioni e racconti che rasso- 
miglino a quella sua graziosissima Sagra di Santa Albertina, 
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Mentore e Calipso. Romanzo di Virrorio BERSEZIO. — To. 
rino, Carlo Favale e Comp. editori, 1873. 


Si figuri il lettore un volume lungo 544 pagine, che hanno tutte le 
dimensioni presso a poco di un orario da strade ferrate, come li ve. 
diamo appesi nelle sale d’ aspetto, e poi si figuri che tutte queste parole 
stampate (e son tutte parole come intendeva Amleto) devono servire a 
svolgere un garbuglio di cose e di avvenimenti, coi quali il signor Ber- 
sezio intende nientemeno che di svolgere tutto il problema sociale, mo- 
rale, economico della società moderna. Il lettore non si spaventi, il 
signor Bersezio non si ferma lì; egli annunciò che questo suo romanzo 
è l’ultimo di una terna, alla quale manca ancora per essere completa 
il secondo romanzo intitolato Aristocrazia (il primo è la Plebe), e con 
questi tre lavori avrà svolto tutti i più ardui problemi dei tempi nostri. 
Disgraziatamente il signor Vittorio Bersezio ha voluto anche trattare 
il problema politico, e l’ ha trattato in modo da farsene poco onore. 
Se il nome di un uomo si cercasse sulla geografia come quello di una 
città, dubitiamo che l’inesperto lettore potesse credere di rinvenire 
quello del signor Bersezio da questa parte delle Alpi. 

L'argomento del romanzo Mentore e Calipso si svolge in un dolo- 
roso periodo della nostra storia, precisamente in quell’anno 1864, in 
cui Torino cessò dall’ essere la Capitale d’Italia. Tra gl’ intrighi, in- 
ventati talvolta con abilità e con garbo dall’ Autore, sorgono, legger- 
mente velate, le individualità politiche più notevoli di quell’ epoca, che 
l’ Autore ci presenta in condizioni tali e frammiste a intrighi romanze 
schi che non sarebbe qui facile il qualificare; e ad un certo periodo del 
racconto, laddove abbondano in esso scene e particolari che il Bersezio 
avrebbe fatto bene ad omettere, incontriamo con sorpresa una persona 
che rappresenta a noi tutti un concetto venerato ed una grande aspi 
razione finalmente effettuata, e ci siamo chiesti con sorpresa a qual 
principio di libertà si informa l'Autore, che vuol penetrare coll’ audace 
fantasia nella vita privata degl’ altri e metterla in evidenza, quasi aves- 
sero, egli e i lettori, il diritto di giudicare. La brillante intelligenza del 
Romanziere si perdette questa volta dietro al fuoco fatuo dei pregiudizi 
politici. 

Noi non dubitiamo che il signor Bersezio credesse sinceramente di 
serivere a fin di bene, ma non dobbiamo nascondere la nostra opi- 
nione, nè tacere il nostro pensiero; e pur troppo conviene dire che 
Mentore e Calipso è un romanzo cattivo precisamente per la ragione 
che l’ Autore credette dovesse esser buono. Il libro del signor Bersezio 
non offende i buoni costumi, ma a taluni può parere che offenda la mo- 
ralità, quella moralità politica che ci vieta di scegliere certi mezzi per 
colpire un’ individualità o una istituzione, e che ci impone di tacere, al- 
lorchè le cose dette potrebbero essere udite da chi non ama il nostro 
paese. Dei pregi letterarii dopo quanto è stato scritto non conviene il 
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parlare; e poi sono scarsi e non meriterebbero menzione in nes- 
sun modo, come tutto il romanzo non l’ avrebbe qui meritata, se il nome 
dell'Autore non ce ne avesse quasi imposto l’ obbligo. 


Il Giglio Nero, di Meporo SAVINI. Romanzo. — Firenze, tipografia 
dei Successori Le Monnier, 1874. 


Medoro Savini ha scritto molto, ed il suo nome è assai cono- 
sciuto dai lettori di romanzi e novelle; non va debitore della sua 
fama al merito, ma piuttosto alla facilità, colla quale gli riesce di 
comporre narrazioni dilettevoli, e di quelle appunto che sono sempre 
ricercate dalla maggioranza del pubblico. Il Giglio Nero non è un ro- 
manzo caltivo e non è da annoverarsi fra i buoni; non è neppure me- 
diocre, perchè mediocrità significa cosa per sè completa entro certi li- 
miti, e il lavoro del signor Savini non è finito, ed è una raccolta di ab- 
bozzi. Leggendo fra le pagine di codesto libro sembra di guardare nella 
cartella di un artista intelligente, vi si trovano a vicenda degli studii 
tracciati con arte e dei disegni non riusciti, degli sgorbi e delle cose 
originali ben trovate e scritte con talento. 

Il Giglio Nero è una schiava, figlia di schiava e di un uomo bianco, 
padrone di una vastissima tenuta. Il fatto segue durante la guerra per 
l'abolizione della schiavitù in America, e vi sono alcune scene scritte 
con arte e disinvoltura. Il signor Savini potrebbe far bene se volesse, 
se potesse darsi tempo e riposo, se potesse dimenticare certe frasi con- 
venzionali, certe parolone sentimentali, e se al posto di punti ammira- 
tivi ci mettesse le sue idee vivaci, spigliate, originali, come tante volte 
ne ha. 


Pieruccio Gioeni. Racconto storico siciliano del secolo XVI, per 
Giuseppe PATIRI. — Palermo, Luigi Pedone Lauriel editore, 1873. 


Questo racconto è un primo lavoro ed ha i difetti d’ un’ opera che 
esce dalle mani d’uno scrittore inesperto. Per un primo tentativo 
l'Autore ha scelto un tèma difficile assai e non ha sempre saputo vin- 
cerne le difficoltà. Pieruccio Gioeni, giovinetto diciottenne, ha congiurato 
coi fratelli Imperatori per togliere l’ isola di Sicilia, sua patria, al giogo 
degli stranieri, non sapendo che gli stessi Imperatori intendevano co- 
spirando, non di liberare la Sicilia, ma di mutarle padrone offrendola 
al re Francesco I di Francia. La congiura è scoperta; Pieruccio, che aveva 
ordita quella cospirazione in Roma, fugge, e si nasconde nel proprio 
castello. Le vicende di questo infelice giovinetto, l’amore di una nobile 
donzella che varie volte lo trae a salvamento dalle crudeli persecuzioni 
dei nemici, la brutalità di alcuni baroni, gli intrighi di uno zio della 
fanciulla che ha promesso ad altri la sua mano, formano il tèma prin- 
cipale di questo racconto. La parte storica è troppo breve, troppo cir- 


coscritta, infine non è svolta in modo da potere riuscire attraente e 
Vot. XXV. — Marzo 1874. 52 
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istruttiva; la parte drammatica, che nasce entro questa breve cerchia 
storica, avrebbe potuto essere ben altrimenti brillante e dilettevole, se 
l’ Autore non andasse tanto per le lunghe e non facesse poi divampare 
così improvviso l’ amore negli animi nei suoi personaggi in modo che si 
toglie ogni verità alla narrazione. Il sole caldo di Sicilia può spiegare alcuni 
di questi fenomeni. Ma non v’ ha grado di latitudine che spieghi codeste 
vampe subitanee d’ affetti, che durano poi lungamente costanti e sinceri. 
Il signor Patiri ha però scritto questo suo primo lavoro con cura e con 
garbo, si intravvedono le esitanze dell’ Autore novello, i pregiudizii let- 
terarii di chi fida piuttosto nelle letture già fatte che nelle ispirazioni 
spontanee del proprio ingegno, e noi vorremmo che queste parole va- 
lessero per lui piuttosto come utili consigli che quali critiche troppo 
severe. 


Racconti di B. Auerbach e C. Dickens. Traduzione di 
E. DE BENEDETTI.— Milano, tipografia Editrice Lombarda, già 
D. Salvi e Comp. 


Chi non conosce il simpatico e popolare scrittore di romanzi e 
racconti tedeschi, Bertoldo Auerbach? Chi non sa quanto spirito, quanto 
brio, quanti tipi originali e perfetti uscirono dalla penna feconda dello 
scrittore inglese Carlo Dickens? Il volumetto del De Benedetti contiene 
tre brevi novelline, una dell’ Auerbach, due del Dickens, e di questo è la 
prima, che porta per titolo: J/ mistero di Orazio Sparkins, e che rivela 
in poche pagine tutta la grazia e lo spirito umoristico del valente 
scrittore inglese. La traduzione non è perfetta; ma la buona intenzione 
che spinse il signor De Benedetti ad offrire ai suoi lettori italiani questi 
saggi delle opere di due celebri stranieri, merita la nostra riconoscenza, 
ed anzi ci permetteremo di dire che auguriamo di cuore che il suo esem- 
pio trovi imitatori, e che invece di fare tante inutili traduzioni di cat- 
tivi romanzi francesi, vorremmo che si andasse cercando con senno, 
come fece il signor De Benedetti, le migliori fra le opere straniere, af- 
finchè potesse esser giudicata e conosciuta vantaggiosamente questa 
parte di letteratura, che venuta dal difuori è stata sempre assai male 
rappresentata fra noi. Il motivo si sa; ma nello stesso modo che tal- 
volta si accusano gli adulatori e i cortigiani dei vizii dei Principi, così 
potranno essere accusati molte volte con ragione gli scrittori del cat- 
tivo gusto del pubblico. Auerbach e Dickens non hanno bisogno delle 
nostre lodi; i loro nomi sono valida raccomandazione presso tutte le 
persone colte, e speriamo che il Traduttore proseguirà la sua strada. 
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STORIA. 


Della Rivoluzione protestante. Discor-i storici «di Encore 
RICOTTI, — Torino, Loescher, 1874. 


Quando ci pervenne l’ annunzio della pubblicazione di questo li- 
bro, noi lo accogliemmo come una fausta novella. La fama dell’ Autore 
ci prometteva che la storia della rivoluzione religiosa, tanto maltrattata 
presso noi dalle passioni, dai pregiudizi, dall’ ignoranza, avrebbe tro- 
vato nel Ricotti un espositore autorevole, tanto per la profondità di sto- 
rica dottrina, quanto per la elevatezza e la severità dei giudizii. Nella 
quale speranza ci venivano confermando le poche e gravi parole che 
l'Autore indirizza al benevolo Lettore, per rendergli ragione di codesta 
nuova pubblicazione sua. « In faccia alle ardue questioni che agitano o 
sono per agitare l’ umanità, mentre stanno in cimento gl’ interessi vitali 
del progresso civile e del Cristianesimo, il silenzio potrebbe venire im- 
putato, piuttosto che a modestia, a viltà. » Queste parole infatti espri- 
mono il sentimento di un dovere, generato dalla professione che il si- 
gnor Ricotti da molti anni esercita con lode, e di pubblicista e di 
maestro di storia moderna nell’ Ateneo torinese. Verremmo meno 
alla sincerità dovuta a noi stessi e ai lettori della Nuova Antologia, se 
dicessimo che la grande aspettazione, colla quale accogliemmo questo 
lavoro; sia stata pienamente soddisfatta. Il concetto filosofico, col quale 
l'Autore considera la rivoluzione religiosa, sente assai dell’ antico; ei si 
aggira fra le idee di Bossuet e di Guizot, tenendosi più vicino a quello 
che a questo. Perciò, mentr’ egli segue l’ esempio di que’ due storici 
nell'appellare Rivoluzione anzichè Riforma il grande avvenimento, lo 
scelto appellativo giustifica con una ragione più scolastica che filosofica, 
(pag. 66), e nemmeno accenna la bella e franca definizione che ne dà 
il Guizot « di una insurrezione dello spirito umano contro il potere as- 
soluto in ordine spirituale. » (XII lecon dell’ Mist. genér. de la Civ. en 
Europe.) Aggiugni che, mentre egli si propone « di esporre le cause e gli 
effetti del Protestantesimo per rispetto all’incivilimento europeo, » dichiara 
di non voler decidere, quale delle due parti contendenti abbia avuto 
ragione o torto. La quale illazione, oltre ad essere in flagrante contra- 
dizione col proponimento dianzi espresso, giacchè la ragione, anche 
senza la si dichiari, sta naturalmente dalla parte che ha avvantaggiato 
il progresso della civiltà europea, fa ancor presentire che 1’ Autore, 
nella enumerazione delle cause e degli effetti del grande avvenimento, 
non ne avrebbe esaurito la serie, e delle une e degli altri avrebbe per 
avventura omesso i capitali. Fra le cagioni che egli infatti enumera, in- 
vano cercasi quella che ebbe per suo fattore il genio storico della stirpe 
germanica, consistente nel sentimento vivo e profondo della personale 
autonomia; e tra gli effetti si disconosce il religioso, che si fa consistere 
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precipuamente « nella soppressione di molte esteriorità del culto catto- 
lico » (pag. 534), come se la casta sacerdotale e la gerarchia ecclesiastica 
appartenessero alle cose esteriori! E con grave offesa così della logica 
conseguenza come della verità storica, anche codesta parte dell’ effetto 
religioso, dianzi ammessa, è più avanti diniegata: dicendosi di Lutero, 
che egli « dopo avere proclamato che ogni cristiano era prete, ammise 
la gerarchia e la esteriorità della Chiesa cattolica, avvicinandosi tanto a 
Roma, che molti per così piccolo divario non mutarono strada, oppure 
ripresero l’ antica >» (pag. 545). Codesto modo di giudicare il grande 
avvenimento sviò necessariamente l’attenzione dell’ Autore dal gravis- 
simo fatto dell’ inferior grado di civiltà e di coltura in che, rispetto alle 
nazioni germaniche, trovansi oggidì le latine, e lo indusse a trovare 
nell’ indifferenza religiosa l’ ostacolo principale al progredire delle due 
credenze, cattolica e protestante; attribuendo per questa guisa, da un 
lato, ai popoli germanici un vizio che è tutto nostrano, e scambiando, 
dall’ altro, cause con effetti. 

A codesti difetti risguardanti la generale concezione del lavoro, 
s’ accompagnano alcuni errori nella esposizione dei fatti. A pag. 20, 
dicesi, per esempio, che la Chiesa nella lotta per le investiture « dopo 
gravi contrasti e fiere vicende, vinse il punto nel Trattato di Worms 
del 1122; » mentre, come ognuno sa, quel Trattato fu invece un com- 
promesso fondato sur una mutua transazione fra le due parti conten- 
denti: a pag. 23 è detto che lo scisma d'Occidente durò 70 ami, 
quando invece la sua durata fu di soli 39 (1378-1417): a pag. 29 
San Bernardo si fa vivere nel XIII secolo! E qui fermiamo la enume 
razione degli errori storici, che avremmo volentieri interamente omes- 
sa, se la fama dell’ Autore non ci avesse obbligati ad usare certo 
rigore con lui. Noi non apparteniamo a quella classe di oppositori da 
lui presentita nella sua Prefazione, e rispettiamo il suo intendimento di 
non iscalzare la fede in cui è nato. Però ci è lecito osservare, che 
quando si trattano col nome suo argomenti storici di tal fatta, o bisogna 
avere il coraggio di abbandonare ogni preconcezione soggettiva, od 
essere rassegnati a subire una opposizione efficace. 

E l'applicazione ch’ egli fa alla Compagnia di Gesù del principio 
proprio delle istituzioni secolari, per concludere che essa « non manca 
di qualche bontà; » e l’ indulgenza ch’ ei sentesi bisogno di usare verso 
i Gesuiti « salva la verità » (come sia poi possibile associare l’ indul- 
genza coll’ osservanza della verità, noi non sappiamo comprendere), 
perchè son già caduti o in procinto di cadere; sono criterii che saranno 
enunciati in piena buona fede, ma a cui chi abbia appena letto il codice 
dei Gesuiti scritto dal loro fondatore (Ecercitia spiritualia e Regulae sv 
cietatis), e la Bolla di Clemente XIV in data del 21 luglio del 1773, 
che sopprime il sodalizio, non può assolutamente assentire. 
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Carlo Matteucci e l’ Italia del suo tempo. Narrazione di 
Niconene BIANCHI, corredata di documenti inediti. — Fratelli 
Bocca, 1874. 


Non sono passati ancora due anni dalla pubblicazione dell’ ultimo 
volume (VIII) della Storia della diplomazia europea in Italia, che l’ in- 
faticabile Autore di essa ci presenta già un’ altra opera sua, non meno 
per la mole (pag. 595, in 8° grande) che per l’ intrinseco valore rag- 
guardevole. Sotto un certo aspetto quest’ opera continua e compie 
l’altra, imperocchè dal 1861, nel quale anno l’opera precedente s' ar- 
resta, conduce il racconto dei politici eventi d’ Italia fino all’ anno 1868, 
che fu l’ ultimo di vita di Carlo Matteucci. Entrambe poi le opere del 
Bianchi hanno comune il fine principale, che è di assicurare presso la ge- 
nerazione nuova la custodia dell’ Italia libera ed una, presentandole 
davanti, da un lato, la lunga serie delle difficoltà incontrate e dei pati- 
menti sofferti dai maggiori per preparare il rinnovamento della patria; 
e dall’altro, la concordia stabilita fra le parti politiche ‘attorno alla 
bandiera del Re prode e galantuomo ne’ contemporanei per effettuarlo. 
Codesto fine è nell’ opera presente annunziato dall’ Autore stesso. « Il 
rinfrescare (dic egli) nella memoria dei coetanei gli effetti mirabili 
della concordia di parti politiche serbata sul campo della patria in armi, 
è un atto non solamente di giustizia storica, ma ben anche di patria 
carità, conciossiachè essi includano il ricordo storico più salutare, 
l'ammonimento civile più necessario, che la generazione, autrice 
della patria libera, possa lasciare alla generazione che ne rimane or- 
mai arbitra delle sorti avvenire. Le grandi prove non sono per anco 
terminate, e la patria per superarle felicemente ha bisogno di essere 
madre amata di figli concordi, non ostello di partigiani arrabbiati. Non 
sono gli accordi delle parti politiche liberali che si recano nocumento 
a vicenda, sono bensì gli odii, e bisogna avvezzarsi a non avversare 
nulla che sia italiano, per non essere forzati a tollerar nulla che sia 
straniero. » A questi nobili sentimenti, da cui l’ una e l’ altra opera sono 
inspirate, in entrambe s’' accompagnano uno spirito severamente im- 
parziale, e un grande acume di giudizio critico; ond’esse sono desti- 
nate a servire alle generazioni future di fonti per la storia dell’ italico 
rinnovamento, e gli storici attingeranno dalle opere del Bianchi la co- 
noscenza degli eventi con quella stessa fiducia, con la quale noi stu- 
diamo in Polibio gli eventi della seconda guerra punica e in Tacito 
que' del primo periodo di Roma imperiale. 

Come questo libro abbia avuto origine, il Bianchi ce lo dice nell’ Av- 
vertenza che vi premette. Carlo Matteucci avendogli lasciate in dono le sue 
carte, ei s’ accorse, nell’ ordinarle, che, com’ erano importanti dal lato 
scientifico, non lo erano meno sotto l'aspetto politico. Nè ciò può recare 
maraviglia, conciossiachè la vita del Matteucci dal 1831 s° intrecciasse 
cogli eventi politici d’ Italia. Egli infatti ebbe intrinsichezza cogli uomini 
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egregi che prepararono e diressero il moto liberale della Romagna nel 31: 
ei prese parte efficace all’ apostolato politico ne’ primordii del pontificato 
di Pio IX: ei fu Commissario governativo al campo toscano nella guerra 
lombarda del 1848: ei fu Inviato diplomatico del granduca Leopoldo II 
presso il Governo provvisorio di Milano e presso l’ Assemblea costituente 
germanica di Francoforte: egli andò a Gaeta per sollecitare il Granduca a 
ritornare in Firenze principe costituzionale: richiamato ai pubblici affari 
dagli avvenimenti del 1859, egli ebbe dal Governo di Firenze uffizii di- 
piomatici presso il Re di Sardegna e presso l’ imperatore Napoleone: ei 
s’intromise nella quistione romana, carteggiando con Cardinali, Ministri, 
con illustri uomini di Stato nazionali e stranieri, e con altri che erano nelle 
intime confidenze di Napoleone III: infine, ei fu Senatore e Ministro della 
pubblica istruzione, e siccome tale spiegò un’ operosità degna di con- 
seguire una maggiore efficacia che non potè avere. E come la singolare 
importanza della vita di questo grand’ uomo diè stimolo a Nicomede 
Bianchi di farsene narratore accurato; quella stessa cagione avvalorata 
dal merito intrinseco del libro del Bianchi induce noi a trattare di que- 
sto distesamente in ispeciale articolo, fermandoci particolarmente sulle 
attinenze che ebbe il Matteucci colla quistione romana e col riordina 
mento della pubblica istruzione d' Italia. 


Die Kònige der Germanen, das Wesen des iltesten Kònigthums 
der germanischen Stimme und seine Geschichte bis auf die Feu- 
dalzeit nach den Quellen dargestellt von Dr. FeLtx DAHN. (I Re 
dei Germani, ossia la Natura della monarchia primitiva delle 
schiatte germaniche e la sua Storia fino all’ età feudale ; opera tratta 
dalle fonti dal dott. FeLice DAHN.) — Monaco e Wurzburgo, 
1861-74. 


Di questa importante-opera del signor Dahn, professore di diritto 
nella Università di Wurzburgo, sono venuti in sin qui alla luce cinque 
volumi. Il primo comprende il periodo che precedette le germaniche 
migrazioni, e la storia dei Vandali: il secondo tratta degli Ostrogoti e 
dei minori popoli di gotica origine, quali gli Eruli, i Gepidi, i Rugi, gli 
Sciti e i Turcilingi: il terzo discorre della costituzione del Regno ostro- 
goto in Italia: il quarto contiene un’ analisi critica degli editti dei re 
Teodorico ed Atalarico, e un trattato sul diritto privato dei Goti: il quinto 
tratta della storia civile e politica dei Visigoti, prendendo le mosse dalla 
separazione di questo popolo dai loro fratelli d’ Oriente, e venendo in- 
fino alla conquista della Spagna per gli Arabi. Ciascuno dei libri è cor- 
redato poi di una lunga filza di opere storiche antiche e moderne, rì 
sguardanti l’ argomento ivi compreso; e come il numero delle opere 
citate, così quello delle note a piè di pagina e in fondo al libro, smi- 
suratamente abbonda: lo che, se da un lato rivela una diligenza seru 
polosa nell’ Autore, dall’ altro dimostra pure lo studio suo di far 





el 31: 
ficato 
uerra 
Jdo II 
uente 
luca a 
affari 
zii di- 
ne: ei 
nistri, 
o nelle 
) della 
ll con- 
golare 
omede 
alorata 
di que- 
e sulle 
ordina» 


rthums 
e Feu- 
(I Re 
a delle 
‘a tratta 
burgo, 


i diritto 
cinque 
naniche 
‘ogoti e 
ugi, gli 
) ostro- 
dei re 
| quinto 
se dalla 
ondo in- 
i è cor- 
rne, I 
i opere 
o, smì- 
na Scru 
di far 


DELLA NUOVA ANTOLOGIA. 799 


pompa di erudizione; la qual pecca è omai comune in Germania agli 
scrittori di storia. Ci affrettiamo però a dire che la erudizione del signor 
Dahn è genuina e perfetta, e come egli dimostra di conoscere il conte- 
nuto delle opere che all’ argomento suo si riferiscono, così rivela anche 
un ingegno critico non comune nel trattare le quistioni controverse e nel 
concludere. Onde a lui appartiene il merito di avere recato nuova luce 
sulla classificazione etnica e sulle istituzioni det germanici popoli. Diremo 
alcuni dei principali risultamenti delle sue ricerche, scegliendoli fra quelli 
che hanno più diretta attinenza colla storia d’ Italia. 

Come dal titolo stesso dell’ opera si apprende, la storia polilica vi 
occupa un posto affatto secondario; l’ Autore ricorre ad essa solo per dar 
lume al suo racconto sulle istituzioni delle germaniche genti. Due interi 
volumi sono perciò dedicati alla disamina della costituzione del Regno 
goto in Italia e degli editti dei due primi Re di quella nazione. Circa i quali 
editti, il Dahn con copia di argomenti dimostrò , che solo per antonomasia 
puossi una delle leggi di Teodorico qualificare l’ Editto, non essendo esso 
ilsolo atto legislativo di quel Re che porti tal nome; e dimostrò pure er- 
ronea la data dell’anno 500 che gli viene comunemente assegnata. Al 
Dalin è pur dovuta la dimostrazione che l’ Autore di quell’ editto non 
fu Cassiodoro, come si è creduto fin qui. Un’ altra scoperta del Dahn 
è quella che si attiene all’ origine del Comes gothorun , magistrato desti- 
nato a definire le cause giudiziarie fra i Goti, e le miste che fossero 
sorte fra Goti e Romani. L’ Autore riuscì a dimostrare che codesto 
magistrato non è di origine esclusivamente romana e nemmeno ger- 
manica, come erasi opinato da due scuole di critici, sì bene che rac- 
chiude elementi istitutivi tanto dell’ una quanto dell’altra nazione. An- 
che sul politico assetto dato all’ Italia da Teodorico, e sulle mire a cui 
era diretta la sua legislazione, il Dahn recò una luce tanto più preziosa, 
quanto più discosta dal vero su questo gravissimo soggetto era stata 
l'opinione prevalente infin qui. Questa opinione, capitanata dal Savigny, 
e, dietro lui, sostenuta da Stobbe e da Gans, tendeva a dimostrare che 
Teodorico mirasse a confondere in un popolo solo Goti e Romani, po- 
nendo a fondamento di questa fusione l'applicazione ai Goti del Diritto 
romano. Il Dahn dimostrò invece che il Diritto goto fu conservato dal 
gran Re al popolo suo, e che invece della fusione, la quale sarebbe 
stata materialmente e moralmente impossibile, 'eodorico non mirò ad 
ottenere fra i due popoli che 1’ armonia fondata sul mutuo complemento 
delle qualità loro proprie. 


Vier merkwirdige Codices der Munsterschen Paulina 
beschrieben von Dr. FLorenz TOURTUAL. (Quattro notevoli 
Codici della Biblioteca Paolina di Mimster descritti dal dott. Fro- 
renzo TOURTUAL.)— Miinster, 1873. 


Il signor Tourtual è un’ antica e cara conoscenza nostra. Pochi 
anni or sono egli pubblicò un dotto lavoro sulla parte avuta dai Boemi 
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alle guerre italiche di Federico Barbarossa, giovandosi di una cronaca 
scritta da testimone oculare, ' e rimasta quasi ignorata fino allora. Ora 
ei ci presenta un altro lavoro, modesto di mole, ma assai ricco di pre. 
gi. E la descrizione di quattro Codici da lui scoperti nella Biblioteca 
Paolina di Miinster, colla cooperazione di un suo discepolo dell’ Acca- 
demia Miinsteriana, Eduardo Aander Heyden. 

Codesti Codici appartengono agli anni 1647 e 48, e constano di 
54 documenti, scritti in latino, francese, spagnuolo, tedesco e olan- 
dese. L’ argomento ivi discorso è il Trattato di Vestfalia, sulla composi- 
zione del quale recano notizie interessanti. E perchè la maggior parte 
di tali documenti è fattura dei plenipotenziarii stessi che composero il 
Trattato, il loro valore storico rimane indiscutibile. Il signor Tourtual ci 
annunzia la prossima pubblicazione di una sua opera sulla storia della 
pace di Vestfalia, e nella rivista che ci proponiamo di farne, avremo 
occasione di segnalare il profitto storico ottenuto dalla scoperta de’ Co-. 
dici mentovati. 


FILOSOFIA. 


L’ Aristotelismo della Scolastica nella storia della 
Filosofia. Studii critici per SaLvarore TALAMO, prete napo- 


litano, professore di Filosofia. — Napoli, tipografia del Fibreno, 
1873. (Seconda edizione nuovamente accresciuta.) 


La Scolastica è stata sovente giudicata in modo parziale e passio 
nato; ha incontrato avversarii accaniti e apologisti eccessivi. La giustizia 
della storia è cominciata anche per essa e assai prima dell’apparizione 
di questo libro, il quale reagendo contro le critiche indeterminate e 
volgari, a cui la Scolastica va comunemente soggetta, piega troppo alla 
sua volta verso la parte opposta. L'Autore è sacerdote, move naturalmente 
dal presupposto della rivelazione religiosa e dalla necessità di conciliare 
l'autorità divina, criterio della Teologia, con quello della ragione, cri- 
terio della Scienza e della Filosofia. La Scolastica, avendo sempre lavorato 
con questo intento e secondo questa norma, è per lui la vera, la sola 
Filosofia. Fuori di essa non vi sono che le aberrazioni e le contradizioni 
della falsa Filosofia che è la moderna. Egli per altro non si è proposto 
veramente in questa opera di dimostrare la verità dell’una e la falsità 


* Ne è autore un canonico Vincenzo, cappellano del vescovo Daniele di Praga, 
ambidue venuti col Barbarossa in Italia nella seconda e quarta spedizione dell’ Im- 
peratore. 

® Nel Bollettino filosofico antecedente a pagina 530 invece di: ordine di rela- 
zioni inteso, leggasi ordine di entità inteso, e invece di : ordine di relazioni ammirato, 
leggasi ordine di perfezioni ammirato, correzioni che riguardano il cenno dato sul 
Buono nel Vero, libro di Augusto Cunti. A pagina 535 invece di : il Creatore delle re- 
ligioni, leggasi i fondatori delle religioni. 
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dell'altra, ma propriamente di purgare la prima dalle accuse principali: 
di avere soggiogato servilmente la ragione umana all'autorità di Ari- 
stotele, di avere nociuto col criterio dell'autorità divina all’ uso legit- 
timo e alla destinazione scientifica della ragione, di avere negato e im- 
pedito il progresso intelletfuale. 

Gli Scolastici, secondo il signor Talamo, non hanno seguìto servil- 
mente Aristotele, perchè lo ripudiano in molti punti. Hanno per lui 
molto rispetto, e, se vuolsi, anche la massima deferenza; ma non esi- 
tano ad abbandonarlo, quando lo trovano discorde dalla rivelazione, 
come accade, per esempio, riguardo alla di lui dottrina sulla eternità del 
mondo. In altre parole egli è il filosofo per eccellenza, fintantochè non 
è in disaccordo col dogma. I filosofi scolastici sarebbero dunque liberi, 
perchè piegano l’autorità di Aristotele a un’altra autorità assai più con- 
siderevole. Lo sarebbero anche, perchè hanno assegnato o riconosciuto 
alla ragione e alla scienza umana un campo proprio d’investigazione, 
nel quale il criterio della ragione divina non è competente, mentre hanno 
chiesto alla mente dell’uomo di sottomettersi solo nell'ordine delle cose 
spettanti alla fede. Al signor Talamo non riesce difficile di allegare testi 
numerosi e comprovanti che da Sant’ Agostino a San Tommaso e al di 
qua sino a Dante questa distinzione, che nessuno storico serio della Fi- 
losofia ha del resto mai negata, è stata generalmente professata dalla 
Scuola e dai suoi Dottori. Anche di un concetto abbastanza chiaro della 
perfettibilità e del perfezionamento umano l’ Autore ci mostra la pre- 
senza negli scritti dei dottori più importanti, come Roggiero Bacone, 
Alessandro di Hales, Alberto Magno, ec. Ma tutta questa apologia della 
Scolastica (chè tale è il carattere di questo libro) non riesce ad assol- 
verla dal grave appunto di ammettere la libera ricerca, il criterio della 
evidenza razionale e il progresso solo nei limiti e sotto la riserva di un 
accordo dei risultati col dogma; e come il dogma religioso tocca in tutti 
i punti importanti le materie scientifiche e filosofiche, così le conces- 
sioni, di cui si tratta, diventano poco meno che illusorie. Del rimanente 
il libro del signor Talamo è uno dei lavori più serii che siano usciti in 
Italia su questo ordine di questioni. È composto con buon ordine, for- 
nito di molta erudizione storica, e scritto con chiarezza. 


Storia della Filosofia rispetto alla conoscenza di Dio, 
da Talete fino ai nostri giorni, del dott. R. BOBBA, pre- 
side del R. Liceo ginnasiale Palmieri. — Lecce, 1873. (Vo- 
lumi I, II, III.) 


Questo vasto lavoro si divide in quattro volumi, dei quali tre sono 
già pubblicati e il quarto sta per veder la luce. Il primo comprende la 
storia delle dottrine intorno a Dio da Talete sino ai tempi della Filo- 
sofia cristiana. Il secondo abbraccia questi tempi e tutta la Scolastica. 
La Rinascenza e la Filosofia moderna fino a Leibnitz e Wolf inclusiva- 
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mente, sempre considerate dal punto di vista dell'idea di Dio, sono 
esposte nel terzo volume. 

Basta scorrere questi volumi per convincersi che sono non solo una 
compilazione coscienziosa e importante, in cui sono raccolti materiali 
numerosissimi e spesso curiosi e poco noti o trascurati dalla erudizione 
moderna, ma eziandio che l'Autore tratta le questioni filosofiche con 
perspicacia di concetto e ponderatezza di giudizio. Nel discorrere l’im- 
menso sviluppo che le dottrine teologiche ebbero nei varii periodi di tutta 
la Storia della Filosofia, egli si sforza di connetterle secondo l'ordine 
obbiettivo delle loro reali attinenze, e aggiunge alla fine di ogni periodo 
una conclusione, in cui riassumendo la sua esposizione stabilisce i ri- 
sultati che gli sembrano derivare indubitabilmente da ciascuno per poi 
congiungerli in una sintesi finale che ne esprima l’importanza generale 
e sommaria. 

Riguardo alle fonti, a cui l’ Autore attinge, convien distinguere la 
prima parte dalle seguenti. Nel trattare la Filosofia greca non appari- 
sce che l’ Autore possegga la lingua in cui scrissero Platone e Aristo- 
tele; l'esposizione della loro dottrina se ne risente tanto più che que- 
sto difetto non pare corretto dalla conoscenza dei lavori degli storici e 
critici moderni soprattutto Tedeschi, i quali vi potrebbero fino a un 
certo punto supplire. L'Autore ricorre a Stanley, a Brucker, a Gal- 
luppi, storici troppo invecchiati e imperfetti, quando massimamente si 
tratti di dottrine antiche. Riguardo alla Filosofia cristiano-latina e del 
Medio Evo, invece l’ Autore attinge direttamente alle fonti e in guisa 
da arrivare a una conclusione più sicura sulla Scolastica. Medesima- 
mente le dottrine dei moderni intorno a Dio sono dall’ Autore esami- 
nate nei libri che le contengono. Ad esempio di altri storici, il profes- 
sor Bobba include la Rinascenza nella Filosofia moderna, conformandosi 
a ciò che in altro libro (Di alcuni Filosofi italiani meno noti prima e dopo 
la pretesa Riforma Cartesiana) egli ha cercato di stabilire, cioè che la . 
Riforma Cartesiana non è che lo sviluppo delle idee dei filosofi del Cin- 
quecento e del Quattrocento. Le dottrine teologiche di Ficino, di Pom- 
ponazzi e loro scuole, quelle di Vannini, di Campanella e di Bruno vi 
sono tratte dai loro proprii libri. 

L’opera è scritta in modo piano e corretto, ma alquanto prolisso. 

Se il signor Bobba si fosse trovato in città fornita di ricca Biblioteca 
e soprattutto ben provvista di libri moderni, -avrebbe certamente com- 
piuto un lavoro più perfetto. La sua opera fa nondimeno onore alla sua 
laboriosità, alla sua intelligenza e al suo sapere. 
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Teodicea. — Studii su Dio, la Creazione e la Provvi- 
denza, per Amepeo DE MARGERIE, professore di Filosofia alla 
Facoltà di Lettere di Nancy; prima traduzione italiana del dottor 
AnceLo VALDARNINI, con Prefazione di AuGusto CONTI, — 
Firenze, tipografia Cooperativa, 1874. (Due volumi.) 


Questo lavoro di un Professore francese è stato tradotto per consi- 
glio di Augusto Conti, che vi ha premesso una breve Prefazione. La 
traduzione, opera di un Professore toscano, è fatta in buona lingua. 
La Filosofia professata dal signor Margerie è conforme alla Religione 
cristiana, anzi al Cattolicismo. L’opera è divisa in due parti: nella 
prima si espongono e discutono le prove della esistenza di Dio e si 
stabiliscono i suoi attributi; nella seconda si combattono i sistemi che 
negano l’una e corrompono gli altri. Il Dualismo, il Panteismo, l’Atei- 
smo nelle loro forme antiche e moderne, in queste soprattutto e spe- 
cie in quelle del Positivismo e del Darwinismo sono successivamente 
esaminati e confutati. La necessità della preghiera e la possibilità 
del miracolo sono fatte soggetto di ragionamento e di dimostrazione. 
Dalle parole con cui l’ Autore termina il suo libro, si può conoscere 
lo spirito e lo scopo del medesimo. In primo luogo ei dice, segnando i 
limiti della ragione, noi abbiamo stabilito la possibilità di una rivela- 
zione che metterebbe l’anima in possesso di verità superiori a quelle 
ch’essa può con le proprie sue forze concepire In secondo luogo, 
provando che il mistero ha diritto di cittadinanza sì nella Filosofia come 
nella Religione, abbiamo rimosso la principale difficoltà che s’ oppone 
al contenuto stesso della rivelazione In terzo luogo, dimostrando 
la possibilità del miracolo, abbiamo rigettato il rifiuto che una falsa 
scienza gli oppone, quando lo mette fuori della critica e non degnasi 
discutere con quelli che hanno fede nel soprannaturale. Finalmente, 
stabilendo la vera e compiuta nozione della preghiera, snaturata e 
mutilata da molti spiritualisti non cristiani abbiamo fatto un 
passo di più verso la fede senza uscire dalla ragione. 


GEOGRAFIA E VIAGGI. 


Nozioni di Geografia matematica, ad uso degl’ Istituti Te- 
cnici, esposte da Lutci HUGUES, ingegnere e professore di Geo- 
grafia nell’ Istituto Tecnico municipale Leardi di Casale Monferrato. 
— Torino, Ermanno Loescher, 1873. (Un volume, di pag. 188, 
lire 2.) 


Se i cultori della Geografia lamentano che questa scienza non sia 
debitamente propagata in Italia, hanno ragione. E, parlando in ispecialità 
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delle Scuole, è deplorevole che l’ insegnamento della Geografia generale 
sia limitato alle tre prime classi di Ginnasio, e che nelle superiori e 
nel Liceo trovisi ridotto alla sola Geografia storica. Ciò nondimeno arri. 
schiamo dire che anche così basterebbe, se fosse impartito coscienzio- 
samente, con metodi e mezzi adeguati alle esigenze della legge, al grado 
di cultura dei giovanetti, ed all'indirizzo speciale dei loro studii. Ma, 
purtroppo, questo non sempre si avvera; e a convincersene basti far 
attenzione ad un inconveniente già grave per se stesso e che ne rivela 
altri anche maggiori. Non è raro vedere un medesimo Compendio di 
Geografia proposto indistintamente per tutte le Scuole medie, compresi 
gli Istituti Tecnici, quasi che le forze intellettuali degli alunni, sieno essi 
di nove o di sedici anni, non presentino differenza; e che tanto si possa 
esigere da uno abbastanza esperto nelle Matematiche, nella Fisica, 
nella Storia naturale, come da chi ne sia affatto digiuno. Da questo non 
voler accertare i confini convenienti ai varii stadi dell’insegnamento, 
e non appropriare a ciascuno di essi libri adatti per intensità e per 
estensione, movono querele contradittorie, eppur giustissime: da un lato 
che si aggravino i giovanetti con studii superiori alla loro intelligenza, 
i quali poi non riescono che un uggioso esercizio di memoria; e dal- 
l’altro che l'istruzione sia scarsa, incompleta, superficiale. 

Tale rimprovero non si potrà movere al professor Hugues, il quale, 
da quel valente che è, come in iscuola, così nella presente pubblicazione, 
mostra di saper assai bene, quid valeant humeri. Egli dichiara di desti. 
nare il suo volume agli Istituti Tecnici, ed è come vi avesse scritto in 
fronte: « Lettore, se’ tu matematico ? No. Questo libro non è per te. > 
E ben a dritto: prima, perchè giova, per quanto è possibile, che l’inse- 
gnamento d’ una disciplina venga impartito con tutto il rigore scienti- 
fico, del quale è capace; in secondo luogo, per abituare gli studiosi a 
ravvisare le relazioni esistenti tra una scienza e l’ altra, e a trar pro- 
fitto dall’ appoggio che scambievolmente si prestano. 

A questo pregio, per noi grande, il libro dell’ Hugues unisce il 
merito intrinseco. In esso è ordine, chiarezza, brevità e concisione. 
Anzi quest’ ultime doti ci sembra che dieno nel soverchio ; e, leggendo, 
pensammo più d’ una volta come Galilei, Humboldt e Arago abbiano 
mostrato potersi al rigore del ragionamento scientifico unire elevatezza 
di pensieri filosofici e bellezza di forme. Se non che, quasi a scagio- 
narsi, l’ Autore dichiara d’ essere stato conciso per non dare a questi 
elementi troppo ampie dimensioni, e per non entrare nel campo del- 
l'insegnamento orale. Ma, ciò pure ammesso, avremmo bramato di 
trovare a luoghi debiti la descrizione e l’ esposizione dell’ uso d’ alcuni 
stromenti geodetici ed astronomici, e una applicazione più particolareg- 
giata dei varii metodi di proiezione alla Cartografia. 

Auguriamo alle nostre Scuole molti libri simili a questo. 
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Bibliografia dei Viaggiatori italiani, ordinata eronologica- 
mente ed illustrata da Pietro AMAT DI SAN FILIPPO, membro 
della Società Geografica italiana. — Roma, coi tipi del Salviuc- 
ci, 1874. 5 ) 


Intendimento dell’ Autore, come dice egli stesso, fu compilare un 
lavoro non privo di utilità per gli eruditi; che serva d’ illustrazione alla 
storia de’ nostri viaggiatori, ed a far rivivere una gloria italiana un 
po’ troppo dimenticata. La Prefazione contiene rapidi cenni sui viaggi, 
dal secolo XIII fino a’ nostri giorni, intrapresi dapprima per zelo di re- 
ligione; indi per ragioni di commercio; più tardi per amore di scienza. 

Dopo avere per lunghi secoli espiate le gloriose rapine degli avi, 
l'Italia, passato il mille, mise l’ anelito della nuova vita, e i primi segni 
del Risorgimento furono sul mare: « l' Alcione pose il suo nido sui 
flutti. » Venezia, Amalfi, Genova e Pisa, ben prima delle Crociate, 
mirarono all’ Oriente, e per diverse vie, con diversi intendimenti invia- 
rono colà gli audaci figli. Peccato che gli antichi nostri, più vogliosi di 
operare che di scriveré, non abbiano lasciato memorie, e che la serie 
degli scrittori non cominci che alla metà del milledugento ! 

Col secolo XVI declina lo splendido primato tenuto dalle Repub- 
bliche italiane sul mare; non cessa però il vigore negli individui; e 
anco nella Marinerìa accadde come nella politica e nella guerra che 
uomini valorosi impiegassero il senno e il braccio in servizio degli stra- 
nieri ad accrescere i guai e ribadir le catene della patria. 

La nostra decadenza si manifesta anche più luttuosamente nel 
milleseicento. Genova ha già perduto da lunga pezza le colonie d'Oriente: 
San Marco difende con maggiore tenacità le sue, ma pur gli vengono 
una alla volta strappate. — Qui non s’ intende perchè 1’ Autore chiami 
sterili i conflitti di Venezia coi Turchi: perchè sterili, se erano necessarii 
a difesa propria e d’ Italia? Quella parola ci sembra un’ eco delle deni- 
grazioni sistematiche del Balbo, il quale tuttavia ha la bontà di conce- 
dere che Venezia, se non altro, ebbe il merito di salvare l’ Italia 
dai Turchi. — Venute meno le spedizioni commerciali e politiche, co- 
minciano le scientifiche, che andarono crescendo fino al nostro tempo, 
in cui, grazie alle mutate condizioni della patria, è sperabile che ces- 
sino d'esser vere le parole dette già in Parlamento da Nino Bixio: 
« L'Italia un tempo dettava leggi sul mare; oggi non è neppure in 
grado di riceverne. » 

La recensione bibliografica del signor Amat principia dai viaggi in 
Tartarìa di Piano Carpini (1246-1247), e termina con una Relazione di 
monsignor Massaia sull’ Affrica orientale, pubblicata nel 1873. Proce- 
dendo in ordine cronologico, numera ben dugentoventisette Italiani che 
descrissero viaggi proprii fuori d’ Europa. Seguono poi tre Appendici: 
la prima contiene relazioni di viaggi fatti pur da Italiani in Europa; la 
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seconda, relazioni di viaggiatori stranieri che scrissero in italiano; la 
terza tocca d’ una rarità artistica e bibliografica del secolo XVI, lavoro 
di Carlo Magio, patrizio veneto. 

D’ogni viaggiatore sono generalmente indicati gli anni della na- 
scita e della morte; il titolo degli scritti: le edizioni e il pregio di esse; 
le versioni; le collezioni, delle quali fanno parte: tutto porta l' im- 
pronta di mirabile diligenza. Onde, sebbene l’ Autore, confessando la 
difficoltà di fare opera perfetta in questo genere, modestamente 
esprima il timore di non essere riuscito, non saranno molti al certo 
quelli che per una semplice lettura possano appuntarlo d’ omissioni 
o d’ inesattezze. 

Tutto questo, unito al sano criterio ed alla schiettezza della forma, 
fanno sentir la brama che il signor Amat pubblichi, come fa sperare, 
la Storia dei Viaggiatori italiani ,. alla quale la presente bibliografia, 
giusta il suo concetto, serve quasi d’ introduzione. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Lineamenti di Pratica legislativa penale, esposti me- 
diante svariate esemplificazioni dal professore Francesco CAR- 
RARA. — Torino, Fratelli Bocca, 1874. (Un volume, di pag. 442: 


fa parte come num. 2 della Nuova Collezione di Opere giuridiche.) 


Incominciando a render conto in questo Bollettino dei volumi for- 
manti parte della Nuova Collezione di Opere giuridiche edita dai Fratelli 
Bocca, non possiamo non rallegrarci del risveglio che si fa notare an- 
che sopra questo campo della nazionale attività, e non inviare di cuore 
una parola di incoraggiamento alla solerte Casa editrice. Bisogna in- 
fatti sapere quanti avvocati abbia l’Italia e nel tempo stesso quanti 
pochi lettori di Opere giuridiche scientifiche e serie, per apprezzare il 
coraggio di chi si fa iniziatore di simili pubblicazioni dirette ad’ arric- 
chire la scienza del giure. Che essa perseveri adunque nella sua impresa 
e sappia scegliere per la sua Collezione opere di un carattere veramente 
scientifico, è quello che vivamente desideriamo. Perseveranza e buona 
scelta è infatti il segreto della riuscita in questo genere di intraprese: 
giacchè i libri veramente buoni, se si fanno strada più lentamente delle 
abborracciate manipolazioni di commenti e di guide alla pratica, la 
mantengono però poi e la percorrono fino in fondo. 

Un'opera del professore Carrara è sempre salutata con grande so- 
disfazione dell’ animo, come dal pubblico colto, così dal critico, il qua- 
le, se voglia meritarsi quel nome alquanto odioso, si trova così rara- 
mente nel caso di lodare senza restrizioni, o almeno di mescolare di 
pochissimi biasimi la sua lode. Il suo ufficio è inoltre assai più agevole 
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che per altri scritti, intorno ai quali i lettori sentono ordinariamente il 
bisogno di udire il giudizio della critica, che per essere stretto negli 
angusti confini di un Bollettino sodisfa poco il giudice, meno ancora il 
giudicato ed il pubblico. Ora un libro del professore Carrara si racco- 
manda da sè. In questa raccolta di scritti, in parte già pubblicati sepa- 
ratamente, l’ illustre Criminalista si è proposto di dimostrare in varii 
argomenti di discipline penali, che vi possono e vi debbono benissimo 
essere regole fisse e determinate dell’ arte di formulare nella legge 
con ordine, coerenza e chiarezza i concetti prima dedotti ed enucleati 
dalla Scienza del Diritto penale. Quest’ arte è ciò che egli vorrebbe chia- 
mare Dottrina della pratica legislativa ed elevare a disciplina speciale ed 
anzi ad insegnamento separato nelle Università. In questa denomina- 
zione ed idea noi non conveniamo assolutamente: poichè la espressione 
del principio giuridico non si può separare in alcun modo dal suo con- 
cepimento e dalla sua elaborazione scientifica, e se, come l’ egregio 
Autore giustamente osserva, vediamo i nostri legislatori trovarsi una- 
nimi nei concetti sostanziali e spargersi per cento vie, quando trattasi 
di concretarne la forma, questo vuol dire piuttosto che di scienza hanno 
soltanto una leggiera vernice, oppure quell’ educazione intellettuale ne- 
bulosa, che si dà l’ aria di scienza, ma scienza non è. 

Comunque sia, che quest’ arte, questa tecnica legislativa sia dive- 
nuta merce rarissima fra noi, è una verità lampante e dolorosa, ed il 
professore Carrara fa opera non solo di grande utilità pratica, ma an- 
che di grande valore scientifico, ben determinando e circoscrivendo 
molti dei concetti fondamentali del Diritto penale, e criticando molte delle 
definizioni e disposizioni dei Codici. In ventiquattro articoli separati, 
ch'egli intitola Osservazioni , sono contenute giustissime e preziose con- 
siderazioni, che sarebbe impossibile di riassumere in questo luogo nep- 
pure per sommi capi. Basterà il dire che in ciascheduna si accoppia 
l'elevatezza scientifica colla grande pratica esperienza, senza parlare 
dello stile vivace e colorito notissimo agli ammiratori dell’ egregio Au- 
tore. L'ultima Osservazione ritorna sulla questione dell’ unità della legge 
penale, che il professore Carrara non ritiene un corollario inevitabile 
della unità politica. Evidentemente la tèsi, che egli vuol sostenere, è 
un'altra; che cioè non sì possa imporre un Codice colla pena di morte 
alla Toscana: e questo spiega l’ esagerazione e la passione, colla quale 
egli difende quella prima tèsi, che per sè non ci sembra vera. 


Teoria della retroattività delle Leggi, esposta da C. F. 
GABBA, professore ordinario nella Facoltà legale della R. Univer- 
sità di Pisa, ec. — Pisa, Nistri, 1868-1873. (Quattro volumi.) 


Quantunque di questa eccellente opera si siano fino dall’ apparire 
dei primi volumi occupate le Riviste di Diritto e la sua fama sia ormai 
assicurata così fra noi come all’ estero, credemmo nostro dovere ritor- 
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narvi sopra ancora una volta, non già per recare una critica minuta 
delle singole sue parti e delle singole dottrine, cosa impossibile a farsi 
in questo luogo, ma per salutarne il compimento, come un eminente 
servigio reso alla scienza del Diritto in generale ed alla Giurisprudenza 
italiana in particolar modo. 

Basta conoscere infatti ciò che era stato scritto finora intorno alla 
influenza delle leggi nuove sopra le relazioni giuridiche poste in essere 
sotto l'impero delle leggi precedenti, per bene apprezzare le grandis- 
sime difficoltà di ogni genere, che avviluppavano il giureconsulto ed il 
pratico nel giudicio di singoli casi. Anche i più illustri scrittori e per- 
fino le menti più ordinate e sistematiche (basta nominare il Savigny 
nel suo classico Sistema) non erano riusciti a proporre un principio su- 
premo, il quale servisse di chiave a schiudere l’ intelligenza delle sin- 
gole specie di Diritto, in cui entrasse la questione della retroattività o 
non retroattività di una legge nuova. A quella incertezza e confusione 
ha certo contribuito non poco il fatto singolarissimo, che la classica 
Giurisprudenza Romana non ci ha lasciato principio di sorta alcuna in 
materia tanto vitale nella moderna legislazione, mentre le poche Costi- 
tuzioni di Imperatori cristiani e massime di Giustiniano, che vi si rife- 
riscono, mancano di rigore scientifico e di esattezza tecnica di espres- 
sione. Faceva quindi difetto la guida suprema e l’ autorità incontestata 
del Diritto classico. Ma altre difficoltà non meno gravi si opposero ad 
una completa intelligenza dell’ argomento: le quali sono esposte dal- 
l’ egregio Autore, I, 125 segg. Il professore Gabba era, più di ogni altro 
giureconsulto italiano e forse anche straniero, disposto a riassumere e 
portare a compimento le meditazioni dei predecessori sull’ arduo argo 
mento da due qualità, così rare a trovarsi riunite, del suo ingegno: da 
un abito filosofico del medesimo nel miglior senso della parola, e da 
un colpo d’ occhio sicuro nell’ analisi e nel giudicio dei particolari. È 
inutile l’ aggiungere, per chi conosce le altre sue opere, che uno studio 
assiduo ha rafforzato in lui quelle preziose qualità col sussidio di una 
vastissima erudizione e dottrina. Egli ha potuto così sfuggire da un lato 
alla incertezza o incompletezza del principio fondamentale, che si ri- 
trova in altri scrittori moderni, per esempio nel Laurent (Principes de 
Droit Civil, n° 153 segg.), ed evitare dall’ altro il pericolo, a cui per la 
tempra assoluta del suo ingegno non è sfuggito in molti punti il Las- 
salle (molto lodato, ma non seguìto in tutto dall’ egregio Autore: vedi 
la critica del suo Sistema, I, 174 segg.), di voler a tutti i casi speciali 
applicare il rigore del principio: mentre «in una materia tanto com- 
plessa il principio fondamentale, benchè indispensabile e retto, non ha 
ciò nonostante pratica utilità se non come punto di partenza per tro- 
vare principii più concreti, dedotti da quello per via di successive de- 
terminazioni. » (I, 191 segg. 

Nella determinazione di che cosa si debba intendere per Diritto 
acquisito sta per l’ egregio Autore il nocciolo di tutta la teoria, ed egli 
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ne fissa e ne analizza il concetto nella parte 22 e 3* del libro II. I tre 
volumi che seguono, sono l’ applicazione e la evoluzione sempre con- 
seguente dei principii stabiliti in quelle due parti ai diversi rapporti giu- 
ridici, ordinati logicamente secondo i loro obietti. Così il Il volume si 
occupa delia retroattività nei rapporti di stato personale, nei rapporti 
di famiglia e di parentela naturali, e della retroattività in materia pe- 
nale, come quella che ha un nesso strettissimo col diritto delle perso- 
ne; il III, dei rapporti giuridici reali sia di indole privata, sia d’ indole 
politica, e del diritto successorio; il IV, dei rapporti giuridici obbligatorii 
e delle leggi procedurali. Il vastissimo campo è così completamente 
abbracciato, ed ogni questione è svolta con la più grande ampiezza e 
con continuo riguardo al Diritto Romano, all’ autorità degli scrittori, 
alle decisioni dei Tribunali. Se è inutile il dir qui che non tutto appro- 
viamo nell’ applicazione pratica dei principii, dobbiamo però insistere 
su questo: che l’ opera del chiaro Professore pisano deve essere pro- 
posta a modello difficilmente superabile non tanto per essere stata 
fortemente pensata, quanto per quella coscienza scientifica, di cui molti 
scrittori di Diritto, i quali si vergognerebbero di non avere una co- 
scienza morale, credono di poter decentemente fare di meno. 


Della revoca degli Atti fraudolenti fatti dal debitore 
in pregiudizio dei creditori, per l'avv. AnceLo MAIE- 
RINI. — Firenze, Cammelli, 1874. (Un volume, di pag. 1x, 296.) 


Questo pregevolissimo scritto di un giovane giurista conferma in noi 
la speranza già espressa in una Rivista del mese decorso, che la crescente 
generazione di studiosi e di interpreti del Diritto accenni a superare di 
gran lunga sotto molti rispetti, e specialmente sotto quello della preci- 
sione e del rigore scientifico, la generazione che se ne va. Il Trattato 
infatti del Maierini, modesto, ma solido, conciso, ma esatto e chiaro nella 
espressione, è una delle migliori cose, che ci sia accaduto di veder 
escire in questi ultimi anni dalla penna di un giovane. 

Ci sia permesso di insistere qui più che sul contenuto del libro 
e sopra le opinioni ivi sostenute, sul metodo impiegato dall’egregio 
Autore, che ha agli occhi nostri la più grande importanza. Imperocchè 
il buon metodo di studio e di esposizione di un soggetto qualunque 
giuridico è come la più necessaria, così l’ultima cosa che si impara, e 
quando un giovane scrittore mostra in tal guisa di possederla, ciò vuol 
dire che egli ha avuta una buona scuola e (questa non bastando sem- 
pre) ha mente attissima alle meditazioni giuridiche. Il Maierini risale 
dunque da prima alla fonte viva di ogni teorica, al Diritto Romano: ma 
questo non attinge già da una seconda mano, nè si contenta di ripetere 
ciò che i Manuali dicono intorno all’ Actio Pauliana. Egli fa invece ri- 
cerche originali sopra gli estremi ed il carattere di quell’azione , e di- 
scute con critica sottile e quasi sempre giusta le opinioni dei più grandi 

Vor. XXV. Marzo 1871. 53 
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Pandettisti. Un'altro tratto lodevalissimo lo troviamo in ciò: che quan: 
tunque gli sia familiare la letteratura tedesca sull'argomento, egli risale 


ai grandi interpreti dei secoli XVI e XVII sovente troppo trascurati. 
Quindi dopo che egli ha esposto per ogni capitolo la vera Dottrina ro- 
mana, passa alle legislazioni moderne e specialmente all'italiana, te- 
nendo conto, come si conviene, e delle opinioni degli scrittori e dei 
principii invalsi nell'uso dei Tribunali. Ma anche in queste discussioni, 
dove lo scrittore è più facilmente trascinato ad abbandonare il rigore 
scientifico, che abbonda negli scritti dei romani giureconsulti e fa 
troppo spesso difetto nei Codici e negli Autori moderni, egli procede 
con passo sicuro e non accetta le altrui opinioni, se non dopo averle 
ben esaminate e ponderate. L’opera dell’egregio Avvocato è dunque 
tale in ogni sua parte da meritare i più vivi elogii, e da offrire un mo- 
dello a tutti i giovani giuristi che si dedichino agli studii teorici di Diritto 
privato. 


FILOLOGIA ORIENTALE. 


mu>mn nao. — Liber Psalmorum hebraicus atque la 
tinus ab HIERONYMO ex hebraeo conversus. Consociata 
opera ediderunt Constantinus de Tischendorf, S. Baer, Fr. De 
litzsch. — Lipsia, Brockhaus, 1874. (Pag. xvi, 326, in 8°.) 

Ecco un antico voto degli studiosi finalmente appagato, e, quello 
che più monta, in egregio modo. 

Del testo ebraico dei Salmi aveano già nel 1861, in Lipsia (Tipo 
grafia Dòrffling e Francke), fatta una pregevole edizione critica il pro 
fessore Delitzsch, giustamente celebrato per tanti dotti lavori intorno 
a studii ebraici e di altra maniera, e S. Baer, autore, fra gli altri scritti, 
di un libro stimato (1852) sull’ accentuazione dei libri poetici della Bib- 
bia. Se quella edizione non ancora soddisfaceva appieno il bisogno di 
possedere, alla fine, corretto in ogni riguardo il testo ebraico dei Salmi, 
pure tanto sì era progredito da sorpassare le precedenti edizioni; e come, 
per opera di que’ benemeriti, si ebbe eziandio un’ edizione critica della 
Genesi e d' Isaia, così speriamo che avverrà degli altri libri contenuti nel 
Vecchio Testamento secondo il Canone ebreo; un’ edizione critica della 
Bibbia ebraica, sventuratamente, mancandoci ancora. Ora quella edizione 
dei Salmi è stata ripetuta dal Brockhaus, e con miglioramenti notevoli, 
dovuti al sempre più diligente e sagace uso di tutti quei mezzi critici che 
gli editori dotti e coscienziosi non lasciano di mettere in opera. I Rudi 
dimenta accentuationis poeticae, che erano pure nell’ edizione del 1861, e 
le Appendices criticae et masoreticae (in cui si danno le ragioni dell’ avere 
adottato l’ una piuttosto che l’ altra lezione, e di altro si dà conto) nella 
massima parte proprie solo di questa edizione, crescono non piccolo 
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pregio al volumetto. Ma quello che davvero agli studiosi riesce gradito, 
è l'avere una volta reso agevole a tutti il possesso della versione latina 
che dal testo originale dei Salmi trasse San Girolamo, l’ Autore di quasi 
intera la Vulgata, uomo certo di vastissima dottrina, e traduttore mira- 
bilmente felice, per i tempi-in cui visse. È noto che San Girolamo cor- 
rèsse dapprima in Roma la versione antica, detta l’ Itala, preesistente 
a lui, fatta sul greco dei LXX (Psalterium Romanum); poi in Palestina 
tornò a emendare sugli Esapli origeniani la medesima versione (Psalte- 
rium Gallicanum, dall’ essere state le Gallie le prime a farne uso, ora 
usato da tutta la Chiesa latina, tranne a San Pietro in Roma, dove il 
Psalteriun Romanum si adopra ne’ divini uffici); infine volle, e ben fece, 
tradurre dall’ebraico anche i Salmi, ma, sebbene lavoro pregevole molto, 
e tanto preferibile all’ Itala quantunque due volte emendata da lui, pure 
nelle sacre cerimonie non venne accolto, chè i fedeli non vollero mu- 
tare l’ adottato oramai. Ora benchè più volte impresso, o fra le opere del 
Santo o in altro modo, erane però dispendioso l’ acquisto e non ma- 
nevole l’ uso; e il celebre Tischendorf, che lo ristampava,a fronte del- 
l'ebraico, criticamente emendato, prendendo a base il testo Vallarsiano, 
confrontandolo col famoso codice Amiatino che si ammira fra i cimelii 
della nostra Laurenziana, e valendosi d’altri sussidii, ha acquistato nuova 
benemerenza, da aggiungersi alle tante altre e tanto maggiori, da lui 
procacciatesi nel campo degli studii biblici. 


Annuario della Società italiana per gli Studii orientali. 
Anno primo, 1872. — Roma, Torino, Firenze, Ermanno LOE- 
SCHER, 41873. (Stampato dai Successori Le Monnier: pag. viI, 
219, in 8°.) 


A promuovere la cultura e la diffusione degli studii orientali in Ita- 
lia era fondata in Firenze, nel settembre 1871, la Società, il cui titolo 
leggesi nel frontespizio della pubblicazione che forma il soggetto delle 
nostre brevi parole. ll primo Annuario della Società usciva nell’ aprile 
del passato anno, e, dopo un Proemio bellissimo del suo Presidente 
professore Michele Amari, conteneva lavori originali, traduzioni, testi 
orientali posti ora in luce per la prima volta, per opera dei soci Amari, 
Castelli, De Benedetti, De Gubernatis, Ghiron, Lasinio, Perreau, Pizzi, 
Puini, Severini. Sappiamo poi che il secondo Annuario si va ora ristam- 
pando, e che sarà più copioso del primo. 

Di questo ridestarsi dell’ attività nazionale anco in tale direzione, 
ci rallegriamo grandemente, e nutriamo fiducia che la nascente istitu- 
zione sia incoraggiata dai cultori ed amici delle lingue e delle cose 
d'Oriente, e da tutti coloro che vogliono il progresso de’ buoni studii 
in Italia e piu particolarmente in Firenze; poichè la grande importanza 
di siffatte discipline, non solo scientifica e letteraria, ma sì pure politica 
e commerciale, è certamente innegabile, 
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Gregorii Bar Hebraei Chronicon ecclesiasticum, quod 
e Codice Musei Britannici descriptum coniuncta opera edideruni, 
latinitate donarunt annotationibusque.... illustrarunt J. B. AB. 
BELOOS et T. J. LAMY, tomus I. — Lovanii, Peeters, 1872, 
(Pag. xxx, 456, in 4°.) 


Il favore che a buon dritto la lingua e letteratura dei Siri trova- 
rono a’ nostri tempi, in Inghilterra, in Germania, in Olanda, nel Bel. 
gio, in Francia, in America, hanno fatto sì, che gran numero di scritti 
sacri e profani, rimasti tanto a lungo inediti, siano stati finalmente resi 
di pubblica ragione; e l’ Italia non è stata l’ ultima nel nobile arringo. 

Tra i libri messi in luce, che meritano essere conosciuti e apprez- 
zati, è senza dubbio quello, di cui diamo sopra il titolo, e di cui terre- 
mo breve parola. 

Gregorio Abulfaragio (detto Bar Ebreo, verosimilmente perchè 
Aronne padre suo era un Ebreo, fattosi poi cristiano) nato (1226) a 
Melitene, capitale dell’ Armenia Minore, e morto (1286) a Maraga in 
Persia, dopo percorsa la carriera ecclesiastica fino alla elevata dignità 
di Mafriano o Primate di Oriente, per singolare ingegno e per sapere 
vastissimo e svariatissimo è venuto in fama tra i Siri, anzi è reputato il 
principe degli scrittori della setta giacobitica. Egli scrisse più che 30 ope- 
re, di teologia e altre scienze ecclesiastiche, di giurisprudenza, filosofia, 
astronomia, storia, grammatica, poesia, per fino favole e narrazioni 
facete; alcune delle quali opere già sono a stampa, altre tuttora giac- 
ciono inedite. 

Fra gli altri libri, scrisse una Cronaca siriaca dalla creazione del 
mondo a’ suoi tempi, distinta in due Parti, sacra e profana. 

La Parte profana fu pubblicata nel 1789, a Lipsia, da Bruns e 
Kirsch, con versione latina; ma pur troppo, com’ è noto, 1’ edizione 
del testo e la versione lasciano moltissimo a desiderare, così che il 
Bernstein pensò rifare il lavoro, e ne dètte fuori (Berlino, 1847) un 
brevissimo saggio. Della Parte sacra solo si conoscevano estratti, allor- 
chè l'abate Abbeloos, professore di Sacra Scrittura e lingua ebraica 
nel Seminario di Malines e l’ abate Lamy, professore di Ermeneutica 
sacra e LL. 00. nella Università cattolica di Lovanio, si accinsero a 
metterla in luce per intero, sopra un codice del Museo Britannico 
(7198 Rich), voltandola in latino, e illustrandola con note geografiche, 
storiche, teologiche, archeologiche; quasi mai filologiche. 

A dare un testo criticamente stabilito sarebbe stato d’ uopo non 
istarsi contenti a un solo codice, ma bisognava collazionare i Codici che 
di quella Cronaca si conservano anche in altre Biblioteche d’ Europa. Il 
testo ha pure non pochi errori tipografici, che nel volume secondo cre- 
diamo, saranno emendati, e alla versione si potrebbero fare appunti, 
che però trovano meglio il loro posto in periodici destinati a specialisti. 
Nonostante questi difetti, ci rallegriamo di tale pubblicazione, e deside- 
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riamo che i chiarissimi editori non tardino a compiere l’ opera incomin- 

ciata, la quale, com’ è agevole a comprendere, importa non ai soli 

Orientalisti e a chi si occupi in istudii ecclesiastici, ma a più largo cer- 

chio di studiosi. 

Annales des Rois d’Assyrie, traduites et mises en ordre sur 
le texte Assyrien, par M. JoAcnim MÉNANT. — Paris, Maison- 
neuve et C., 1874. (Pag. xu, 342, in 8°.) 

Riunire in un solo volume le notizie che le iscrizioni cuneiformi 
assire forniscono su la storia dell’ Impero assiro dalla sua origine al 
suo termine, cioè per più di 11 secoli, e rendere questa raccolta ac- 
cessibile a tutti e non a’ soli specialisti, è stato lo scopo del chiarissimo 
signor Ménant, che altre stimate pubblicazioni hanno già fatto vantag- 
giosamente conoscere al mondo letterario. 

Nella Prefazione il Ménant non manca di avvertire che gli storici 
documenti, da lui raccolti e ordinati in questo volume, non sono che 
piccola parte dei testi assiri discoperti finora; ma quei documenti che 
« ci permetterebbero di penetrare più addentro nella vita del popolo 
assiro, contengono, per la natura dei soggetti che ci fanno conoscere, 
delle espressioni tecniche, il cui significato non è stato ancora così rigo- 
rosamente determinato da fargli uscire dal campo della discussione : » 
quindi all’indole di un libro, come quello che il Ménant ha inteso di 
fare, non si converrebbe il comprendere pure quei documenti. Gran 
parte delle iscrizioni riunite dal Ménant nella presente opera erano già 
edite, aleune anche con commenti, a cui l’ Autore si limita a rinviare, 
la qualità del suo libro non altro esigendo ; tutto ciò egli non lascia di 
dire al lettore. 

L'importanza di questo libro per i non Assiriologi ci par manifesta, 
e anche perciò abbiamo voluto tenerne breve parola. Ci si permetta di 
aggiungere, dacchè l’ argomento lo suggerisce, che vorremmo vedere 
coltivato anche fra noi lo studio dell’assiriologia, non tanto rispetto 
alla lingua assira, a cui ogni semitista deve rivolgere le sue cure, 
quanto e più per la speciale cultura dell’ intero, esteso e fertile campo 
dell'archeologia assira. Discopritore di Ninive e uno fra gli illustratori 
di monumenti assiri, tutti sanno essere stato un italiano, il Botta, figlio 
al celebre Storico, ed è bello il ricordare questa gloria italiana ; è pur 
debito nostro il commemorare un altro italiano, il povero prof. Felice 
Finzi, troppo presto rapito alla scienza, alla patria ; oh! che i nobili 
esempi trovino imitatori, e qualche nostro concittadino si consacri, 
come a studio speciale, all’ assiriologia ! 

Catalogus Codicum Orientalium Bibliothecae Acade- 
miae Lugduno-Batavae, auctore M. J. DE GOEJE. — 
Lugduni Batavorum, Brill, mpcccLxxu. (Pag. vir, 328, in 8°.) 


Il presente volume compie il Catalogo, cominciato nel 1851 dal 
Dozy, della ricchissima e preziosissima raccolta di più che duemila ma- 
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noscritti orientali che si conservano nella Biblioteca della R. Università 
di Leida. Soli i Codici giavanesi rimangono a descriversi, e la deseri. 
zione dei malesi fatta dal Pijnappel nel volume V della serie III di un pe. 
riodico consacrato allo studio delle lingue, della geografia ed etnografia 
delle Indie olandesi (Bijdragen tot de Taal-Land-en Volkenkunde van 
Nederlandsch Indi?), non ancora è entrato in questo Catalogo generale: 
ma il De Goeje promette (Praef., pag. 1v) che pur dei manoscritti ma- 
lesi e giavanesi uscirà più tardi Ja descrizione a modo di Supplemento 
allo stesso Catalogo. I manoscritti ebraici della Biblioteca dell’ Univer- 
sità di Leida erano stati fin dal 1858 descritti, in separato volume, dallo 
Steinschneider. 

Il volume V, di cui siamo lieti annunziare la pubblicazione, com- 
prende i manoscritti della Biblioteca dell’ Università di Leida, arabi, 
persiani e turchi concernenti la Teologia mistica musulmana, ed i 
Codici etiopici, siriaci, arabi, persiani, copti, armeni, turchi concer- 
nenti la Teologia cristiana, ed un Pentateuco samaritano. Inoltre la 
descrizione di taluni Codici miscellanei, delle carte del Warner e di altri 
Orientalisti moderni; e poi (pag. 135-259) gli Addenda et Emendanda 
per l’ intero Catalogo. Segue la descrizione dei Codici orientali, fra cui 
ve ne ha degli ebraici, serbati nelle Biblioteche di altre città di Olanda; 
e chiude il volume (pag. 319-328) quella dei manoscritti orientali (ab 
cuni sono ebraici), acquistati di recente dalla Biblioteca dell’ Università 
di Leida. Il volume intero si deve al De Goeje, tranne per i Codici si 
riaci ed armeni e alcuni altri di essa Biblioteca, e per quelli della Bi: 
blioteca dell’ Università di Utrecht. Fra le Emendazioni ve ne hanno 
del Dozy. 

Chiudiamo il nostro annunzio del volume V di tale pregevole 
Catalogo, coll’ esprimere il desiderio che il mentovato Supplemento e 
gl’ Zadici, indispensabili a siffatte opere, i quali il De Goeje spera pos 
sano pubblicarsi dentro il 1874, non tardino a venire alla luce. 


Magazin fiur jiuadische Geschichte u. Literatur. Heraus 
gegeben von Dr. A. BERLINER. — Berlin, 1874. 


Lieta accoglienza si abbia da noi, e venga accompagnato da sin- 
ceri voti di felice riuscita, questo periodico, che si unisee agli altri, 
i quali, dettati in ebraico o in alcune delle lingue d’ Europa, si pubbli 
cano in servigio della storia e letteratura del popolo ebreo, sì ne’ tempi 


biblici che ne’ posteriori. Il nome del Dr. Berliner è giustamente riverito 
da chi si occupa in siffatti studi, che, fiorenti altrove, contano pur 
troppo scarsissimo numero di cultori in Italia, specie per ciò che non 
riguarda la Bibbia. Avendo il Berliner mostrato singolar valentìa nel- 
l’ edizione critica del Commento del celebre Salomone Isaacide (Rashi) 
al Pentateuco e in varie altre lodate pubblicazioni, e spiegando attività 
scientifica non comune, dal reale Governo prussiano, nel decorso anno, 
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fu inviato nel nostro paese a investigare i non pochi tesori serbati, 
le 


spesso ahimè! sepolti, nelle nostre Biblioteche; e a Parma, a Roma, a 
Firenze e in altre città d° Italia, si trattenne per più mesi, raccogliendo 
materiali, il cui numero ed importanza lo mossero ad ideare la pubbli- 
cazione, di cui godiamo dar l’ annunzio ; la quale, oltre a siffatto limi- 
tato scopo, sarà diretta, in genere, a illustrare la storia e la letteratura 
ebraica ne’ loro diversi periodi. Nei 4 numeri sinora usciti (il periodico 
si pubblica 2 volte al mese; ogni numero ha 4 pagine in 4°) leggonsi 
pregevoli articoli, alcuni dei quali intorno a Codici ebraici esistenti nella 
Vaticana e in altre Biblioteche di Roma. 

Applaudiamo al dotto straniero che, operoso ed intelligente, farà 
che gli studiosi profittino di tante ricchezze, o sconosciute affatto sin 
qui, ovvero, per causa dei Cataloghi più o meno difettosi, imperfetta- 
mente ed anche erroneamente conosciute; ma vorremmo che pure in 
Italia non fossero oramai più così pochi quelli che sanno cosa ella rin- 
chiuda in sè di prezioso, e che ne rendono partecipe il pubblico, col 
darne notizie ed estratti, o col mettere in luce per intero gli scritti 
inediti, che abbiano maggiore utilità ed importanza. 


Kau-kau wau-rai, ossia La via della pietà filiale. Testo giappo- 
nese trascritto in caratteri romani e tradotto in lingua italiana, con 
note ed appendice, da CarLo VALENZIANI. — Roma, tipografia 
Barbèra, 1873. 


È questa la terza o quarta volta che nel breve giro di circa due 
anni ci è avvenuto di dover registrare in queste pagine lavori filologici 
di un genere affatto nuovo, e fin qui sconosciuto in Italia. Tutto un 
mondo filosofico e letterario già grande e vecchio, quando il nostro an- 
cora si sarebbe meglio dovuto chiamare piccino che giovane, non era 
stato a noi rivelato finora che dalla parola di relatori; insigni talvolta, 
come per esempio, i Marco Polo e i Bartoli, ma relatori pur sempre. 
La parola dei filosofi e letterati del più remoto Oriente, nè diretta nè 
interpretata nella nostra armoniosa favella, prima di questi ultimissimi 
anni, non ci era mai giunta all’ orecchio. Ed ora i nostri Bibliotecari 
possono venir aggiungendo ai Cataloghi una muova rubrica, dove si 
legga: « Sinologia e Jamatologia; » vocaboli tanto nuovi, che per ora 
non s'intendono se non commentandoli con un «cioè, Studii concer- 
nenti la Cina e il Jamato 0 Giappone. » Sotto questa rubrica, fra libri, 
libriecini ed opuscoli, tutti italiani o cinesi-italiani, si potrebbe venirne 
già registrando una buona ventina, incominciando dai « Dialoghi cinesi » 
e dagli « Uomini e Paraventi, » del professore Severini; venendo poi alla 
« Monografia sulle cavallette, » estratta dal Nun'-cen'-ziuen-sciu, dell’ av- 
vocato Andreozzi; quindi, alle « Novelle cinesi » e agli « Scritti sul Bud- 
dismo, » del Puini; e finalmente al « Kau-kau wau-rai, » dell’ avvocato 
Valenziani. 
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Ultima per ordine cronologico, quest’ operetta dell’ Avvocato re 
mano ci par tutt'altro che ultima per merito filologico e letterario, ® 
Aborriamo da odiosi confronti, i quali inoltre, se fatti da noi estranei 
a tali studii, non avrebbero ombra di valore. Ma il merito di un libro, a 
chi ne ha maneggiati dalla infanzia in poi, si manifesta chiaramente 
anche quando non gli sia nota la materia in esso trattata. Basta aver 
veduto come un valente latinista o grecista ci dà a conoscere un clas- 
sico, basta avere avuto in maro l’ Orazio dell’ Orelli o il Lucrezio del 
Lachmann, per accorgersi che il lavoro del Valenziani è qualche cosa 
di simile alle opere di questi famosi filologi. i 

Il Kau-kau wau-rai è un trattatello giapponese sulla pietà filiale, 
un catechismo di morale domestica, una cosettina semplice semplice; 
che però si palesa come frutto di un albero trenta volte secolare; 
albero innaffiato dal sudore d’ innumerevoli coltivatori, rinvigorito e rin» 
giovanito continuamente da nuovi innesti. Il Valenziani poteva conten- 
tarsi di farci assaporare questo frutto; poteva tradurre il piccolo cate- 
chismo: e quando vi avesse aggiunto il testo a fronte, egli avrebbe in 
buona parte provveduto all’ utile degli studiosi. Ma egli ha voluto darei 
anche la storia dell’ albero, e farci conoscere quali fatiche vi abbian 
durate attorno i più operosi cultori. Le migliori opere dei Moralisti ci. 
nesi e giapponesi sono messe a contribuzione per fornirci questa sto- 
ria; le più svariate notizie attinte alle fonti originali o desunte da opere 
di Orientalisti europei; le locuzioni più difficili dichiarate etimologica 


mente. A tanta erudizione, che solo forse può parere soverchia a chi 
non sia sinologo o iamatologo, si vede congiunta una purità ed ele- 
ganza di dettato, che fa con la dottrina un connubio tanto più degno 
di lode e di ammirazione, quanto più è raro. 





Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 
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